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PREFAZIONE 

Siamo  giunti  al  terzo  anno  di  vita  di  questo  Bullonino 
senza  venir  meno  alle  nostre  promesso.  Seguiteremo  collo 
stesso  metodo,  e  speriamo  di  non  desistere  dal  nostro 
proposito  già  manifestato  al  pubblico  altre  volte  ,  perchè 
nò  la  materia  ci  mancherà  ,  nò  la  fermezza  di  volontà  colla 
quale  abbiamo  intrapreso  a  nostro  conto  questo  lavoro 
verrà  a  cessare,  od  in  alcun  modo  rattiepidarsi  (1).  Possiam 
dire  che  appena  abbiamo  sborato  di  quanto  ci  abbiamo 
proposto  di  illustrare  della  nostra  terra  ,  e  di  farlo  cono- 
scere ai  nazionali  ed  ai  curiosi  e  dotti  forestieri  i  quali  la- 
mentavano di  non  esser  al  giorno  di  quanto  possedeva  una 
terra  che  forma  parte  della  classica  Italia  ;  e  noi  corrispon- 
deremo al  resto  in  quanto  possiamo  colla  stessa  alacrità 
con  cui  abbiamo   principiato. 

(i)  Altre  volte  abbiamo  esternato  il  nostro  scopo  nel  dar  Inori  e  pubblicare 
i  monumenti  che  si  scuoprono  nella  nostra  terra  (  Bull.  an.  I, ,  p.  8  ).  ([nello 
vale  a  dire  onde  |»iii  non  ismarriseano,  e  perchè,  secondo  come  avvertiva  il  Mu- 
ratori nella  prefazione  al  Thes  no%>.  uct.  Incript.  »  iulclligat  Lector  ([naie 
benefici  um  rei  pubi  icac  lilteraiiae  pracslal  ([uicuimiuc  voterà  monumenta  ,  nulli 
parcella  labori  ,  colli  >it  et  exerihit  ,  eaipie  aercis  typis  commendata  cvuLai.  Non 
Miim  crudilioiii  taulummodo  e.\  illiua  Consilio  vaslus  aperitur  campus  .  sr»1  si 
uiul  eoiisulitur  coiumdun  mouumciilorum  indemnilati  ,  miai:  elsi  in  lapiuMiiii 
.diquando  deheiant  ,  in  liliri»  lamio  specturi  |>erguut ,  tliuturnnmquc  vitaiu  (ibi 
ralione  pollici-ri  in  poster  mi;  'jueunl    ■• 


Senza  nulla  sbigottirci  il  poco  incoraggimento  che  fin 
dal  principio  abbiamo  potuto  esperimenlare,  seguiteremo 
anche  in  quest'  anno  di  pubblicare  regolarmente  i  numeri 
del  Bullettino  mensilmente  ,  fidati  solo  nel  piccol  numera 
degli  associati  dei  quali  daremo  in  fine  il  nome,  non 
mancando  pure  di  dare  io  dono  1'  appendice  ,  come  ab-» 
biamo  fatto  negli  altri  anni  (1). 

Dagli  articoli  e  notizie  di  patrio  argomento  che  abbiamo 
pubblicato  ognuno  potrà  deprendere  1'  interesse  che  in  sé 
presentavano  ,  e  se  tante  volte  parlando  di  cose  nostre 
abbiamo  ripreso  la  materia  ab  avo,  o  ripetute  le  medesime 
in  articoli  affini  ,  lo  abbiamo  fatto  espressamente  ,  perchè 
intendevamo  d'  istruire  il  principiante  in  questa  materia  , 
non  di-  parlare  ai  dotti  e  consumati  nella  scienza  archeo- 
logica. Abbiamo  svolto  1'  itinerario  dell'  antica  Sardegna  nel 
modo  più  piano  affinchè  i  giovani  potessero  studiare  l'an- 
tica Geografia  che  da  noi  tanto  è  trascurata,  nel  mentre 
che  nelle  scuole  si  studia  quella  delle  altre  terre  lontane, 
ignorando  la  propria.  Se  in  qualche  difetto  siamo  potuti 
cadere,  inviliamo  a  tutti  di  mandarci  le  loro  osservazioni, 
noi  le  pubblicheremo ,  né  respingeremo  nessuna  critica 
che  sia  savia  ed  onesta ,  mentre  non  amiamo  1'  errore  , 
ma  la  verità. 

Rinnoviamo  intanto  i  nostri  più  vivi  ringraziamenti  a 
quei  pochi  che  delle  patrie  memorie  formando  il  soggetto 
di  loro  studj  ,  ci  ajutarono  con  favorirci  dotti  articoli  che 
ben  accrebbero  il  lustro  del  nostro  ideato  lavoro ,  tra  i 
quali  ripeto  il  efeiaro  nome  del  cav.  Pietro  Martini ,  Pre- 
sidente della  R.  Bibliot.  ed  il  Prof.  P.  Camillo  Orcurti, 
i  quali  speriamo  continueranno  a  manifestare  il  loro  favore 


(l)In  quest'anno  speriamo  di  poter  dare  ricche  notizie  sulle  nuove  scoperte 
perchè  abbiamo  intenzione  di  praticare  degli  scavi  in  alcuni  sili  che  finora  non 
furono  ricercati,  e  che  sfuggirono  le  mani  dei  trafficanti  di  oggetti  antichi. 


;> 
per  la  nostra  intrapresa  ,  e  per  il  progresso  di  questi  studj  : 
noi  non  verremo  meno,  nò  essi  dimenticheranno  questo 
Bullettino  che  tanto  onorarono,  ed  apprezzarono  fin  dal 
primo  suo  nascere. 

G.  Spano 


URNA     SEPOLCRALE   DI     TORRES 

Questa  magnifica  urna  in  marmo  bianco  di  cui  mettiamo 
il  disegno  litografico  in  fronte  esiste  nel  gabinetto  della 
11.  Università  di  Sassari.  L'  iscrizione  è  in  un  piccol  qua- 
drato nella  facciata  anteriore.  Il  lavoro  poi  è  di  un'ammi- 
rabile bellezza  e  precisione,  che  rappresenta  uccelli,  fe- 
stoni di  frutta  e  di  fiori,  ed  altri  fregi.  Ha  il  coperchio 
fatto  a  tettoja  a  modo  di  scaglie,  e  può  dirsi  in  tutte  le 
sue  parti  un  lavoro  finito  su  questo  genere  che  meglio 
noh  può  desiderarsi.  Ecco  la  laconica  iscrizione  che  tiene 
nel  mezzo. 


C  .  VEHILIO  .  C   .  L 
COII 
RVFO 


Questa  epigrafe  presenta  a  prima  vista  qualche  difìì- 
colta  nella  lezione  per  la  seconda  linea.  Vedendo  quei  due 
II  in  fine  della  parola  come  compariscono  nell'  epitafio, 
potevano  prendersi  per  una  abbreviazione  di  Corniti,  o 
Commilitoni-,  ma  siccome  questa  contrazione  sarebbe  nuova 
nell  epigrafia,  perciò  è  da  credere  che  il  quadratario  abbia 
messo  due  II  senza  capirne  il  senso  a  vece  di  due  LL, 
quindi  la  lezione  sarebbe  A  Cajo  Vchilio  Rufo,  Liberto 
di    Cajo,  della   Tribù  Collina.  Il  nome  della  tribù  si  met- 


r, 

teva  prima  del  cognome.  I  liberti  assumevano  il  pre- 
nome e  nome  del  padrone,  così  Tirone,  liberto  di  Cicerone 
assunse  i!  nome  eli  M.  Tullio  Tirone,  ma  qui  ha  preso 
solamente   il   prenome  di   Cnjo. 

Il  nostro  Cajo  J^ehilio  adunque  fu  della  Tribù  Collina 
ch'era  una  delle  tribù  urbane  di  Roma,  così  detta  dai  colli 
Quirinale  e  Viminale  dov'era  conslituita  (1).  Di  questa 
Tribù  fecero  menzione  Plinio  e  Varrone;  e  dal  Grutero 
(3G5,  1)  sappiamo  di  un  L.  JNJVIO.  L.  F.  COL.  cioè  della 
tribù  Collina,  segnandosi  sempre,  come  abbiam  detto,  dopo 
il  nome,  e  prima   del  cognome. 

Sebbene  1  iscrizione  sia  semplice,  pure  può  dirsi  d'esser 
una  delle  più  antiche  di  Torres,  rimontando  ■  al  tempo 
che  vi  si  stabilì  la  colonia  clic  vi  mandò  Roma.  Forse  C. 
Vehilio  fu  uno  di  quelli  che  se  non  venne  in  Sardegna 
colla  prima  colonia,  almeno  sia  stato  dei  primi  a  stabilirsi 
in  Torres.  Dalla  rarità  ed  eleganza  del  monumento  che 
si  aveva  preparato  (2)  possiamo  argomentare  a  quale  stato 
di  agiatezza  era  pervenuto  questo  ricco  cittadino. 

(t)  Le  Tribù  ebbero  origine  da  Romolo,  e  furono  così  chiamate  dal  tributo 
che  dovevano  pagare.  Ma  Vairone,  ilice  d'esser  nome  etrusco  che  significa  numero 
o  divisione.  La  Tribù  Collina  fu  aggiunta  alle  urbane  ila  Servio  Tullio,  ed 
indi  di  mano  in  mano  che  si  accordava  la  cittadinanza  romana  .crebbero  queste 
tribù  sino  al  numero  di  38  alle  quali  pure  si  arruolavano  o  incorporavano  po- 
poli forestieri.  Il  nome  della  tribù  della  campagna  si  prendeva  dal  nome  del 
luogo  da  essa  abitato,  come  ciò  può  Vedersi  nelle  iscrizioni  antiche.  Delle  sarde 
questa  è  la  prima  clic  ricordi  la  tribù,  da  cui  si  evince  che  i  cittadini  di  Tor- 
res fossero  incorporati  alla  nobile  Tribù  Collina  o  Qnllìiìca,  come  Sulcis  alla 
Quirino..  Forse  anche  Q.  fillio  Pudcntillo  cittadino  Turrilano  apparteneva  a 
questa  Tribù  (Dullet.  an.  I.  pag.  05),  perchè  avendo  fatto  più  accurata  osserva- 
zione Ira  le  sigle  della  prima  linea  C.  L.  ci  è  sembrato  di  esservi  le  traccia  di 
un  O,  ed  in  qucslo  modo  leggendo  COL.  cioè  Collina,  il  senso  dell'  iscrizione 
sarebbe  più  naturale. 

(2)  Dal  non  farsi  menzione  in  questa  laconica  iscrizione  né  degli  anni  che  visse, 
rè  della  carica  clic  C.  Vcliilio  occupava  ,  e  finalmente  né  manco  di  quegli  che 
gli  fece  il  titolo,  argomcnliamo  che  egli  stesso  se  lo  avesse  preparato  essendo 
vivo.  Questo  nome  non  è  nuovo,  perchè  in  altra  iscrizione. sarda  occorre  quello 
ili  derivazione  J'efiilianc  fBnllct.  an.  I.  p.   i'ic). 
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L'urna  in  discorso  fu  trovata  in  Torres  verso  il  1825, 
perchè  trovo  nelle  schede  del  Badie  come  1  iscrizione 
della  medesima  gli  venne  comunicata  dal  eh.  D.  Eman. 
Maronito  Narra,  Arciv.  di  Cagliari,  in  allora  Canonico 
della  metropolitana  di  Sassari.  Se  fosse  stata  scoperta  ne- 
gli scavi  che  nel  1810  vi  praticò  l'archi t.  Antonio  Cano 
per  ordine  della  Regina  Maria  Teresa,  il  Faille  non 
avrebbe  trascurato  di  procurarsela  e  di  pubblicarla,  come 
fece  delle  altre;  e  forse  non  sarebbe  rimasta  in  Sardegna, 
attesa  la  vetusta  e  rarità  del  momento  ,  come  si  è  fatto 
di  altri  consimili. 

La  figura  della  suindicata  urna  ha  l'aspetto  di  un  Tem- 
pietto, sormontato  da  un  attico  che  fa  parte  del  coperchio. 
In  mezzo  vi  è  un  canestro  dì  uva  che  due  uccelli  bec- 
cano uno  per  parte:  negli  angoli  di  fronte  vi  sono  in  ri- 
lievo due  bellissimi  mascheroni  con  ornamenti  a  foggia 
di  scuffie:  nei  laterali  poi  vi  sono  scolpite  due  foglie  di 
pampino  o  di  edera  che  hanno  la  figura  di  un  cuore  : 
sotto  uh  angoli  della  facciala  vi  stanno  due  teste  di  Giove 
Ammone  eolle  corna  attortigliale  da  cui  ,  per  mezzo  di 
un  bindello  allacciato,  pende  un  bel  festone  intrecciato  di 
frutta  e  di  foglie,  il  quale  abbraccia  dintorno  il  cartello 
dell'iscrizione,  e  di  sotto  due  uccelli,  uno  che  pare  voglia 
staccare  dal  festone  qualche  lembo  di  foglia,  e  l'altro  pare 
che  becchi  qualche  cosa  in  terra,  oppure  mostri  di  esser 
sazio,  quasi  per  denotare  la  tranquillità  dello  spirilo.  Sotto 
questi  vi  stanno  due  Sirene  alate  che  sostengono  un  nic- 
chio marino.  Finalmente  sotto  la  testa  di  Ammone  vi 
sono  scolpiti  in  tutto  rilievo  due  sfingi  che  col  corpo  ad 
una  ed  altra  parte  dello  spigolo  basano  sopra  di  un  dop- 
pio piedestallo  (1). 

(i)  Un  urnotla  alquanto  simile  alla  nostra  si  conserva  in  Inghilterra  presso 
Milord  TluiUind.  V.  fascili,  Raccolla  ili  vasi  antichi,  candelabri,  tripodi,  Sar- 
cofagi, ecc.  Milano    1023,  Tav.  82. 
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Non  entriamo  nel  significato  ili  questi  simboli  che  sono 
quelli  con  cui  ordinariamente  solevano  esprimere  il  pas- 
saggio dell'anima  all'altra  vita,  ed  il  premio  e  la  conten- 
tezza che  aspettavano  di  godere  dopo  morte  in  guiderdone 
delle  virtù  che  praticarono  in  vita  (1):  ma  notiamo  sola- 
mente la  parte  artistica  di  questa  pregevolissima  urna  la 
quale  potrebbe  stare  in  qualunque  Museo,  e  degna  di 
esser  ammessa  fra  la  serie  delle  opere  eseguite  da  valenti 
artisti  in  tal  genere  per  la  finezza  e  precisione  del  lavoro, 
e  possiam  dire  che  una  simile  non  abbiamo  potuto  osser- 
vare in  nessuno  dei  Musei  stranieri  che  abbiamo  visitato. 
Finalmente  da  questo  capo  d'opera  possiamo  argomentare 
a  qual  punto  erano  pervenute  le  arti  nella  Città  di  Torres, 
se  non  è  che  sia  stato  trasportato  di  fuori  così  lavorato, 
ed  indi  messo  il  nome  di  colui  che  l'avrà  comprato  per 
suo  uso,  o  per  colui  al  quale  venne  destinato  nel  sito  in 
cui   venne  scoperto  (2). 

G.  Spano 


SCARABEI    EGIZII    TROVATI    IN   SARDEGNA 

In  altro  articoFo  dì  questo  BuITeltino  (  an.  2  p.  136) 
avevamo  accennato  come  il  eh.  Can.  Giov.  Spano  Direttore 
del  medesimo  aveva  messo  a  nostre  disposizioni  la  copiosa 
raccolta  degli  impronti  degli  scarabei    Sardi    trovati    nel- 

(l)  Le  maschere,  i  festoni,  e  le  corone  sono  ornamenti  allusivi  alle  divinità 
ed  alla  vita  umana.  Le  anime  pure  in  simili  monumenti  erano  rappresentate 
per  mezzo  di  uccelli  e  di  colombe. 

(i)  Non  sappiamo  se  dentro  quest'urna  sia  stata  rinvenuta  qualche  cosa, men- 
tre dobbiamo  supporre  di  esser  appartenuta  a  persona  molto  ricca,  e  forse  dagli 
oggetti  che  vi  saranno  stati  rinchiusi  si  sarebbe  potuto  ronghietturare  qualche 
cosa  del  nostro  Vehilio,  e  del  tempo  in  cui  il  medesimo  visse. 
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T  antica  Tharros.  Seguitando  ora  1'  illustrazione  dei  me- 
desimi scegliamo  questi  quattro  i  quali  hanno  una  tal  qual 
relazione  tra  loro 

N.°  1. 


Il  primo  di  cui  mettiamo  il  disegno  portato  al  doppio 
dell'  originale  appartiene  alla  raccolta  del  cav.  Carta  di 
Oristano  :  lo  scarabeo  è  di  pasta  bianca  che  ha  inciso  nella 
parte  piana  un  cartello  al  disopra  che  leggesi  Re-mcn 
Keper  ,  cioè  Sole  Jondatore  della  creazione.  E  questo  il 
pronome  di  Tutnics  III,  grande  Re  e  guerriero  della  XVIII 
dinastìa.  E  uno  dei  Faraoni  il  cui  nome  si  trova  più  spesso 
negli  scarabei.  Il  Lajard  nella  sua  opera  Discoveries  in 
the  ruins  of  Nincve/t,  eie.  London  1853,  pag.  281,  pub- 
blicò due  scarabei  di  questo  medesimo  He ,  trovati  in 
Assiria  ,  poiché  egli  conquistò  la  Naharaima  (  Mesopota- 
mia  ) ,  ed  il  Sacukar  (Babilonia),  come  si  legge  nei  mo- 
numenti egizii.  Lo  scarabeo  N.  I.  di  Layard  ha  qualche 
rassomiglianza  con  questo  ,  perchè  anche  in  quello  oltre 
il  cartello  è  inciso  uno  scarabeo  :  salvo  che  qui  è  posto 
tra  due  urei ,  simbolo  della  divinità  ,  o  della  potestà  re- 
gale ,  e  la  è  tra  due     penne    di  struzzo ,    emblema     della 


giustizia. 


Lo  scarabeo  poi  deve  credersi  ripetuto  come  segno  della 
potenza  fecondatrice  e  creatrice  del  sole  al  quale  crani 
paragonati  i  Faraoni  ,  oppure  perchè  faceva  parte  del  sur 
prenome.  Qui  è  da  notarsi  che  anche  il  cartello  è  postu 
tra  i  due  urei  ,  cosa  eh'  è  molto  frequente. 
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Poiché  abbiamo  menzionato  gli  scarabei  pubblicati  eia 
Lajard  (  illustrati  da  Jìirch  ciotto  egiptologo  del  musco 
Britannico),  non  vogliamo  tralasciare  di  accennare  clic 
quello  N.   5  ha  stretta  analogia  con  questo  trovato  in  Sar- 

N.°    2. 


degna  ,  eh'  è  di  pasta  simile  ai  primo  ,  ed  appartiene  alla 
raccolta  del  cav.  Cara  ,  Direttore  del  R.  Museo.  I  segni 
;he  sono  rappresentati  nel  nostro  sono  1'  ureo,  la  nabla 
o  chittarra  orientale  ,  la  penna  di  struzzo  e  la  corba.  I 
medesimi  segni  sono  pure  riprodotti  nello  scarabeo  assiro- 
egizio  ,  salvo  che  sono  ordinati  diversamente,  poiché  i  tre 
primi  segni  sono  perpendicolari  alla  corba,  e  X  ureo  in 
vece  di  precedere  è  posto  in  mezzo  agli  altri  due  segni  : 
il  che  forse  non  fu  fiuto  che  per  maggiore  regolarità. 
Inoltre  in  quello  sono  pure  due  dischi  solari  che  nel  no- 
stro sono  ommessi.  Ma  questi  quattro  segni  che  più  volte 
furono  da  noi  spiegati  in  questo  Bullcttino  ,  pare  che 
rappresentino  sempre  il  medesimo  concetto  »  Ile  Signore 
di  Bontà  e  di  Giustizia.  » 

N.°  3. 


Simile  al    precedente  ò  quest'  altro    scarabeo    posseduto 
dal    sullodato  cav.    Cara  ;  è  di  pasta    bianca    simile    agli 
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altri,  e  montato  in  oro  a  forma  di  anello  che  offre  nel- 
1'  impronto  tre  dei  quattro  segni  ,  e  quel  che  è  più 
«ingoiare  disposti  nell'  ordine  con  cui  sono  incisi  nello 
scarabeo  assiro  ,  onde  questo  pure  può  leggersi  »  Re  Si- 
gnore di  Bontà.   » 

Allo  stesso  genere  finalmente  appartiene  pure  quest'  al- 
tro di  pasta  che  fu  scoperto  negli  scavi  che  il  detto  cav. 
Cara  fece  in  Tharros   nel   1853.     Rappresenta   nella   parte 

N.°  4 


piana  tre  segni  ,  l'  uno  dei  quali  è  diverso  da  quelli  ripro- 
dotti negli  altri  due  scarabei.  Esso  è  uno  scettro  a  testa 
di  cucufa  ,  e  significa  Sessor  (  potente  ).  Quindi  il  senso 
che  ne  risulta  »  Potente  di  bontà  e  di  giustizia  »  è  molto 
simile  a  quello  espresso  nulli  altri  già  menzionati.  Siccome 
poi  tutti  si  avvicinano  a  quello  dello  scarabeo  Assiro  che 
si  attribuisce  a  Tutnies  III,  potrebbe  congetturarsi  che 
non  siano  lontani  da  quelf  epoca  famosa  della  XVIII  di- 
nastìa ,  se  pure  non  deve  dirsi  che  è  una  di  quelle  frasi 
imitate  dai   Re  posteriori. 

P.   C.  Orcurti 


STUDJ     ARCHEOLOGICI     IN     SARDEGNA 

Parlando  in  altro  luogo  della  fondazione  del  R.  Musco 
di  Cagliari  -Ann.  II.  p.  151),  fccimo  menzione  di  quelli 
che  contribuirono  al  suo  ingrandimento  ,  e  di  quelli  che 
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possedevano  piccole  raccolte  di  sarde  antichità.  Siccome 
la  passione  che  si  ha  per  questi  oggetti  raramente  è  dis- 
giunto dallo  studio  ed  intelligenza  dei  medesimi ,  cos\  può 
esseve  una  norma  per  segnare  il  progresso  di  questi  studj 
in  una  qualunque  terra ,  i  quali  studj  non  vennero  meno 
nella  Sardegna  ,  per  quanto  abbiamo  potuto  rilevare  da 
alcuni  passi  della   Storia  e  delle  Cronache  antiche. 

Fin  dal  sec.  Vili,  infatti  si  era  svegliato  lo  spirito  dei 
Sardi  per  X  amore  delle  antichità  ,  perchè  Gialeto  raccolse 
bronzi,  ed  idoletti  ed  iscrizioni,  e  quanto    potè    trovare 
dentro  i  Nuraghi  (  V.  Martini  Nuova  Pergamena  d1  Arbo- 
rea, Cagl.  1849.  Tip.  Timon  pag.   16):  e  forse  è  il  primo 
esempio  che  si  abbia  in  Italia  di  cultori  di  scienze  archeo- 
logiche. Nella  metà  del  Sec.  XIII.   fiorì  un  tal  Vescovo  di 
Ploaghe  chiamato  Antonio  ,    che    nelle    Cronache    antiche 
viene  celebrato    come    sommo    archeologo,  e  scrisse    molte 
opere,  sebbene  a  noi  non  siano    pervenute  (1).  Nella    fine 
del  Sec.  XV.  erano  tanti  i  cultori  di  questa.scienza  ricor- 
dati dal  Virde  (2)  che  dimostra  abbastanza  quanto  in  Sassari 
i  più  nobili  ingegni  si  fossero    consagrati  alla    coltura    di 
questi  studj.  Imperocché  a  più  del  padre  dello  stesso  Virde, 
che  era  raccoglitore    di  antichità,  nomina    lo    stesso   figlio 
che  disegnava  i  monumenti  antichi  meglio  di  lui.  Questa 
famiglia  per  cosi  dire    archeologica    non  faceva    altro    che 
copiare  iscrizioni,  disegnare  idoli,    tavole  e   quanto   sapeva 
di  trovarsi  presso  i  particolari,  notando  con  buona  critica 
la  provenienza  ed  altre  circostanze  sugli  stessi  oggetti  che  si 
descrivevano.  Tra  i  migliori  possidenti  di  cose  antiche  da 
cui  copiarono  quei  disegni  che  il  Virde  padre    mandò  al 
Gilli  volgono  ricordati  un  Antonio  Gambella,  uno  Stefano 
Manca,  un  Battista,  Pietro  ed  Antonio    Pilo:    un    Nicolò 

(1)  V.  La  nostra  memoria,  I  Nuraghi  di  Sardegna,  Cagliari   I884;  pag.  21. 

(2)  V.  La   eruditissima    Memoria    del  Cav.    Gen.   Alberto    Della-Marmora 
sopra  alcune  antichità  Sarde,  Torino  Stamp.  Reale,  I8U3. 
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Vitale  ,  un  Michele  Fara,  uno  Stefano  e  Pietro  Serra  ,  un 
Antonio  de  Villaguera  ,  ed  un  Giovanni  Cariga  eh'  era  il 
possessore  della  statuetta  di  Sardopatore  da  noi  messa  in 
fronte  di  questo  Bullettino   (1). 

Ad  esempio  di  questi  illustri  eittadini  forse  in  altre  citta 
e  villaggi  vi  saranno  stati  altri  che  avranno  fatto  simili 
raccolte  ,  sebbene  a  noi  non  sia  pervenuta  nessuna  memo- 
ria. Nel  Sec.  XVII.  un  Cannona  Giov.  Francesco  Caglia- 
ritano raccolse  tutte  le  iscrizioni  dei  dintorni  di  Cagliari 
il  di  cui  MSS.  si  conserva  nella  R.  Bibliot.  di  Cagliari  , 
(  V.  Martini,  Catalogo,  ecc.  pag.  201.  Timon  1844), 
sebbene  sia  una  raccolta  fatta  senza  critica  ,  confondendo 
le  sacre  colle  profane  iscrizioni,  per  accrescere  il  Sardo 
Martirologio.  Non  facciamo  conto  del  Bonjant  che  si  re- 
strinse  a  registrare  come  meglio    poteva  le  iscrizioni  dello 

catacombe   di  S.  Saturnino. 

ti.  Spano 

GHIANDE    BELLICHE    O    PIETRE    DA     FIONDA    (') 


:^i%R 


^{iu  Ir  "  ^> 


Tanto  nel  R.  Museo  di  Cagliari,  quanto  presso    le  rac- 
colte dei  particolari  sono  da  osservarsi  certi  oggetti  di  terra 

(i)  Sembra  una  fatalità  che  nessuno  dei  monumenti  più  pregevoli  riportati 
nel  codice  Gilliano  ,  che  per  generosità  del  sullodato  Della-Marmora  trovasi 
nella  R.  Bihl.  di  Cagliari,  sia  pervenuto  a  noi.  Vennero  distrutti  dalla  mano 
dell'uomo  quelli  inerenti  alle  pietre,  e  gli  altri  saranno  andati  per  arricchire  i 
musei  di   Valenza  e  di  Madrid. 

Seguiteremo  su  cpueslo  argomento  quando  si  parlerà  di  quelli  che  fecero  rac- 
colte di  monete  antiche,  e  dei  tanti  ripostigli  che  in  diversi  tempi  si  trovarono 
in  Sardegna,  come  risulta  da  diversi  documenti  del  R.  Archivio,  quando  i  tesori 
erano  sotto  la  vigilanza  del   fisco. 

(')  Di  questa  materia  fu  da  noi  parlato  nella  Meteora  An.  2  N.    «&• 
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cotta  in  forma  di  uovo ,  di  ciambelle  o  dischi  schiacciati 
a  guisa  di  fusajoli.  Da  molti  si  credono  che  siano  voti 
(anatheniata)  fatti  alle  divinità  da  uomini  superstiziosi, 
oppure  trastulli  puerili  (1).  Questi  oggetti  si  trovano  or- 
dinariamente nelle  lombe  ,  i  quali  non  sono  altro  che  stro- 
menti  offensivi  di  guerra,  Glandcs  bcllicae  (ghiande  mis- 
sili) chiamate    dai  Latini. 

Da  quanto  ci  tramandarono  gli  antichi  Scrittori  ,  e  gli 
Scoliasti,  nella  milizia  romana,  oltre  gli  uomini  di  grave 
armatura  ,  che  erano  a  proprio  dire  le  legioni  composte 
di  Hastati ,  Principes  e  Triarii  (  così  detti  questi  ultimi 
dalle  tre  linee  di  profondità  che  presentavano  in  battaglia  )  , 
vi  erano  quelli  di  leggiera  armatura  ,  detti  Velitcs,  Sagit- 
tarii  (  saettatori  )  ,  Funditores  (  Frombolieri  )  i  quali  ar- 
mati di  fionda  (2)  portavano  seco  la  provvista  delle  pie- 
tre o  di  sassi  (  lapides  missiles  ) ,  che  per  mezzo  della 
frombola  scagliavano  contro  i  nemici.  Questi  sassi  sono  quei 
ciottoli  limpidi  e  duri  ,  di  figura  rotonda  (  saxa  globosa 
di  Livio  )  ,  o  ovali  che  si  raccoglievano  dall'alveo  dei  fiumi 
come  abbiamo  nella  S.  Srittura  parlando  di  Davidde  con- 
tro  il  nemico  Goliat  (3). 

(i)  Nelle  sepolture  si  trovano  con  frequenza  trastulli  di  terra  cotla  ,  rome  e 
quella  statuetta  del  R.  Museo  ,  e  P  altra  trovata  da  noi  negli  sravi  di  Truvinc 
rappresentante  l'immagine  di  un  fanciullo  colle  braccia  e  gambe  distaccate  dal 
busto,  mobili  ed  attaccate  con  sottil  ferro  alle  loro  congiunlutc,  dal  moto 
delle  quali,  anebe  al  presente,  sogliono  prender  diletto  i  bambini. 

(2)  Funda  così  detta  3  come  crede  Isidoro  da  fundeiulo  .,  oppure  dal  greco 
ff^f vSovw  (  fascia  ,  fionda  ). 

(3)  Elegit  sili  quinque  limpidissimos  lapides  de  torrente:  et  misit  eos  in 
per  ani  pastoralcm  quum  habebal  secuni,  et  fundam  sccum  tulit  :  et  processit 
adversum  Philistliaeum  (l  Reg.  XVII.,  40  ).  Queste  pietre  si  sceglievano  lim- 
pide per  non  soffrire  alcun  attrito  nello  scagliarsi;  e  rotonde,  o  meglio  ovali, 
quasi  aguzze,  per  non  formare  alcuna  curva,  e  per  poter  offendere  colla  punta 
che  vanno  a  prendere  nella  violenza  del  moto.  Che  tale  fosse  la  pietra  ihe  Da- 
vidde lanciò  con  tutta  forza  contro  Goliat  si  rileva  da  quel  clic  siegue  nel  citalo 
testo  :  El  circumdùcens  pcrcussit  Philistliaeum  in  fronte:  et  infixus  est  lapis 
in  fronte  ejus  (  V.  Mi  )  ,  cioè  gli  perfori)  la  fronte  ,  rimanendovi  infissa  la  pietra, 
come  notano  gli  Interpreti. 
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IViu  questo  ofjensivo  stromento  degli  antichi  frombolieri 

ììOiì  era  solo  <li  pietra  ,  bensì  era  pure  di  piombo  ,  e  di 
terra  colta  ,  chiamata  propriamente  Glans  bellica  ,  perchè 
m  forma  di  una  ghianda  ,  frutto  della  quercia.  Queste  so- 
levansi  lavorare  di  argilla  pesante  ,  nelle  quali  pure  inci- 
devano il  nome  del  Console  (1),  e  sovente  motti  ed  im- 
properii  contro  i  nemici  (2)  cui  si  scagliavano  ,  quasi  per 
ischernirli  e  provocarli  (Cacs.  de  Bel.  Gal.).  Lucano,  Stazio 
ed  altri  affermano  che  coleste  gbiande  di  piombo  si  lan- 
ciavano con  tanta  forza  che  si  squagliavano  in  aria,  lo  che 
sembra  un  iperbole  por  denotare  la  violenza  o  gagliardia 
con  cui  si  tiravano  da  quei  agili,  e  nerboruli  frombolieri. 
Arma  terribile  era  quella  non  dei  soli  romani ,  ma  di  al- 
tri popoli  ,  giacche  ,  secondo  Plinio,  gli  inventori  della 
fionda  furono  i  Fenicii  ,  e  perciò  antichissima  (3)  :  ma  i 
più  agili  frombolieri  erano  i  Balcarii  dei  quali  si  servivano 
in  sussidio  i  Romani  ,  come  dei  Cretensi  per  famosi  sag- 
gittarii  come  lo  accenna  Cesare  (4).  Le  ghiande  special- 
mente di  piombo  erano  le  preferite  alle  quali  il  nome  di 
veloci  si  diede  da  Silio,  Fluida  bella  ferens  Balcaris ,  et 
tdite  plumbo ,  cioè  glande  plumbea  ,  come  portano  gli  Sco- 
li) Nella  noslra  raccolta  ne  conserviamo  una  che  ha  l1  iscrizione  scolpita  in 
rilievo  L  USO  .  COS  conio  si  vede  nel  disegno  messo  in  fronte.  Negli 
ipogei  di  Sunt'  Antioco  ,  di  Tharros  ,  e  di  Olliia  se  ne  trovarono  molte  ,  ma 
anepigrafe.  Quelle  di  terra  cotta  sono  le  pili  frequenti  ,  trovandosene  nei 
sepolcri  anche  a  mucchj. 

(2)  In  molte  di  queste  ghiande  mis  ili  trovate  in  Sicilia  si  trovò  scritto 
FERI,  ed  in  altre  FVGITIVI  PERISTIS. 

(5)  Siccome  la  pietra  è  la  prima  arma  offensiva  dell'  uomo  (  Bullet.  An.  I. 
p.  iCi),  perciò  si  sarà  escogitato  naturalmente  uno  stromento,  che  sarà  stata  la 
lionda ,  per  maggiormente  offendere.  Era  tale  l'esercizio  ed  importanza  che  gli 
antichi  riponevano  in  quest'arma,  che  si  addestravano  ad  ambe  le  mani:  così 
leggiamo  dei  Benjamili  ,  quasi  nuovi  Balcari  .  che  si  unirono  a  Davidde  ,  utra- 
qae  maini  f linda  sax  a  jacicntes  (i    Parai.  Xll  ,  5  ). 

(i)  Crclas  sagittario* }  et  funclilores  Buleares  ('de  Bel  Gal.  X).  Anche  Vir- 
gilio Balcaris  nerberà  Jiindae ,  e  Lucano  Balearis  tortor  /tabella e  Glande 
pelens  (  Georg.  I.  ). 


16 

liasti.  Solevano  portare  la  provvista  di  queste  ghiande  in 
una  sacca  o  pera  pastorale  (\)  come  sopra  abbiamo  detto 
di  Davidde  :  oppure  raccolta  nel  lembo  sinistro  della  veste 
militare  -,  come  tali  si  vedono  scolpiti  questi  frombolieri 
nella  Colonna  Trajana  di  Roma ,  o  finalmente  le  portavano 
infilzate  ,  ed  ecco  il  motivo  perchè  si  vedono  forate  a  tra- 
verso, o  fatte  a  «forma  di  ciambelle  o  fusaj oli  onde  poterle 
maggiormente  infilzare  e  levarle   comodamente. 

Ora  giova  sapere  che  per  iscagliare  le  dette  ghiande  si 
mettevano  nello  scutale  ,  quella  parte  di  mezzo  della  fionda, 
fatta  di  tre  o  quattro  cordoncini ,  in  sardo  chiamata  frau- 
dale^ che  pare  di  esprimere  quel  triplex  scutale  crcbris 
suturis  duratum  di  Livio  (2).  La  fionda  balearica  aveva 
una  sola  striscia  eh'  era  di  cuojo,  tagliata  come  uno  scudo, 
cioè  larga  in  mezzo  ,  e  stretta  neir  estremità  :  ma  le  altre 
ne  avevano  due ,  tre ,  e  quattro  ,  come  attualmente  si 
costuma  dai  pastori  sardi ,  le  quali  sono  unite  con  tre  cor- 
doncini in  sardo  chiamati  jobittos.  Anzi  dalla  voce  conser- 
vata nella  fionda  sarda  ci  pare  doversi  schiarire  un  passo 
del  cit.  Livio  (XLII,,  5)  Funda  medio  duo  scutalia  im- 
paria habebat  ,  che  molti  pretesero  leggere  Junalia  o  furi- 
dalia  per  errore  dei  copisti.  Nel  dialetto  Sardo  Logudorese 
frundales  e  jundales  si  chiamano  questi  cordoncini  di 
mezzo,  imparia  perchè  fatti  non  a  due  fili,  ma  a  tre  tes- 
suti a  guisa  di  treccia  onde  meglio  vi  si  collochi  la  pietra 

Contìnua 


(1)  Questa  pera  o  sacchetto  chiamavasi  anche  funda  ,  per  cui  si  spiega  quel 
passo  di  Mucrobio  (  Satura.  IV.)  Demissa  in  paupcrcrn  fttndam  marni  ,  pau~ 
cos  denarios  protulit  ,  cioè  nella  borsa  ,  fatta  a  somiglianza  di  pera  o  sacchetto 
dei  frombolieri. 

(2)  In  dial.  meriti.' rezza  o  rezzixedda  _,  cosi  detta  perchè  somigliante  ad  una 
rete  che  i  Latini  chiamavano  pure  funda  (  rcliàculum  )  per  cui  Virgilio  Atijue 
alias  lattivi  funda  jam  verberat  amnem  ('Georg.  1  ,    Mi  ). 
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Continuazione  delV  articolo  precedente  t-  Città  di  Comus  — 
Amuleto  in  oro  di  Tharros  —  Descrizione  dell  antica  Sulcis  — 
nome  ,  fondazione,  ecc.  —  Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  latine. 

CONTINUAZIONE    DELL'  ARTICOLO     PRECEDENTE 

the  viene  sostenuta  da  cordoni  piani  che  molti  espressa- 
mente cuciscono  insieme.  Infatti  due  scutali  non  potrebbero 
star  bene,  perchè  le  striscio  di  cuojo  tagliate  a  rombo  non 
unirebbero  tanto  bene  ,  ed  impedirebbero  la  vibrazione 
delle  pietre.  Di  più  la  desinenza  in  ale  denota  sito  o  luogo 
(  V.  Ortogr.  Sarda  P.  I.  p.  59  )  ,  sapendo  che  V  al  nell'an-; 
tico  latino  affisso  alla  fine  delle  parole  significa  luogo,  così 
tribunal,  cervicale  ctc.  ,  luogo  o  sede  del  Tribuno ,  della 
Testa,  ecc.  cosi  pure  fundal,  cioè  luogo  della  fionda  dove 
viene  a  posare  la  pietra. 

G,  Spano 


citta'  di  cornus 


Tra  le  antiche  citta  insigni  della  Sardegna  si  annoverava 
Cornus  :  e  tanto  più  questa  veniva  rammentata,  inquanto- 
che  il  suo  nome  brillava  nelle  immortali  pagine  di  Tito 
Livio. 

Questo  scrittore,  nel  raccontare  la  terribile  catastrofe  ih 
Amsicora  e  di  .Tosto  suo  figlio,  che  rimasero  oppressi  dalle 
armi  della  repubblica     romana    capitanate  da  Tito    Manlio 
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Torquato,  accenna  alla  citta  di  Cornus  ,  come  a  capirai.- 
dei  Sardi  detti  F 'eli iti ,  dalle  mastruche  che  indossavano 
(libro  23  §  40-41.). 

Se  non  che  per  lungo  tempo  rimase  dubbio  il  preciso 
sito  in  cui  era  posta  tale  citta  :  ed  era  riserbato  ai  tempi 
nostri  lo  scioglimento  ,  come  di  tante  altre  ,  così  ancora 
di  questa  dubbiezza. 

Oggigiorno    è  difatti  incontestabile    che    dessa    esistesse 
nella  costa  occidentale  dell'isola,  a  piedi  della  grande  mon- 
tagna vulcanica  già  appellata    Maenomeni-Montes  ,    e  nel 
luogo  chiamato   Corckinas  presso  la  chiesa  di  Santa  Catte 
rina  di  Pittinuri. 

Lo  chiarirono  prima  un  frammento  d'  inscrizione  sco- 
perto nelle  ruine  che  colà  si  trovano  sparse,  ove  si  leggea 
Corrieri  ;  parola  che  manifestamente  accennava  al  popolo 
dei  Cornensi  :  indi  a  tacer  d  altro  Y  iscrizione  discoperta 
fiali'  abate  Angius  nel  1834  e  da  lui  pubblicata  nella  Bi 
blioteca  sarda  a  pag.  85,  la  quale  è  del  tenore  seguente- 

Q.  SERGIO  .  Q.  F.  QVIR. 

QUADRATO    .    EQ.  R.  PATRON 

C1VITATIS     .     ADLECTO     .      AB 

SPLENDIDISSIMO     .     ORDINE 
CORNENSIVM     .     PRO     .     MERITIS 

in  coLONiam 

ORDO     .     ET     .     POPULUS     .     CORNEN 

SIUM  .   OPTIMO  .   CIV.  PAT  .      .  xre 

coLLATO     .     STATUENDAM     .     DECRE 

VERUNT     .     EGERUNT     .     LEGATI 

CASSIUS     .     HONORIUS. 

Quest  iscrizione,  che  tuttora  si  trova  nell  antica  Acropoli 
< * i   Cornus,   vedesi  incisa  sulla  faccia  d'  un   piedestallo  qua 
ilralo  di   marmo    sul   quale  dovea  posare    una  statua  :    e-j 
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accenna    ad   un     monumento     cretto     dai    Cornensi    ad   un 
Quinto  Sergio  Quadrato,  patrono  della  colonia,  in  ricogni- 
zione delle  benemerenze  da    lui    acquistate  verso  quel   po- 
polo il  quale,  decretava  gli    si  rizzasse  una  statua  a  spese 
pubbliche. 

La  medesima  è  di  gran  pregio  non  tanto  perchè  si  vede 
manifesto  che  la  fosse  la  citta  di  Cornus  ,  quanto  perchè 
ci  diede  la  peregrina  notizia  che  dessa  fosse  una  colonia 
romana  :  cosicché  potemmo  tosto  aggiungere  alle  due  co- 
Ionie  di  Torres  e  d?  Uselli  anche  1  altra  di  Cornus.  Onde- 
che  riconosciamo  che  questa  citta  dopo  i  grandi  disastri 
sofferti  ai  tempi  d1  Amsicora,  lungi  dall'  andar  in  decadenza, 
diventò  fiorente  a  modo  di  venir  onorata  dei  privilegi  di 
colonia  romana.  Che  avesse  delle  magnificenze  lo  provano 
le  reliquie  che  ne  sono  rimaste  e  che  vennero  descritte 
dall'  Angius  e  dal  La  Marmora. 

La  sua  importanza  politica  puossi  argomentare  da  quella 
parola  Quir.  nella  prima  linea,  che  si  deve  intendere 
Quirino,  a  simiglianza  dell'  iscrizione  sulcitana  illustrala 
dall'  Baille,  ove  leggesi  pure  la  parola  medesima  che  mani- 
festamente facca  intendere  che  il  Marcello  della  istessa 
iscrizione  era  ascritto  alla  tribù  quirina  di  Roma.  Perlochè 
in  pari  modo  il  Quinto  Sergio  Quadrato  dell'  epigrafe  cor- 
ncnsc  dovea  appartenere  alla  medesima  tribù  quirina. 

Ora  essendo  certo  che  quando  i  municipj  e  le  colonie 
avevano  la  cittadinanza  romana  col  diritto  di  voto  venivano 
ascritti  ad  una  delle  XXXV  tribù  in  cui  era  diviso  il  po- 
polo romano,  è  naturale  il  dedurre  che,  come  il  munici- 
pio di  Solci  aveva  la  cittadinanza  romana  col  diritto  di 
voto  ,  così  pure  1  avesse  la  colonia  di  Cornus  .  dacché  il 
Quinto  Sergio  Quadrato  suo  cittadino  era  appartenente  alla 
tribù  quirina. 

Questo  Sergio  Quadralo  poi  intanto  si  tiene  per  cittadino 
ornensv  .  inquanlochc    dopo    i   nrijn-'    i«  min  della   ropub 


Mica  romana  in  che  i  municipj  e  le  colonie  avevano  in 
lloma  i  loro  patroni  ,  si  usò  dagli  uni  e  dalle  altre  di 
scegliere  a  patrono  un  proprio  loro  cittadino  onde  ve- 
gliasse alla  difesa  dei  loro  diritti  e  li  facesse  valere  presso 
la  repubblica  madre. 

A  vieppiù  giustificare  Y  esistenza  di  Cornus  presso  a 
Santa  Catterina  di  Pittinuri  ,  e  spargere  maggior  luce  su 
quel  popolo  ,  servì  il  primo  dei  due  codici  cartacei  d'  Ar- 
borea pubblicato  nel  1856  dallo  scrittore  di  quest'  articolo. 

A  pagina  23,  dove  si  parlò  della  guerra  tra  i  popoli  di 
Cornus  e  quelli  della  vicina  Tarros,  si  legge  che  i  Cornensi 
guidati  dal  loro  re  Numila  vinsero  quelli  di  Tarros  e 
recarono  immensi  danni  a  questa  città:  ma  che  poi,  preso 
il  sopravvento  dai  Tarresi,  questi  sconfissero  i  Cornensi  nel 
luogo  vicino  de  Pechenoriu.  E  chi  mai  non  vede  che  l'at- 
tuale nome  di  Pittinuri  non  sia  una  corruzione  dell'  an- 
tico Pechenoriu  ? 

Mentre  si  pone  termine  a  questi  cenni  sulla  città  di 
Cornus ,  è  debito  di  rivolgere  il  lettore  all'altro  articolo 
intitolato  inscrizione  di  Aristonio,  inserito  in  questo  stesso 
bollettino  (  anno  II.  pag.  9  )  ,  ove  si  diedero  molti  altri 
particolari  sulla  città  medesima. 

P.  Martini 


AMULETO     IN     ORO     DI      THARROS 

Questo  curioso  amuleto  di  cui  diamo  il  disegno  è  P  unico 
nel  suo  genere  che  sia  uscito  dalle  tombe  di  quella  antica 
citta.  Rappresenta  per  quanto  a  noi  sembra  un  bruco  , 
ovvero  una  crisalide  attorniata  da  una  serpe  la  quale  prin- 
cipiando dall'  estremila  inferiore  del  bruco  in  cui  ha  infisso 


Ja  coda  cu  opre  la  schiena  del  medesimo  ,  ed  indi  superior- 
mente verso  le  antenne  che  vengono  ben  espresse  nell  og- 
getto indicato,  facendo  due  spire,  le  quali  servivano  di 
appiccagnolo  all'  amuleto  ,  si  rivolge  verso  la  parte  opposta 
della  schiena  ,  fermando  quasi  a  metà  la    testa  (1). 


Questo  prezioso  oggetto  che  fu  da  noi  acquistato  in 
Oristano  da  uno  che  in  Tharros  aveva  fatto  uno  scavo 
nel  1850  ,  ci  destò  maraviglia  per  la  sua  rarità.  E  lavorato 
con  tutta  perfezione,  vedendosi. nella  testa  del  serpe  gli 
occhj  ed  i  denti ,  ed  al  di  sopra  le  squame  che  guardate 
col  microscopio  imitano  veramente  una  testa  di  serpente 
al  naturale. 

Ben  sapendo  che  la  maggior  parte  degli  oggetti  venuti 
fuori  dalla  necropoli  di  Tharros  siano  egiziani  ,  noi  non 
ispenderemo  molte  parole  per  dare  il  significato  di  questo 
singolare  oggetto.  11  serpente  è  riprodotto  negli  scarabei 
nelle  paste  ,  negli  anelli  ed  in  altri  ornamenti  muliebri  . 
come  si  è  accennato  (  Bullet.  ann.  II,  p.  150).  quando 
parlammo  dei  serpenti  urèi.  Secondo  il  posto  che  il  ser- 
pente occupava  nei  monumenti  egiziani  assumeva  egli  un 
simbolo  di  un  significato  particolare  ,  ora  della  vita  -  or:i 
del  potere  ed  ora  dell'esser  creato.  Macrobio  insegna 


(l)  Nel  circolo  formato  dalle  spire  si  è  voluto  forse  indicare  il  ■  «lare 

mollo  si  collega  il  simbolo  ed  il  mito  del  serpente 
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il  serpe  un  simbolo  ordinario  del  sole  fecondatore  ,  e 
nella  figura  di  Mitra  è  rappresentato  in  più  giri  per  in- 
dicare T  annuo  corso  del  sole.  Questo  fetisco  egiziano  era 
nel  numero  degli  dei  ,  e  perciò  nella  città  di  Tebaide  ,  e 
del  Delta  gli  era  tributato  un  culto.  Quasi  in  tutti  i 
Tempj  dell'  Egitto  venivano  nutriti  i  serpenti  che  indica- 
vano T  eterna  essenza  ,  il  fonte  della  generazione  da  cui 
dipende  la  vita  di  tutti  gli  esseri.  In  una  parola,  era 
1'  anima  del  mondo  che  fecondando  tutto  col  calore  gli 
dà  essenza  e  vita.  Per  questa  ragione  il  dio  potente;  l'O- 
siride, sosteneva  uno  scettro  intrecciato  da  un  serpente  . 
come  Io  è  in  proposito  il  nostro  oggetto.  Forse  il  Nilo  in 
embrione ,  nel  quale  era  rappresentato  lo  stesso  Osiride, 
o  Knef,  il  dio  grande. 

Il  serpente  adunque  avvolto  al  bruco  indica  la  cale- 
fazione necessaria  per  vivificare  e  dar  Y  anima  all'  oggetto 
che  abbraccia.  Idea  stravolta  dai  superstiziosi  Egiziani 
che  pare  sia  presa  dalle  parole  di  Mosè  nella  creazione 
del  mondo,  quando  disse  che  lo  spirito  di  Dio  si  muo- 
veva sopra  le  acque  per  dar  vita  agli  esseri  ,  cioè  rinca- 
loriva,  com'è  neir ebreo  mcrachephet  (incubans)  nel 
modo  come  fanno  gli  uccelli  covando  le  uova  per  dar 
vita  ai  pulcini. 

Ma  il  bruco  o  la  crisalide  era  simbolo  convenientemente 
adattato  per  indicare  il  nascere  ,  la  vita  ,  e  Y  apoteosi  del- 
l' uomo  (Creuzer'  Simbol.  tom.  4),  quando  questi  nei 
deporre  la  mortai  salma  cangiasi,  secondo  l'espressione 
di  Dante  ,  in  angelica  farfalla, 


V  I    .         v~    .    .  à  •  >       ■ 
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DESCIMZIOIS'E     DELL     ANTICA    SJLCIS 
NOME    E    FONDAZIONE 

Seguitando  le  descrizioni  delle  Città  antiche  della  Sai' 
degna  non  possiamo  tralasciare  di  parlare  di  questa  di 
Sulcis  ,  come  avevamo  promesso  (  Bull.  an.  2  _,  pag.  1 7  , 
79  )  per  essere  una  delle  più  celebri  della  Sardegna.  Il 
nome  di  questa  antica  Città  non  viene  riportato  ugual- 
mente presso  gli  antichi  Scrittori.  Tolomeo  e  Plinio  la 
chiamano  Suiti  ,  Strabone  Sulcis  ,  Pomponio  Mela  (  de 
situ  orbis,  lib.  2,  e.  7).  Sulcìil  y  Pausania  (in  Phocicis  e. 
e.  10)  SflloSj  1'  autore  dell' Itinerario  di  Antonino  Salci*, 
le  lapidi  antiche  chiamarono  gli  abitanti  Sulcitani  ,  e  gli 
autori  Sulcenses  e  Sulcitani.  Sia  però  comunque  la  infles- 
sione che  questi  le  diedero  ,  è  certo  il  primitivo  nome 
d'  esser  vocabolo  orientale  o  fenicio  ,  cosi  appellato  o  d;i 
Selach  (pietra)  ,  perchè  la  Città  è  fabbricata  in  vicinanza 
ad  un  cratere  estinto  pieno  di  pietra  trachite  e  di  lava 
vomitata  dall'estinto  Vesuvio  fi),  o  dalla  radice  Saldi: 
(  asccndit  )  perchè  dalla  supposta  pianura  e  dall' istmo  si 
ascende  come  ad  una  collina.  Intanto  gli  autori  aggiunsero 
)'  s  finale  ,  perchè  adottarono  il  primitivo  nome  all'  in- 
flessione latina  come  si  fece  di  Karolis  (  Bull.  ann.  II.  , 
p.  50  )  ,  e  di  varie  altre. 

Pomponio  Mela  (  cit.  1.  )  ne  parla  come  di  una  Città 
molto  antica  ,  paragonandola  a  Cagliari  ,  rtrbiuin  antiquis- 
ùmae  Caralis  et  Sulchi.  Claudiano    (  de  Bello    Gildonico  ) 


(i)  I  gradini  ,  la  base  ,  e  la  prima  coIoana  miliare  creila     nella     piazza  di   >s" 
Carlo  .  come   pure  l1  obelisco  del  Giardino  pubblico  di     Cagliari  sono    di  questa 
•'ava  di   Sulcis.  Abbiamo  pure  osservato  ebe  gli  etltliz.ii    antichi    di    quella     città 
erano  costruiti   con  questa     qualità  di  trachite  che  ben  si    presta    per    il 
Giganteschi  mossi  si  trovano  sparsi  in  vicinanza  die  sembrano  fossero    servii 
'inalchi'  uso. 
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la  vuole  fondata  e  popolata  da'  Cartaginesi ,  Pars  adit  an- 
tiqua ductos  Cartilagine  Sulcos:  ma  pare  che  questo  autore 
abbia  voluto  indicare  i  Fenicii  per  i  Cartaginesi ,  corno 
discendenti  da  quelli  ,  dello  stesso  modo  come  fece  di 
Cagliari  che  la  disse  Urbs  Lybiam  contra  Tyro  fundata 
potenti  ;  oppure  che  per  Sulcis  abbia  voluto  accennare  non 
alla  prima  fondazione  ,  ma  al  suo  ingrandimento  eh'  ebbe 
nel  tempo  che  la  Sardegna  fu  sotto  il  dominio  di  Carta- 
gine. I  Ieri  egiziani  e  popoli  orientali  che  primi  ap- 
prodarono Sardegna ,  non  avrebbero  sicuramente 
lasciato  di  n  occupare  quella  parte  dell'  Isola  tanto  in- 
teressante ,  e  er  la  feracità  del  terreno  ,  e  per  la  sicu- 
rezza del  porto.  Le  lapidi  ed  iscrizioni  fenicie  che  vi  si 
scuoprirono  ne  sono  una  convincente  prova.  L'  esistenza 
altronde  di  ir.olti  Nuraghi  che  torreggiano  in  vicinanza 
indicano  abbastanza  che  quella  fertile  terra,  o  Isola  che 
fosse,  della  Sardegna  sia  stata  occupata  dalle  prime  immi- 
grazioni orientali  (1). 


io  ed  estensione 


Continua 
G.  Spano 


ULTIME    SCOPERTE 

In  vicinanza  a  Carbonara ,  si  è  trovata  nello  scorso 
mese  una  testa  di  Bacco  in  marmo  ,  poco  ben  conservata, 
ma  che  doveva  esser  di  buon  scalpello.  Venne  scoperta  in 
un  alveo  di  fiume  chiamato  Riu  Trotti  ,  e  ben  si  vede 
che  sia    stata    rotolata    dalle  acque  per    esser    nella  parte 

(?)  Le  navi  dei  Fenicii  ,  e  dei  popoli  orientali  non  potevano  trovare  miglior 
cala  nell1  passaggio  alla  Spagna  Be-lira  ili  questa  del  porto  Sulcitano.  Era  In 
prima  stazione  che  loro  si  o  fieri  va  ritornando  da  quelle  lontane  spiagge  .  come 
lo  ■  I  uri  nella  gita.  Il  Fara  dice  che  quell'  '-ola  sia  stala  appellala  dai 
Rc:nani  Plumbea  per  le  cave  antiche  che  vi  erano  di  piombo  e  di  altro  me- 
ta   •  ;  Bull.  ann.  a  ,  p   &o  )■ 
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del  viso  tutta  consumata.  Vicino  a  questo  fiume  vi  esiste 
un  antico  fabbricato  ,  forse  qualche  Tempio  dedicato  a 
Bacco  il  di  cui  culto  era  ben  esteso  in  Sardegna.  L'antica 
Susai ei  era  vicina" ,  e  molti  sono  i  monumenli  che  si 
sono  scoperti  in  quella  regione.  La  detta  testa  ci  venne 
fayorita  dal  Sac.  Pietro  4lba ,  Vicario  Parrocchiale  di 
Carbonara. 

Abbiamo  pure  ricevuto  alcune  monete  per  mezzo  del 
nostro  compatrioto  P.  Paolo  Maria  da  Ploaghe  Defin. 
Cappuc,  trovate  in  Sorso,  e  precisamente  nel  sito  appel- 
lato Tre  Monti  in  attiguità  alla  strada  che  passa  a  Castel- 
sardo.  In  una  di  queste  colline  vi  compariscono  vestigia 
di  vetusti  fabbricati  ,  tra  i  due  fiumi  Silis  e  Pedras  de 
fogli.  Gli  furono  favorite  dal  Sig.  Pietro  Paolo  Marogna 
Satta  ,  attuale  Segretario  Comunale  di  Sorso.  Le  monete 
sono  dell'  alto  impero  ,  di  Claudio  ,  di  Caligola  e  di  Ne- 
rone. Una  di  quest'  ultimo  di  prima  grandezza  è  la  più 
interessante  che  nel  rovescio  rappresenta  un  arco  trionfale, 
e  molto  ben  conservata,  colle  sigle  S  C  (  Senatus  Con- 
sulto). Non  è  la  prima  volta  che  in  Sorso  si  siano  tro- 
vati oggetti  di  qualche  interesse.  Ci  riserviamo  a  parlarne 
lungamente  quando  pubblicheremo  un  iscrizione  che  noi 
possediamo.  Tutta  quella  fertile  spiaggia  era  anticamente 
abitata,  e  non  è  improbabile  che  avesse  una  strada  ma- 
rittima che    conduceva  a  Torres. 

Anche  in  Tharros  seguitano  a  sfroso  gli  scavi,  abbiamo 
sotto  gli  occhi  una  statuetta  curiosa  di  terra  cotta  ,  rap- 
presentante Tifone,  il  mal  genio,  ed  una  patera  egizia  con 
figura  rossa  in  fondo  nero.  Rappresenta  un  giovine  togato 
che  pare  voglia  indovinar  le  sorti  per  mezzo  di  astragali 
o  pietruzze. 

Nel  villaggio  di  Tadasune  finalmente  un  tal  Michele 
Demelas  seoperse  non  ha  guari  in  vicinanza  al  Villaggio 
una   gran   sepoltura  formata  di  massi  riquadrali  dove  trovò 
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ila  circa  cinquecento  monete  puniche  di  piccola  grandezza 
coi  soliti  emblemi  della  protome  del  cavallo  ,  e  le  tre 
spighe.  Vi  trovò  pure  diversi  stronfienti  di  bronzo  a  forma 
di  picco  tanto  frequenti  in  Sardegna  ,  che  non  possono 
esser  altro  che  armi  offensive  dei  Cartaginesi  (Bull.  an.  I. 
p.  162).  Quella  potente  nazione  che  per  tanti  secoli  do- 
minò la  Sardegna  si  era  estesa  in  tutti  i  punti  ,  anche 
nell'  interno  dell'  Isola  ,  lo  che  rileviamo  dalle  monete  che 
si  trovano  sparse  da  per  tutto  ,  come  abbiamo  accennato 
in  altro  luogo.  Questo  ripostiglio  è  stato  portato  in  Ca- 
gliari ,  ma  non  sappiamo  attualmente  presso  di  chi  riposi 
coi  suddetti  stronfienti.  Dall'  essersi  trovate  tante  monete 
insieme,  è  più  probabile  che  queir  antica  fabbrica  a  vece 
di  sepoltura  sia  stata  fondamento  di  abitazione. 

G.  Spano 


ISCRIZIONI     LATINE 


AESCVLAPIO    . 

AVO  . 

SACIWM 

C  .  IVLIVS  .  MARIO 

.  MAG 

.  A VG VST AL 

ACCENSVS    . 

CONSVLVM 

....  CVNIA  . 

SVA  . 

POSVIT 

Marmo  esistente  nel  vestibolo  del  R.  Museo.  Non  sap 
piamo  dove  venne  trovato  ,  ma  è  sicuro  di  appartenere 
all'  antica  Cagliari ,  perchè  venne  regalato  dal  Re  Carlo 
Felice  allorché  fondò  il  R.  Museo  (  Bullet.  an.  II  ,  p.  152  ). 
Questa  interessante  iscrizione  ,  sebbene  sia  stala  citata  dal 
Hit)'! Li  e  dal   Delhi   ìlfarmora  ,     ncn  venne  da  nessuno  il- 
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lustrata.   Essa  ricorda   il  culto  di   Esc  u  la  pio    in   Sardegna  , 
e  che  in  Cagliari  avesse  un  Tempio  (  Bullet.  an.  II  ,  pag. 
131  )  ,    eretto  da  C.  Giulio  Marione  (1)  a  sue  spese  (  Di 
pecunia  sua  posuit  ). 

Due  sono  i  titoli  di  Giulio  Marione  che  appariscono  io 
questa  lapide  :  uno  è  eh'  era  Magister  s/ugustalis  ,  cioè 
capo  o  preposto  del  sacro  sodalizio  di  Augusto  ,  ossia  dei 
Ministri  del  culto  che  si  prestava  ad  Augusto  deificato 
da  Tiberio.  Era  molto  esteso  in  Sardegna  ,  perchè  era  sta- 
bilito anche  in  Nora  ,  come  consta  dair  iscrizione  di  Fa- 
volila  Vera  (Bullet.  an.  I,   p.   128). 

L'  altro   titolo  nuovo   nell'  epigrafia    sarda  è  eh''  era    ac- 
census  Consulum  (2).  Questo  vocabolo  si   prende    in  molti 
sensi  ,  mentre  da  Varrone  e  Plinio  sappiamo    che    accensi 
si  chiamavano    quelli  che,  prima    di   inventarsi   i   pubblici 
orologi,  al  comando    del  Console  o  del  Pretore     gridavano 
T  ora    del    giorno  ,    terza  ,    sesta ,    mezzodì  ,    ecc.    Questi 
messi  o  preconi  erano  non  solo  in  lloma  ,  ma  nelle    Colo- 
nie o  municipii  presso   i  Proconsoli  e  Pretori.  Da  un  luogo 
di  Cicerone  (  ad  Q .  f'ratr.    e.  7  )     sappiamo    che    V  uffizio 
di  questi  accensi  era  pure   per  imporre  silenzio   nell'  agi- 
tarsi le  cause  alla  presenza  dei    magistrati.   Nella     milizia 
vi    erano  pure    gli  accensi,  cioè    un  grado    militare  presso 
i  Centurioni  e  Decurioni  ,  e  Festo  nomina   una  qualità  di 
accensi  (  arruolati  che  seguivano  V  esercito    per    surrogare 
quelli    che    morivano    (  soldati    sotrramiuinerarii  ).  In  un 
iscrizione  riportata  dal  Fabretti  (  C.  G  ,  p.  433)  si  la  men- 
zione di  accensi  velati  che  vuole  siano  appartenuti  al  sacro 
culto  ,  che  era  molto    onorifico    come    il  primo.  Noi    pen- 
diamo che  il  sardo  C.  Giulio  Marione  fosse  accensus  Consu- 
niìn   nel    primo  senso  ,  cioc  che  appartenesse  al   Magistrato 

in  Mario.    <  un'    Marnine,    diruiìiulivo    .li   Marìs    (maschio).,    u^id    ma 
«.  luclln. 
i"i  l'i  aeciendo  .  cioè  nliiauiari;  :  o  accenseado  stabilire,    ordinare. 
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per  intimar  le  ore,  prendendosi  in  questo  senso  ogni  volta 
che  1'  aggiunto  di  Consultivi  si  trova  retto  dall'  accensus  , 
come  dall' iscrizione  di  Grutero  (94,11)  di  Tettieno  Felice 
che  fu  Augustale  e  accensus  Consuli ,  che  mettevasi  iti 
genitivo  o  dativo.  Duodecim  tabulis  ortus  tantum  et  oc- 
casus  nominantur  ,  post  aliquot  annos  adjectus  est 
meridies ,  acccnso  Consulum  id  praenuntiante  (  Plinio  , 
VII.  GO  ). 

%. 


B  .  M  .  INGENVA 

VIX     .     AN     .     XLIU 

Q  .  IN  .  PACE  .  D. 

XVII  *  MART. 


Lapide  in  marmo  bianco  'esistente  nel  Regio  Museo  di 
Cagliari,  la  quale  fu  dissotterrata  nel  1843  nella  Palma. 
1/  iscrizione  è  cristiana,  Alla  buona  memoria  a"  Ingenua 
che  visse  anni  43  ,  e  riposò  (Quievit)  in  pace  nel  17  di 
marzo.  La  lapide  è  opistografa  ,  perchè  nel  rovescio  si 
leggono  le  parole  AVG  .  .  .  QVIS  .  D  ,  che  appartenevano 
a  qualche  iscrizione  profana.  I  cristiani  la  mutilarono,  e  da 
un  frammento  ne  fecero  il  titolo  ad  Ingenua. 


D     .     M 

M  .  HENNIVS 

SIMPHORVS 

VIXIT    .    ANN 

LXV    .    M    .    VI 

FILI!  .   PATRI 

B  .  M  . 
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Cippo  in  marmo  di  Bonaria  esistente  nel  Reg.  Museo 
di  Cagliari  ,  trovato  in  un  orto  vicino  alla  Chiesa  di  S. 
Lucifero.  A  M.  Ennio  Simforo  che  visse  65  anni,  posero  il 
titolo  i  suoi  tìgli,  che  non  vengono  nominati.  L'iscrizione  è 
del  bel  tempo  ,  sebbene  vi  sia  la  discordanza  del  caso 
come  abbiamo  notato  in  altre  simili.  Qui  pure  è  da  os- 
servare T ortografìa  nel  cognome  di  Simforoso  coli'/  a  vece 
dell' y,  vocab.  greco  che  significa  utile.  Presso  il  Mura- 
tori occorre  questo  cognome  (LXIX,7)  Q.  Tossasius  Sym- 
phorus,  e  te. 

4. 


D     .     M 

MEVIAE  .  VR  .   .  .  . 

VIXIT  .  ANN.  XVII 

ET  .  DIEBVS  .  X  . 

C  .  1VLIVS    .    MVM  . 

SAECVLA1US 

CARISS1MAE 


Masso  in  marmo  di  Bonaria  nelT  atrio  della  R.  Univ. 
di  Cagliari.  C.  Giulio  (  forse  Mummio  )  Secolare  fece  il  ti- 
tolo a  Mevia  (forse  Ursina  )  che  visse  17  anni  e  giorni 
10?  L'aggiunto  di  carissima,  indica  che  questo  C.  Giulio 
fosse  o  il  Genitore  o  lo  Sposo. 

5. 
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.    IVLIO 
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SATVRNINO 

V  . 
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IVLLVS  . 

AGATIIAS 

FILIO 

.  ET  .  S 

.  P  . 

Q  .  S. 
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Marmo  esistente  nel  R.  Museo  di  Cagliari  .  f  GulIuì 
Agata  pose  il  monumento  al  figlio  Giulio  Saturnino  che 
visse  anni  5  ,  e  mesi  4.  Nel  luogo  del  marmo,  del  quale 
non  sappiamo  la  località  ove  fu  rinvenuto,  aveva  Giulio 
Agata  designato  la  sepoltura  a  se  ed  ai  suoi  posteri  ,  lo 
che  indicano  le  ultime  sigle  Sibi,  Posterisque  Suis.  Que- 
st'  iscrizione  venne  donata  al  Museo ,  e  pubblicata  dal 
Cav.  Baì'Uc  nella  sua  iscrizione  Sulcitana  .  Genova  1820 
pa<j    47. 


6. 


D  .     (  ascia  )     M 

AXTINE  SOFIE 

I1ILLAS     MARITVS 

VXSORI  .  SVVE  (sic) 

DVLCISSIME 

BEN  ....  ERENTI 

FECIT  .  QVE  .    BI 

XIT    .    ANNOS 

XXVI 


Iscrizione  in  marmo  nero  come  specie  di  basai  le  esi- 
stente nel  vestibolo  del  R.  Museo.  L'  iscrizione  è  molto 
scorretta  per  cui  sembra  di  appartenere  a  tempi  barbari. 
Il  senso  è  che  II Mas  marito  fece  il  titolo  alla  moglie 
Astino.  Sofia  che  visse  26  anni.  Sono  nuovi  nell  epigrafia 
tanto  il  nome  del  marito  che  il  prenome  della  moglie. 
Tra  le  due  lettere  del  Diis  Minibus  vi  è  scolpila  V  ascia 
cosi  detta  sepolcrale.  Nelle  lapidi  sarde  occorre  un  altra 
volta  nell'  iscrizione  della  famiglia  Stcrtinia  di  cui  parlo 
remo   in  altro  luogo. 


I  I 


D     .     M 

PVBLIVS     .     SA 

BINVS    .    AVG 

VSTVS  .  V1XIT    ANN 

OS     .      LXXVIII 

APONNEIA 

COIVGI     .     BE 

NEMEKENTI 


Masso  di  marmo  di  Bonaria  che  sia  fabbricato  nella 
muraglia  scendendo  dalla  porta  di  Villanova  a  destra.  Il 
masso  è  diviso  con  due  iscrizioni  come  si  trovano  frequenti 
in  Cagliari  :  ma  l  altra  appena  fu  leggibile  per  cui  1'  ab- 
biamo omessa  ,  e  riportiamo  questa  che  è  molto  chiara. 
La  moglie  Aponncia  mise  il  titolo  a  Publio  Sabino  Ali- 
gusto  che  visse  anni  78.  Non  occorre  altro  da  osservare 
che  il  nome  di  Aponncia  nuovo  nella  sarda  epigrafia. 
ed  il  prenome  di  Sabino  Augusto  scritto  in  esteso.  Forse 
nell  altro  scompartimento  esisteva  il   titolo  del   marito. 

8. 


ANTONI 

FELICITAS 

. 

SITA  .  EST 

.  ANN  .  .  . 

VSIA  . 

WATER 

• 

• 

Iscrizione  in  marmo   bianco     trovala   dal  Sig.     Vincenzo 
Crespi ,    e  da  lui   posseduta.    Sebbene  la  lapide  sia  frani- 
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meritata  un  poco  alla  parte  destra,  ed  al  dissotto  ,  poco 
però  manca  all'  iscrizione  per  esser  supplita.  La  madre 
che  pose  il  titolo  alla  figlia  Antonia  Felicita  si  chiamava 
Annia  Venusia  ,  o  Venusta  (Bull.  an.  II  p.  1G0).  Nella 
seconda  riga  dopo  Felicitas  vi  sarà  stato  HIC  ,  e  nelF  ul- 
tima linea,  che  manca  affatto,  POSVIT  o  FECIT.  Il  marmo 
venne  trovato  in  Viilanova  ,  nell'  orto  Botanico  ,  da  cui 
si  conferma  sempre  il  perimetro  dell'  antica  Citta  di  Ca- 
gliari (  Bullet.  ann.  II.  p.  87  ). 

9. 


Frammento  di  lapide  di  marmo  bianco  con  lettere  un- 
ciali esistente  in  una  vigna  vicina  a  S.  Gavino  decapitato 
in  Torres.  Serve  di  limitare  alla  finestra  di  un  casino  ,  e 
forse  r  iscrizione  era  onoraria  (1VLIVS  .  SEVERINVS). 


IO. 
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AELENA 

.  SATVR 

NINA  . 

VIX  . 

ANNIS  . 

XXIIII 

M.  V  .  DIES  .  XXV. 

Cippo  in  marmo  di  Bonaria  esistente  nell'atrio  della  lì. 
Università  di  Cagliari.  Elena  Saturnina  visse  24  anni . 
mesi  5,  e  giorni  25.  Ignorasi  chi  le  fece  il  monumento, 
ed  è  curiosa  l'ortografia  del  dittongo  in  Aclena,  eh"  è  un 
errore,  dovendosi  scrivere  con  H  (V.  Bull.  an.  2,  p.  159). 

G.  Spano 
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Antico  Monastero  e  Chiesa  di  Saccargia  —  Amuleti  egiziani  di 
Tharros  —  Municipio  di  Solci —  Vaso  antico  trovato  in  Tharros 
—  Descrizione  dell'antica  Città  di  Sulcis,  —  sito  ed  estensione. 


ANTICO    MONASTERO    E    CHIESA   DI     SACCARGIA    O 

Liberata  la  Sardegna  dai  Greci  Imperatori  ,  e  diviso  fin 
del  Secolo  Vili  il  suo  governo  in  quattro  giudicati ,  seb- 
bene fin  da  quel  tempo  entrassero  nuovi  nemici,  quali 
erano  i  Saraceni ,  menando  a  ruba  e  sangue  i  beni  e  le 
persone  dei  suoi  abitanti  ,  pure  quei  Giudici  che  regola- 
vano le  sorti  deli'  Isola  ,  riuscivano  a  migliorarla  nei 
rispetti  religiosi  e  civili.  Riedificarono  chiese  atterrate 
dal  furore  saracenico  ,  le  arricchirono  di  sacri  arredi , 
fondarono  Monasteri  ,  e  per  abitarli  indirizzarono  calde 
preci  ora  al  primario  Cenobio  di  Monte  Cassino  ,  ora  ad 
altre  famose  culle  benedittine  di  Camaldoli,  di  Chiaravalle, 


(')  Questo  articolo  era  preparato  dall'  autore  per  le  stampe  fin  dal  primo  anno 
che  principiò  ad  uscire  il  presente  Bulleltino.  Se  non  che  lo  cure  che  gli  vennero 
affidate,  e  come  Sacerdote,  e  come  deputato  del  Comune  nel  ttmpo  che  il  Cholera 
invase  la  patria,  gli  impedirono  di  poterlo  mandare  in  effetto:  intanto  egli  reMÒ 
vittima  del  suo  gelo  (  V.  Bullet.  an.  I.  pag.  134,  e  Lo  Statuto  Giornale,  an.  lf. 
num.  119  ).  Il  di  lui  cognato  ,  e  mio  fratello  Giov.  Luigi  Spano  trovandolo  tra 
i  di  lui  scritti  mei  mandò  ,  ed  io  per  dovere  e  per  memoria  di  quel  mio  ot- 
timo e  compianto  amico  ,  di  cui  rispetterò  sempre  le  ceneri  ,  ben  volentieri  lo 
produco  ,  e  cosi  soddisfo  al  debito  che  aveva  contratto  ,  parlando  dcllr  Chiese 
antiche  sarde  .,  desiderando  che  si  scuoprano  altre  monografie  «he  egli  aveva  pie- 
parato  per  pubblicarle  separatamente.  Questa  V  aveva  dedicata  in  segno  di  affetto 
;il  di  lui  Cugino  Teol.  Giovanni  Maria  Congialu-Arrua  ,  Rettore  di  Co- 
ttroiigianos.  Nota   del    Dihbtiorb 
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di  Cistercio  ,  di  Vallombrosa  ,  di  S.  Vittore  di  Marsiglia, 
ecc.,  come  quelle  che  nel  medio  evo  avevano  colla  fama 
delle  loro  buone  opere  e  civiltà  ripieno  le  contrade  ita- 
liche ,  e  tutto   il  mondo  Cattolico. 

Uno  di  questi  Piegoii  Sardi  nel  Giudicato  Turritano  fu 
Constantino  I ,  succeduto  circa  iH  112  nel  governo  al  suo 
padre  Mariano  II.  Molto  fu  il  bene  che  egli  fece  ai  popoli 
a  lui  soggetti ,  ed  il  suo  nome  viene  grandemente  cele- 
hrato  dalle  cronache  sarde  ,  e  particolarmente  da  quella 
della  Badìa  di  Saccargia  (1).  Volendo  egli  colla  sua  virtuosa 
moglie  Marcusa  di  Gunale  ,  discendente  dalla  famiglia  dei 
Dinasti  d'  Arborea  ,  compiere  un  voto  che  entrambi  co- 
niugi avevano  fatto  ,  edificarono  questo  Monastero  di 
Saccargia  coadjuvati  da  Atone  Arcivescovo  di  Torres  (2). 
Lo  dedicarono  alla  SS.  Trinità  ,  e  lo  donarono  ai  Bene- 
dittini  Camaldolesi  che  intendevano  di  propagare  nella 
turritana  provincia. 

Appena  quel  sacro  monumento  veniva  portato  al  suo 
termine,  onde  fosse  solennemente  inaugurato,  umiliarono 
suppliche  al  Sommo  Pontefice  Pasquale  II. ,  in  allora  se- 
dente nella  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  per  invitare  i  Vescovi 
dell'  Isola  a  voler  concorrere  alla  sua  consacrazione.  Asse- 
condava di  huon   grado  la  pia    petizione  ,  e  nel  5  ottobre 


(1)  Questa  Cronaca  col  titolo  Condague  de  s'  Abbadia  de  sa  SS.  Trinidadc 
de  Saccargia  3  è  stata  scritta  nel  Secolo   XH. ,  e  data  alle  stampe  più  volte. 

(2)  Saccargia  volgarmente  detta  Saccarza  ,  e  nelle  antiche  donazioni  riportate 
dal  Muratori  Sacharia ,  era  secondo  il  Fara  un  antico  Villaggio  e  faceva  parte 
della  soppressa  Diocesi  di  Ploaghe.  Si  dice  che  sia  stato  così  chiamato  da  una 
vacca  vargia  che  in  quel  sito  trovò  immobile  un  cacciatore,  la  quale  aveva  at- 
terrato al  piede  un  biglietto  indicante  di  esser  volontà  di  Dio  che  ivi  si  erigesse 
un  Tempio.  Altri  dicono  che  il  Regolo  Constantino  colla  sua  Consorle  Mar- 
casa  ,  andando  alla  Reggia  di  Ardara  ,  e  pernottando  in  quel  villaggio  avessero 
una  simile  visione.  Altri  credono  più  probabilmente  che  la  voce  indichi  luogo 
di  vacche,  dalle  mandrie  che  in  quella  vallata  vi  saranno  state,  come  sito  mollo 
ri'ro^lio30  e  fertile  ,  e  da  Sa  Baccarza  ne  abbiano  fatta  la  contrazione  Sa  Ac- 
carza,  ìutoudu  le  redole  dei  dialetto  sardo  (V.  Ortogr.  Sarda  .  P    I    pag    38   " 


del  1I1G  con  suntuosa  pompa  la  Chiesa  si  consecrava.  A 
si  santa  funzione  intervenivano  i  tre  Arcivescovi  di  Ca- 
gliari ,  di  Torres  ,  e  di  Arborea  ,  ed  i  Vescovi  di  Solci  , 
Bosa  ,  Ampurias  ,  Ploaghe  ,  Bisarcio  ,  Castro  ,  Sorres  ,  Ot- 
tana  ,  e  molti  altri  Abati  ,  Priori  ,  Canonici ,  ed  Ecclesia- 
stici i  più  riguardevoli  dell'Isola  (1).  Vi  concorsero  del 
pari  tutti  i  Magnati  della  Provincia  ,  e  molta  folla  di  po- 
polo per  godere  di  quella  ccremoma  ,  e  partecipare  altresì 
del  gran  tesoro  delle  indulgenze  apertosi  in  sì  fausta 
circostanza  (2). 

Il  Monastero  di  Saccargìa  diventò  una  delle  Badie  più 
celebri  dei  Benedittini  Calmadolesi  ,  ed  i  suoi  Abati  o 
Priori  avevano  la  superiorità  sopra  gli  altri  Monasteri  e 
Chiese  dell'  Ordine  in  Sardegna.  Constantino  e  Ma  re  usa  lo 
dotarono  a  profusione  di  beni  ,  di  sacri  arredi  e  di  servi , 
e  con  generosità  lo  largiva  pure  di  privilegj  Atone  Arciv. 
Turritano    col    consenso    dei    Vescovi    suffraganei    (3).     I 

(1)  L  Vescovi  del  medio  evo  nel  concorrere  alle  consacrazioni  delle  Chiese  , 
ed  agli  atti  di  donazioni  che  i  Regoli  facevano  alle  medesime  ,  prendevano  oc- 
casione di  tiattare  fra  di  loro  dei  negozii  delle  rispettive  Dicevi. 

(2)  Giusta  la  Cronaca  indicata  il  Papa  Pasquale  II.  estendeva  alla  Chiesa  di 
Saccargia  tutte  le  indulgenze  compartite  dai  Papi  suoi  predecessori  alle  Chiese 
dei  Benedittini  dell'  ordine  Camaldolese.  Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  consacratori 
vi  largivano  altre  indulgenze  ,  a  più  delle  ordinarie  ,  per  facoltà  loro  data  dal 
Pontefice,  da  lucrarsi  da  quei  fedeli  che  visiterebbero  questa  Chiesa  dal  giorno 
Z  di  ottobre  lino  ali1  ottava  della  Natività  di  G.  C.  ,  e  dal  primo  Sabbaio  di 
Quaresima  lino  all'  ottava  della  festa  della  SS.  Trinila  ,  a  più  di  altre  feste  oc- 
correnti nelT  anno.  Nei  Sabbati  di  Quaresima  la  Confraternita  del  Gonfalone 
del  Rosario  di  Codrongianos  vi  fa  la  pellegrinazione  ,  a  cui  concorrono  molti 
fedeli  dai  circonvicini  villaggi. 

(5)  Le  donazioni  fatte  da  Constantino  ,  dalla  consorte  Marcata  ,  e  dall1  Ar- 
civescovo Atone  al  Monastero  di  Sacca rgia,  come  a  quelli  di  S.  Pietro  di  Senno 
e  di  San  Nicolò  di  Trulla  possono  vedersi  nel  1"  opera  di  Agostino  i  -o. 

monaco  Camaldolese  [Historiarum  Camalli.  Libri  tres,  ut,;.  V.  pure  Man 
Stona  F.cclessast.  di  Sardegna  icìo  ).  Fra  le  Chiese  donate  a  Sacrar*  a  .  vi  fu- 
rono  quelle  di  S.  Giov.  e  S.  Simeone  di  Salvcnnero ,  ora  distrutte  col  villaggio, 
e  di  S.  Paolo  di  Codrongianos  ,  rlie  era  un  priorato  .  ed  è  la  Chiesa  chi  attualmente 
s>er ve  di  l'arrocchia,  mentre  l'aulico  villaggi"  '■  Coti  '...<■  era  molto  :i>ll" 
!"  1  sito  detto  San  Pro\  nr'io     L ■   •  ■'  '  '       • 
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Romani  Pontefici  finalmente  Io  presero  sotto  la  loro  pro- 
tezione ,  e  con  bolle  speciali  lo  colmarono  di  privilegj  ,  e 
di  singolari  favori. 

Dopo  fatta  quella  fondazione  Constantino  sopravisse  un- 
dici anni  governando  i  suoi  popoli  da  Principe  pacifico  e 
pio  ?  cessando  di  vivere  in  Torres  nel  1127.  La  sua  salma, 
secondo  la  citata  Cronaca  ,  veniva  trasportata  da  Jtocorro 
Gambella  ,  primo  Consigliere  ed  intimo  amico  suo  ,  e  dai 
Vescovi  della  Provincia  Turritana  nella  Chiesa  di  Saccar- 
gia  ,  ed  ivi  fu  tumulata  davanti  all'  altare  maggiore.  Gli 
succedette  nel  trono  Gonfiarlo  II  suo  figlio  che  lo  imitò 
nella  piota  ,  ed  in  molte  opere  generose.  Marcusa  poi  pa- 
rendole di  non  poter  perfettamente  dodi  arsi  alla  quiete 
religiosa,  se  il  luogo  non  abbandonava  dove  aveva  regnato, 
si  trasferì  a  Messina  dove  fondò  uno  Spedale  di  pellegrini 
che  votò  a  S.  Giovanni  ,  nel  quale  poi  si  ritirò  ,  e  con- 
sumò nella  solitudine  religiosa  santamente  i  suoi  giorni. 

Così  vennero  propagati  in  Sardegna  i  Benedittini  ,  fa- 
cendo molto  bene  ai  popoli ,  perchè  si  affaticavano  nella 
predicazione  della  divina  parola  ,  e  nell'  amministrazione 
dei  Sacramenti,  facendo  delle  Chiese  loro  quasi  altrettante 
Parrocchie.  Le  scienze  e  le  arti  ,  in  quanto  le  consentivano 
i  tempi,  per  opera  loro  rifiorirono  in  Sardegna,  ed  in 
particolare  1'  agricoltura  ,  primaria  fonte  di  ricchezze  ,  ri- 
conobbe in  loro  i  suoi  ristoratori  pei  metodi  agrarii  che 
avevano  introdotto  nelle  loro  possessioni.  Ma,  le  copiose 
ricchezze  che  possedevano ,  col  progresso  degli  anni,  li 
fecero  cadere  in  una  gran  rilassatezza  ,  per  cui  i  regnanti 
non  li  tenevano  più  nella  confidenza  di  prima  ,  ed  i  Ve- 
scovi col  Clero  erano  con  loro  in  contesa  per  fatti  di  giu- 
risdizione. Anche  i  popoli  erano  diventati  indifferenti 
peli'  ordine  Bencdittino  ,  ed  a  vece  si  mostravano  grande- 
mente affezionati  alle  regole  di  S.  Domenico  e  di  S. 
Francesco  di  recente  introdottesi  nell'  Isola,  venerevoli  per 
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lo  zelo  del  predicare  ,  e  per  1  umiltà  e  povertà  evangelica. 
Sotto  il  governo  degli  Aragonesi  clic  conquistarono  ).t  Sar- 
degna nel  1323  toccò  loro  1  estrema  rovina,  e  tra  il 
declinare  del  Secolo  XIV,  ed  il  principiare  del  XV  vennero 
totalmente  cacciati  dalla  Sardegna  ,  dividendosi  per  dir 
cosi  le  loro  spoglie  delle  qucli  una  parte  rimase  al  Cler  > 
dell'  Isola  intento  ad  indennizzarsi  delle  ricchezze  chi 
perduto  aveva  nel   tempo  di  quelle  discordie  civili. 

Neil1  espulsione  generale  che  si  fece  dalla  Sardegna  dei 
Monaci  Beneditemi  ,  vi  venivano  compresi  anche  questi 
Camaldolesi  di  Saccargia  .  Disertato  quindi  il  Cenobio  dai 
Monaci  ,  si  fece  della  Badìa  un  Beneficio  semplice  ,  il  quale 
dietro  la  Sovrana  proposta  si  conferiva  dal  Pontefice  agli 
Ecclesiastici  più  benemeriti  del  Regno  ,  ed  il  suo  Abate 
occupava  un  seggio  nello  Stamento  Ecclesiastico,  privilegio 
questo  che  risale  fino  al  tempo  dei  Monaci  ,  giacché  un 
certo  Fr.  Giovanni  abate  di  Saccargia  nel  1355  interve- 
niva alle  prime  Corti  celebrate  da  Pietro  IV  Re  di  Spagna. 
Morto  D.  Gianfrancesco  Paliaccio  ,  che  fu  1'  ultimo  die 
chiuse  la  serie  degli  abati  di  Saccargia  ,  i  redditi  dell  \- 
bazia  si  applicarono  con  Bolla  del  Gennaio  1820  alla  l\. 
Università  di  Sassari  ,  i  di  cui  Arcivescovi  s*  intitolano 
Priori  della  SS.  Trinità  di    Saccargia. 

Nel  decorso  di  tanti  Secoli  il  fabbricato  del  Monastero 
è  andato  in  rovina  ,  ed  attualmente  non  vi  esiste  eia  un 
braccio  dei  chiostro,  ed  i  cortili  che  mostrano  al  doti 
viaggiatore  la  sua  antica  grandezza.  Si  mantiene  j>< irò  in 
istato  la  Chiesa  costrutta  a  stile  pisano,  ed  è  filiale  della 
Parrocchia  di  Codrongianos,  alla  di  cui  Comunità  si  spettano 
ora  i  terreni  del  distrutto  villaggio  di  Saccargia.  Questa 
Chiesa  ,  dedicata  alla  SS.  Trinità  ,  come  di  sopra  abbiam 
detto,  è  di  una  sola  navata,  ma  ben  capace  in  forma  di 
croce  latina.  Tutto  V  edifizio  è  costrutto  a  massi  neri  vul- 
canici ,  e  calcarei,  e  fa   un  bellissimo    effetto    guardato 
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lontananza  (  1).  Il  suo  tetto  è  congegnato  a  travi  e  tavole, 
come  gli  altri   Tempii  di  quei  secoli.  E  lungo  dal  portone 
sino  air  altare  metri  29  ,  e  largo  6.  Tiene  4  cappelle  de- 
dicate, la  prima,  che  è  Y  aitar  maggiore  ,  alla  SS.  Trinità  ■ 
la  seconda    a  man  diritta    all'  Annunziata  ,    la  terza    alla 
sinistra    alla  Concezione  ,  e  la  quarta   parimenti  a  sinistra 
a  Santa  Maria  Maddalena  (2).    Vi  si  fanno  due   feste    so- 
lenni all'  anno  ,  la  prima  si  celebra  nel  25  marzo  ,  giorno 
sacro  all'  Annunziata  ,  e  la  seconda  nella    Domenica    dopo 
la  Pentecoste,  sacrata  alla  SS.  Trinità,  titolare  della  Chiesa. 
La  bella  facciata    di  questa    Chiesa  è  costrutta  a  massi 
riquadrati    vulcanici  e  calcarei    interpolatamente    con    dei 
rosoni  fatti  a  mosaico  con  pietruzze  vulcaniche  di  diversi 
colori.  Di  simile  disegno  e  struttura  è  anche  il  vestibolo, 
e  Io  stesso  può  dirsi  del  quadrangolare  Campanile  di  una 
grande  altezza.  Delle  Chiese  rurali ,  ed  appartenenti    una 
volta  ai  vetusti  monasterj  ,  questa  di  Saccargia  è  1'  unica 
in  Sardegna  che  si  mantenga  in    buonissimo    stato.    Lode 
ben  sentita  ne  sia  di  ciò    allo  zelo    dei    bravi  Parroci    di 
Codrongianos  ed  ai  fedeli  Economi  della  stessa  Chiesa  che 
hanno  avuto  sempre  somma  cura  di  conservare  un  si  caro 
monumento  d'  antichità  ,  ed  avremmo  voluto  che  V  esem- 
pio  loro  fosse  stato  imitato  in  quegli  altri    luoghi  in  cui 
si  tengono  simili  preziosi  edifizii ,  per  tramandarli  cosi  alla 
posterità    qual  testimonio    parlante    della    fede   dei   Padri 

nostri  •'  F.  Fiori-Aurica. 

(i)  11  tipo  della  Chiesa  è  stato  disegnalo  dal  nostro  amico  il  brigadiere  dei 
Oiiabimeri  .Iella  stazione  di   Codrongianos  il  Sig.   Clemente  Catti  ('). 

(2)  .Nella  seconda  cappella  della  Vergine  Annunziala  i  dipinti  sono  sopra  la 
liivola  .  e  sono  del  tempo  della  ibridazione  o  poco  dopo  della  Chiesa.  La  sec- 
■  lie/./a  delle  piegature,  e  1"' espressione  delle  teste  annunziano  la  prima  epoca 
della  pittura.  Vi  sono  pure  alcuni  affreschi  sul  muro  dietro  V  abside  nelP  aitar 
.ii;i^giore  ,  i  quali  si  credono  del  primo  tempo  della    fondazione. 

(*)  Per  venir  bene  però  al  formulo  del  Bollettino  è  slato  ridotto    dal    Crespi 

:ts'..       •;-:  //   Direttore 
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AMULETI     EGIZIACI     DI     TIIARROS 


Altre  volte  abbiamo  parlato  della  gran  copia  degli  amuleti 
in  pietra  ,  in  pasta  ,  in  avorio  ed  in  altra  materia  ,  che 
sono  usciti  fuori  dalle  tombe  di  Tharros  (Bullet.  aun.  I. 
pag.  17,  ed  an.  II.,  pag.  54  e  1 03  ).  Questo  eh' è  molto 
frequente  ,  e  del  quale    mettiamo    1  impronto,  fu   da  noi 


trovato  negli  scavi  che  abbiamo  fatto  nella  necropoli  di 
quella  Città.  E  una  figura  sconcia  ripetuta  da  ambe  le 
parli  che  pare  rappresenti  un  tifone,  o  il  cattivo  genio  che 
i  superstiziosi  popoli  portavano  appeso  per  line  religioso  , 
e  contro  il  fascino  ,  e  perciò  è  forato  nella  parte  supe- 
riore (1).  Molti  sono  semplici  ,  vale  a  dire  senza  nessun 
geroglifico  o  segno  ,  ma  altri  nella  base  sono  figurati  come 
questo  che  ha  nella  sua  base  la  seguente  figura.  Sono  due 


simboli  molto  comuni  negli  scarabei  e  di  facile  interpre- 
tazione (Bullet.  an.  II.  pag.  71  ).  L'uno  è  lo  sparviero, 
emblema  di  Phrh ,  divinità  egiziana.  L'altro  è  il  disc- 
solare  che  tiene  sopra  a  destra  ,  e  colla  combinazione  di 
questi  due  segni  si  è  voluto  indicare  il  Dio  Phrè ,  divi- 
nità solare. 


(i)  Di  questi  amuleti  se  ne  sono  trovati  con  V  anello  <T  oro  attaccato  al   (oro 
per  maggior  convenienza  ili  portarli  appesi  a  somiglianze  dogli  scarabei. 
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Altro  amuleto  della  stessa  figura  appartiene  al  cav.  D. 
Gaetano  Cara ,  e  si  distingue  solamente  dalla  diversa  im- 
pronta che  ha  nella  sua  base ,  come  si  vede  nel  presente 
disegno.  Un  serpente  ureo    accoppiato  ad  un  simbolo  che 


sembra  un  mutare,  o  meglio  un  candelabro.  Def  primo 
simbolo ,  cioè  del  serpente  ureo  ,  tanto  frequente  negli 
scarabei  di  Tharros ,  ed  in  amuleti  separati  3  abbiamo  par- 
lato in  altro  luogo  (Bullet.  an.  IL  pag.  149).  Questi 
serpenti  app  iiati  da  Oropollo  urei  si  veneravano  in  tutto 
T  Egitto,  e  perciò  lo  scolpivano  da  per  tutto.  Desso  era 
l' immagine  dell'  eterna  essenza  ed  il  principio  di  tutto  il 
mondo,  perchè  si  credeva  che  colla  sua  azione  fecondasse 
ogni  essere.  Era  in  una  parola  V  artefice  divino  che  dava 
1'  esistenza  a  tutti  gli  esseri.  Siccome  non  possiamo  pre- 
cisamente individuar?  V  altro  simbolo  (1),  così  non  possiamo 
spiegare  il  nesso  che  avrebbe  con  questo  ;  ma  vedendolo 
accoppiato  col  globo  solare  ,  o  con  altri  oggetti  della  na- 
tura (Bullet.  an.  III.  pag.  21  ),  conchiudiamo  di  appar- 
tenere meglio  a  qualche  simbolo  del  Nilo  dalla  di  cui 
fecondità  dipendeva   la  salute  di  tutto  l'Egitto. 

G.  Spano 


(l)  Confrontando  questo  simbolo  con  altri  riportati  negli  scarabei  sardi  sem- 
bra il  liuto  malamente  figurato  ,  come  si  osserva  nell1  impronto  dello  scarabeo 
N.  9,  riportato  nel  Bullet.  an.  I.  pag.  12 1.  Era  questo  lo  stromento  sacro  ad 
Iside,  che  adoperavasi  nei  sacrilizii  egiziani,  del  quale  varie  erano  le  forme: 
ma  siccome  sarebbe  strana  la  relazione  che  avrebbe  coli'  ureo,  così  pensiamo 
meglio  d'  esser  o  un  candelabro ,  o  una  colonna  che  occorre  frequente  negli 
scarabei,  e  nelT  acconciatura  del  capo  delta  otf  delle  divinità,  e  dei  Re. 
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MUNICIPIO    DI      SOLCI 


Dopoché  in  questo  slesso  bollettino  presi  a  discorrere 
della  città  di  Cornus  (  a  pag.  17  e  seguenti  )  e  osi  chia- 
rire che  dessa  era  nel  novero  delle  colonie  romane ,  tanto 
più  ora  credo  di  parlare  della  citta  di  Solci  inquantochè 
nelT  accennare  a  Cornus  mi  valsi  di  argomenti  tratti  da 
un'  iscrizione  che  servì  a  dimostrarci  come  Solci  era  insi- 
gnita degli  onori,  di   municipio. 

Quest'  iscrizione  venne  dottamente  illustrata  dal  cav. 
Lodovico  Baille  (  Vedi  Iscrizione  sulcitana  ,  Genova,  Bo- 
naudo  ,  1820  in  4.),  sicché  le  mie  parole  non  vengono 
ad  aggiungere  nuova  luce  a  quella  che  già  si  è  fatta  dal 
medesimo  archeologo.  Che  se  mi  faccio  a  riprodurre  in 
questo  periodico  la  mentovata  epigrafe,  intendo  di  com- 
piere all'  indole  del  medesimo,  che  si  è  quella  di  raccogliere 
in  un  corpo  tutti  quanti  i  monumenti  della  sarda  archeo- 
logia ed  epigrafia.  Tale  è  l' iscrizione 

L.  Cornelio.  Quir.  Marcello 

L.  Cornell  Lauri.  Patri,  iiiivir.  n.  Iur. 

Die.  Flam.  Aug.  ii.  Pontifici.  Sacrorum 

PUBLICOR.   FaCIENDORUM.     PATRONO.     Mu 

nicipi.  d.  d.  Cooptato,   et  Adlecto.  In 
Quinque.  Decurias.  et.  Inter.  Sacer 

DOTALES.    PROV.    SàRD.    OB.    MERITA.    ElUS 

In.  Re.  Publica.  Sulcitani.  ex.  Tes 

TAMENTO.     IpSIUS. 

Chiaro  è  il  senso  di  questo  rispettabile  monumento  ,  e 
ci  conduce  a  conoscere  che  i  Solcitani  lo  inalzavano  ad 
un    L.    Cornelio   Marcello    ascritto    alla    tribù    quirina    , 
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padre  di  L.  Cornelio  Lauro  ,  quartumviro  e  Flamine  im- 
bustale per  due  volte  ,  pontefice  per  fare  i  pubblici  sagri- 
tìcii  ,  patrono  del  municipio  ,  per  decreto  dei  Decurioni 
ricevuto  ed  ammesso  fra  le  cinque  decurie  ,  ed  incorpo- 
rato ai  Sacerdotali  della  provincia  di  Sardegna  :  e  che 
tale  inalzamento  avvenne  per  gratitudine  alle  sue  bene- 
merenze verso  la  cosa    pubblica. 

Non  mi  trattengo  suil'  indole  delle  molte  magistrature 
ed  eminenti  dignità  sacerdotali  coperte  dal  nostro  Lucio 
Cornelio  Marcello  ,  giacché  non  farei  altro  che  ripetere 
ciò  che  ha  scritto  il  Badie,  sulla  scorta  dei  più  chiari 
autori  che  si  raggirarono  nelle  antichità  romane  ;  osserverò 
soltanto  che  quest'  epigrafe  è  di  somma  importanza  per- 
chè ci  discoperse  che  la  citta  di  Solci  ,  tanto  celebrata 
dai  geografi  ,  era  giunta  alla  onoranza  di  municipio , 
tanto  più  splendida  ,  in  quanto  quegli  abitatori  venivano 
insigniti  della  cittadinanza  romana  col  diritto  di  voto,  per 
cui  potevano  votare  nei  comizj  ed  ascendere  alle  magi- 
strature. Locchè  si  argomenta  da  quella  parola  dell'  iscri- 
zione Quir. ,  che  manifestamente  accenna  ad  una  delle 
XXXV  tribù  in  cui  era  diviso  il  popolo  romano ,  cioè 
la  Quirina. 

In  quanto  poi  ragguarda  all'  età  dell  epigrafe,  soggiun- 
gerò che  f  essere  stato  ascritto  Lucio  Cornelio  Marcello 
alla  quinta  decuria  dei  giudici  ,  ci  mette  in  via  ,  se  non 
a  rissarla  precisamente  ,  almeno  a  stabilire  che  sia  poste- 
riore allJ  ordinamento  di  Caligola  ;  il  quale  ,  come  leggesi 
in  Svetonio  (In  Caligula  cap.  1G):  Ut  levior  labor  judi- 
cantibus  f'oret  ,  ad  quatuor  priores  tjuintam  decurtati: 
addldit. 

P.  Martini 


43 


VASO     ANTICO     SCOPERTO     IN      TIIARROS 

Questo  magnifico  vaso  istoriato  di  arcaico  lavoro  ò 
T  unico  che  finora  siasi  scoperto  nei  sepolcri  di  Tharros. 
In  uno  scavo  che  il  Dot.  Pietro  Cara  vi  faceva  nel  mese 
di  marzo  dello  scorso  anno,  insieme  ad  altre  stoviglie  di 
semplice  lavoro  estrasse  il  presente  da  una  sepoltura  com- 
posta di  due  lunghi  massi  paralleli,  e  di  un  altro  al  di 
sopra  per  coperchio.  Ora  il  detto  vaso  appartiene  al  R. 
Museo  di  Cagliari  ,  perchè  il  detto  scopritore  lo  cedette  al 
suo  padre  C.  Gaetano  Cara  ,  Direttore  del  R.  Museo.  Di  que- 
sto vaso  ne  prese  un  esatto  diseguo  il  sig,  Vincenzo  Crespi 
alla  metà  dell  originale  di  cui  presentiamo  Y  incisione  in 
rame  eseguita  in  Napoli  dall'  abile  artista  sJndrea    Russo. 

Quando  nello  scorso  mese  di  Giugno  ci  trovavamo  in 
Napoli  avendo  mostrato  il  disegno  al  Ch.  D.  Giulio  Mi- 
nervini  ,  celebre  archeologo,  e  Direttore  del  Bullettino  ar- 
cheologico Napolitano  ,  ci  manifestò  il  desiderio  di  volerlo 
pubblicare  nel  suo  erudito  Bullettino  dove  figurano  le 
scene  dipinte  dei  celebri  vasi  di  Ruvo  e  della  Magna  Grecia. 
Noi  ben  volentieri  acconsentimmo  per  l'onore  che  andava  a 
ridondare  alla  nostra  patria  nel  veder  divulgata  presso  quelle 
dotte  contrade  un  opera  dei  nostri  maggiori  (1).  Noi  dun- 
que qui  non  facciamo  altro  che  riportare  in  succinto 
l' illustrazione  fatta  nel  citato  Bullettino  dai  ch.  autore  , 
servendoci  delle  sue  stesse  parole. 

11  vaso,  come  egli  dice,  è  importante  e  di  arcaico  lavoro. 
Le  ligure  seno  nere  in  fondo  rossastro  ,  e  graditi  ne  sono 
i  contorni,  siccome  si  scorge  nei  vasi  dello  stesso  stile. 
e  della  medesima  fabbrica.  Gli  ornati  poi  del  collo  del 
detto  vaso  sono  rossi  in  fondo  nero.  Si  riconosce  a  prima 

(i)  V.  bullettino  Arflaolo^icc     Napoletano       nuova    Seri-,    an.  IV-  N.  23  , 
(iimint;    iìjjjC     l   v    \|l  > . 
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vista  il  soggetto  di  questa  importante  stoviglia.  Teseo  im- 
berbe munito  di  corta  tunica  ,  e  di  leonina  pelle  è  sul 
.punto  d*  immerger  la  spada  sotto  1'  ascella  del  Minotauro 
caduto  sulle  ginocchia  ,  che  cerca  di  lanciargli  una  pietra. 
Ai  due  lati  sono  due  Efebi  presso  due  cavalli  :  un  uccello 
vola  verso  il  sito  della  contesa  ,  ed  al  suolo  è  un  okladias. 
Il  soggetto  della  pugna  di  Teseo  col  Minotauro  fu  in  que- 
sti ultimi  tempi  dottamente  illustrato  dallo  Stefani ,  dal 
Gerhard,  dall'  Jqhn ,  e  più  recentemente  dal  Roulez 
(Vases  peints  du  cabin.  de  Leide ,  Tav.  X,  pag.  38^). 

Nel  citato  vaso  del  Gabinetto  di  Leida  ,  ed  in  altri  non 
pochi  monumenti  ,  Teseo  ha  la  barba  ,  è  vestito  presso  a 
poco  come  nel  nostro  vaso  di  Tharros  ,  ed  il  mostro  coi 
quale  combatte  è  pur  nell'  atto  di  scagliare  per  difesa  una 
pietra.  Non  è  men  comune  la  pelle  che  vedesi  attribuita 
all'  eroe  Ateniese ,  siccome  venne  osservato  dal  eh.  Jahn. 
Fu  avvertito  dal  eh.  Roulez  che  la  pugna  di  Teseo  col 
Minotauro  figurossi  frequentemente  come  una  lotta  ago- 
nistica ,  ed  a  ciò  alludono  le  figure  che  veggonsi  talvolta 
sedute  assistendo  alla  scena.  Pare  adunque  che  1*  okladias 
effigiato  nel  nostro  vaso  non  abbia  una  differente  intelli- 
genza ,  e  sia  quasi  preparato  per  gli  spettatori  del  trionfo 
di  Teseo.  I  due  giovani  con  cavalli  sono  due  degli  Efebi 
Ateniesi  che  furono  liberati  dalla  vittoria  dell'  Eroe  loro 
concittadino.  Le  tradizioni  parlano  di  sette  giovani  e  di 
sette  donzelle ,  e  perciò  si  trovano  assai  spesso  nei  monu- 
menti efebi  e  donzelle  da  presso  alla  pugna  del  mostro 
con  Teseo.  Incontra  pur  qualche  volta  di  veder  solo  un 
efebo  accanto  a  Teseo ,  come  in  un  vaso  presso  Inghirami 
(  Vasi  fittili  ,  Tav.  CCXCVII  ) ,  e  così  nel  nostro  vaso  di 
Tharros  i  due  giovani  Ateniesi  appartengono  entrambi  al 
sesso  virile. 

Essi  guidano  ancora  i  cavalli  su   quali  percorsero    forse 
la  Grecia  pria  d' imbarcarsi  per  1'  isola  di    Creta.    Acuta- 


45 
mente  conghietturava  il  eh.  Jahn  il  significato  del  mito  , 
esprimendosi  con  esso  che  mentre  Atene  pagava  un  annuo 
tributo  ,  Teseo  col  vincere  il  Minotauro  liberò  la  sua  pa- 
tria da  una  tale  gravezza.  Della  quale  avventura  bene  a 
ragione  il  Roulcz  va  ricercando  le  tracce  in  un  notabile 
frammento  di  Filocoro  anche  a  traverso  dell'  evemerismo 
che   in   esso  si  ravvisa. 

È  la  prima  volta  che  i  giovani  Ateniesi  veggansi  presso 
cavalli ,  per  quanto  possiamo  ricavare  dai  monumenti  che 
sono  a  nostra  notizia  ,  e  che  furono  finora  pubblicali  e 
descritti.  Sarebbe  mai  forse  indicato  nel  nuovo  monumento 
che  quell'annuo  tributo  comprendesse  i  giovani  ed  i  ca- 
valli destinati  a  trasportarli  ?  Non  abbiamo  appoggi  filologici 
per  confermare  una  tale  idea.  Intanto  non  vogliamo  tra- 
lasciar di  notare  ,  che  questi  cavalli  i  quali  accompagnano 
i  due  efebi ,  ^potrebbero  alludere  ai  nomi  ed  alle  occupa- 
zioni di  quei  medesimi  giovani.  Nella  enumerazione  fatta 
da  Servio  dei  quattordici  giovinetti  destinati  al  tributo, 
quando  Teseo  risultò  vittorioso  ,  e  da  lui  liberati ,  secondo 
le  correzioni  del  eh.  Stefani,  si  trovano  le  denominazioni 
d'  Hippophorbas  fra  gli  uomini  ,  e  di  Medippe  tra  le  fem- 
mine. È  poi  evidente  il  significato  di  queste  parole  , 
che  al  nutrimento  ed  alla  cura  dei  cavalli  si  riferiscono. 
Simili  allusioni  possono  riconoscersi  nei  due  Efebi  accom- 
pagnati dai  cavalli  nel  nostro  vaso. 

1/  ultima  particolarità  degna  di  osservazione  è  1'  uccello 
volante  verso  il  sito  della  scena.  Ove  non  voglia  credersi 
quel  volatile  destinato  a  significar  1'  augurio  della  con- 
tesa (1)  ,  potremmo    pensare    al  suo    funebre    significato  , 

(l)  Da  tempi  antichissimi  si  parla  di  valicinii  dedotti  dal  volo  degli  uccelli  , 
dei  quali  si  attribuiva  la  origine  ai  Carii  ed  ai  Frigii  (  Plin.  llisf.  Nat.  VII  , 
87.  Juven.  Sat.  VI  ,  883  ).  Simile  uccello  si  vede  nella  pugna  della  parte  ante- 
riore del  vaso  Vrji-iisc  ,  Tav.  XXXVI.  V-  Canina,  L'aulica  Citta  di  V-n  , 
Roma   i'JS7. 
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per  lo  qu:ilo  i  anima  tu  sotto  ioni) a  d  uccello  figurata  : 
e  trovasi  nelle  rappresentanze  di  risse  e  di  battaglie  Y  uc- 
cello ,  ad  additar  forse  la  partenza  delle  anime  dei  guer- 
rieri trafitti  e  spenti  (  V.  Minervini ,  Vasi  di  Jatta  , 
pag.  32). 

Difficile  riesce  la  intelligenza  del  rovescio  del  vaso  ,  ilei 
quale  un  Efebo  conduce  il  suo  cavallo  ,  e  lo  precede  un 
cane,  animale  di  cui  sovente  i  giovani  prendono  diletto: 
egli  si  accosta  al  guerriero  armato  ,  che  tranquillamente 
il  riceve  ,  come  rilevasi  dall'  asta  riversa  colla  punta  in 
giù.  Ma  dall'altra  estremità  giunger  si  vede  un  altro  guer- 
riero in  atto  minaccioso  ,  ed  un  augello  a  lui  vola  incon- 
tro. Non  oseremmo  asserire  se  in  questa  scena  abbia 
voluto  indicarsi  lo  stuolo  dei  giovani  Ateniesi  giunti  come 
tributo  in  Creta  ,  ed  ivi  accolti  da'  Cretesi  guerrieri  ;  e 
poi  Teseo  armato  e  pronto  a  battaglia  venuto  a  riscattarli. 
Questa  maniera  d'  intendere  si  adatterebbe  alla  tradizione 
evemerislica  di  Filocoro  ,  e  quindi  nel  nostro  vaso  si  ve- 
drebbero effigiate  le  due  diverse  leggende  ,  quella  mitica 
delle  pugna  di  Teseo  coi  Minotauro  mostro  di  Creta  ,  e 
1'  altra  storica  della  battaglia  dello  stesso  Eroe  ateniese 
con  Tauro  guerriero  di  Minosse.  E  forse  il  nostro  monu- 
mento ci  fornisce  il  mezzo  di  conciliar  le  due  tradizioni 
riducendole  ad  una  sola.  Teseo  viene  a  riscattare  il  tributo 
di  Atene  :  ciò  gli  è  conceduto  a  patto  che  liberasse  Creta 
dal  Minotauro.  Ecco  la  continuazione  delle  due  rappre- 
sentanze ,  che  in  tal  modo  vanno  riferite  al  seguito  della 
medesima  avventura.  Era  ben  naturale  clic  in  questa  du- 
plice narrazione  f  abbigliamento  di  Teseo  fosse  variato. 
Quando  è  alle  prese  col  mostro  egli  si  presenta  vestito 
quasi  come  Alcide,  munito  della  pelle  del  leone,  siccome 
un  Eroe  liberatore  della  Grecia  ;  laddove  nell'  altra  scena 
ha  le  solite  armi  di  qualsivoglia  guerriero,  perchè  si  Lratta 
di  una  pugna  tra  eguali  .  figurando  A  liberatore   della   sua 


V, 


patria  Atene  contro  gli  stranieri  nemici.  Del  resto  auesta 
nostra  spiegazione  si  abbia  come  una  semplice  con- 
ehiettura.  » 

Siccome  i  monumenti  che  finora  si  sono  trovati  in 
Tharros  svelano  di  esser  appartenuti  a  colonie  egiziane  , 
fenicie  e  romane  ,  nò  si  è  mai  trovata  altra  stoviglia  che 
presenti  un  soggetto  concernente  a  mitiche  tradizioni  , 
cosi  non  possiamo  precisamente  asserire  se  il  nostro  vaso 
sia  di  sicula  importazione,  oppure  lavorato  in  Sardegna 
nella  regione  ove  fu  trovato  (1).  Parlando  de!lJ  arte  plastica 
(Bullet.  an.  II.  pag.  80)  si  è  detto  che  l'argilla  e  vernice 
di  cui  sono  composti  tutti  gli  altri  vasi  che  si  scuoprono 
in  Sardegna  sono  manifatture  nazionali  ,  ma  il  lavoro  di 
questo  rarissimo  vaso,  attesa  la  secchezza  dello  stile,  e 
gli  ornamenti  medesimi  dei  quali  è  fregiato  ,  accennano 
ad  epoca  remota  ed  ad  arte  greca.  Nò  sarà  improbabile 
che  alle  prime  genti  che  si  stabilirono  in  Tharros  non 
siasi  associata  qualche  antica  famiglia  greca.  Pausania  e 
Solino  ci  parlano  del  gran  numero  dei  Greci  che  scam- 
pati dall' infortunio  di  Troja  approdarono  in  Sardegna, 
e  si  avanzarono  verso  il  Tirsi  che  sta  di  fronte  a  Thar- 
ros ,  dove  appunto  è  stato  scoperto  il  nostro  vaso,  il 
quale  ora  forma  preziosa  dote  del  nostro    Musco. 


G.  Spano 


(r>)  LT  autore  non  parla  de'  due  fregi  che  compariscono  nel  vaso  .  cioè  di! 
leone,  e  dell'antilope.  Siccome  questa  scena  si  trova  ripetuta  in  molte  inci- 
sioni degli  Scarabei  ili  Tharros  ,  le  quali  sicuramente  notano  vittorie  ,  così  puù 
intendersi  questo  fregio  di  non  esser  messo  accaso  ,  e  quindi  allusive  i!!a  •  . 
che  ivi  si  tratta 
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DESCRIZIONE    DELLA    ANTICA    CITTA'    DI    SULCIS 

(Continuaz.  alla  pag.  ti) 

Sito    ed    Estensione 

Sebbene  gli  antichi  Geografi  abbiamo  fatta  menzione  ed 
elogj  di  questa  Citta  ,    pure  ci  hanno    lasciato    un     idea 
confusa  intorno  al  suo  preciso    sito.    Tolomeo    la    colloca 
nel  lato  meridionale  dell'  Isola  di  Sardegna  (  Meridionalis 
lateris  descriptio  —  Sulci  oppidum    cum   portu  ).    Plinio 
ed  altri  dicono  che  in  faccia  a  Sulcis  stava  l'Isola  di  Enosis, 
la  quale    non  può  esser    altra  che    Y  Isola  oggi    detta    di 
Sant'  Antioco  che  in  altro  nome  si  chiamò  Insula  Plum- 
bea (  Bullet.  an.   II.  p.  79  ).  Dalla  qual  cosa  si    dovrebbe 
inferire  che  la    Citta  di  Sulcis    dovrebbe    esser    cgllocata 
nella  spiaggia  della  Sardegna  ,  e  non  propriamente  neir  I- 
sola  vicina   suddetta.  Salvo  che  per  Enosis  non  s'intenda 
col  Cellario  V  Isola  di  S.  Pietro  ,  nel  qual  caso  si  potrebbe 
sostenere  l'autorità  di  Plinio.  Alcuni  autori ,  come  WBaille  , 
per  conciliare  questi  autori,  supposero  che  distrutta  l'antica 
Sulcis  fosse  poi  rifabbricata  nella  Penisola  dove  oggi  esiste 
T  attuai  villaggio  di  Sant'  Antioco  ;  la  più  antica  poi,  e  del 
tempo  della  prima  fondazione,  che  esistesse  in  vicinanza  a 
Porto  Botte  ,  dove  si  osservano  residui  di  antichi   edifizii. 
Non  ostante  questa  dissensione  degli    autori  ,    noi    cre- 
diamo   che  il  vero  sito    dell'  antica    Sulcis  sia    nel  luogo 
stesso  dove  oggi  è  fabbricato    il  villaggio  ,  cioè    nella  pe- 
nisola ,  e  sebbene  altrove  si  trovino  antichi  ruderi,  e  fino 
ad  oggi  la  spiaggia  mediterranea  colla  pianura    sia   appel- 
lata il  Sulcis  ,     pure  non  si  potrà    distruggere    la  nostra 
asserzione ,  perchè  ciò  dipende  dal  trovarsi  i  Sulcitani  Po- 
puli  sparsi    nella  ferace  pianura    appresso    la  spiaggia    die 
fu  tutta  coltivata  ed  abitata  ;  ma  la   vera    ubicazione  della 
Città  esisteva  precisamente  nel  luogo    dell'  attuai  villaggio. 

Continua 
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CONTINUAZIONE    DELL'  ARTICOLO    PRECEDENTE 


I  ruderi ,  e  gli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  di  Sulcis 
sono  visibili  più  degli  altri  delle  distrutte  Città  delllsola. 
In  molte  strade  del  villaggio  si  osserva  la  strada  antica  , 
ed  il  pavimento  delle  case  fatto  a  smalto,  a  signino,  o  a 
mosaico.  Da  un  iscrizione  antica  che  sta  incastrata  in  un 
muro  di  casa  rilevasi  che  un  Proconsole  Casinio  Tucul- 
liano  selciò  a  sue  spese  una  piazza  (  platea  ).  Verso  il  cen- 
tro della  popolazione  vi  sta  lo  scheletro  di  un  edifizio 
antico  in  forma  conica  che  noi  abbiamo  creduto  di  essere 
il  residuo  di  una  Basilica,  cioè  X  abside  del  Tribunale  (I). 
Maggiori  e  più  imponenti  sarebbero  a  noi  pervenuti  i  ru- 
deri degli  antichi  edifizii  di  Sulcis,  se  non  fossero  stati 
distrutti  per  formare  il  Castello  che  appellano  di  Castro  , 
eretto  da  Torgotorio  Giudice  di  Cagliati.  Basta  visitare 
questa  imponente  fortezza  per  poter  rilevare  come  i  ma- 
teriali siano  stati  tolti  dalle  antiche  opere  di  Sulcis  ,  oltre 
che  avranno  distrutti  altri  edifizii  per  formare  la  Chiesa  , 

(i)  Molti  credono  che  fosse  un  granajo,  perchè  vi  è  un  sotterraneo  dove  tro- 
varono del  grano  carbonizzato.  E  sicuro  però  che  nelle  Basiliche  vi  erano  pure 
<juesti  sotterranei  che  sono  1e  carceri  che  occupavano  V  ultiuia  parte  del]'  teli  - 
'izio.  come  si  vede  chiaro  nella  Basilica  di  Pompei. 
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la  Torre  ed  altre  case  di  particolari  dacché  nuovamente  fu 
ripopolata  questa  terra  (1). 

Dalla  posizione  della  Necropoli ,  e  dagli  scavi  che  si 
sono  fatti  in  diversi  tempi  nel  prato  in  vicinanza  al  mare 
si  può  argomentare  1'  estensione  che  aveva  quella  Citta. 
Dal  declivio  della  Chiesa  Parrocchiale  fino  alla  spiaggia  del 
mare  in  cui  si  osservano  ancora  i  grandi  massi  del  porto 
per  un  lunghissimo  tratto  si  esfendeva  la  Citta  di  Sulcis. 
A  sinistra  si  slargava  verso  il  Castello  di  Castro,  ed  a 
destra  nella  pianura  degli  orti  per  un  altro  gran  tratto 
dove  si  osservano  rottami  ,  mosaici  ed  altro  che  annunzia 
come  ivi  fosse  la  parte  più  ricca  della  Citta  (2).  Nel  men- 
tre che  si  faceva  un  molino  verso  quel  sito  a  profondita 
di  sei  metri  circa  si  trovò  un  acquedotto  in  cui  scorre  an- 
cora V  acqua  ,  come  noi  abbiamo  potuto  osservare  gettan- 
dovi delle  foglie  in  un  buco  che  i  muratori  vi  avevano 
praticato.  Non  si  sa  dove  vada  a  sboccare  questo  acque- 
dotto che  pare  dovesse  servire  più  ad  uso  pubblico  che 
privato.  La  fontana  pubblica  di  cui  si  serve  la  popolazione 
è  formata  ad  arco  di  grandi  massi,  e  visibile  per  un  pezzo, 
che  sembra  più  costruzione  cartaginese  che  romana.  Il 
grand'  acquedotto  £  sotterraneo  ,  né  si  sa  da  dove  abbia 
origine  che  sicuramente  è  nella  stessa  isola  ,  perchè  se  fosse 
nel  continente  sardo  la  direzione  1'  avrebbe  verso  V  istmo. 
Passato  il  gran  ponte  sino  alla  Chiesa  ,  e  poi  girando  a 
destra  verso  gli  orti  ed  il  prato  ,  da  per  tutto  si   trovano 


(i)  Basta  dare  un  occhiata  alle  pareti  esterne  delle  case  le  più  povere  per 
vedere  come  i  materiali  da  cui  sono  formate  sono  tolti  da  altri  edihzii  antichi. 
Nelle  strade,  e  cinte  degli  orti  si  vedono  da  per  tutto  capitelli  ,  fregj  ,  cippi  ed 
altri  ornamenti  di  marmo  di  antica  architettura.  Queste  osservazioni  facevamo 
nel  1343  in  compagnia  del  nostro  amico  e  patriotto   Teol.  Gius.  Panedda. 

(2)  Il  Valéry  (  p.  s»8)  vi  scorgeva  gli  avanzi  di  un  Tempio,  e  delle  Terme. 
Dagli  avanzi  di  un  Tempio  Romano  sono  state  tolte  le  pietre  per  formare  le 
gradinate  della  Colonna  Miliare  sita  nella  piazza  dì  S.  Carlo  in  Cagliari,  co- 
me di  sopra  abbiamo    accennalo. 
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ruderi  e  pietre  lavorate  (1).  Le  cinte  dei  chiusi  fatti  a 
muro  rustico  sono  piene  di  frantumi  antichi  ,  e  noi  che 
per  alcuni  giorni  li  visitammo  attorniando  questi  muri 
abbiamo  raccolto  tanti  frammenti  di  marmo,  di  statuette  , 
di  fregj  e  di  altri  ornamenti  architettonici  in  modo  da 
caricarne  un  carro.  Tra  le  quali  cose  sono  di  qualche  con- 
siderazione un  torso  di  un  putto  di  ottima  scultura  ,  una 
statua  alta  60  centimetri  alla  quale  mancano  la  testa  e  le 
mani ,  ed  un  edicola  egiziana  con  iscrizione  fenicia   (2). 

Da  quanto  abbiamo  potuto  osservare  1'  estensione  della 
citta  era  di  figura  circolare  ,  e  tutta  continuata,  che  aveva 
di  perimetro  non  meno  di  sei  miglia  (3).  La  posiziona 
era  in  un  sito  che  meglio  non  poteva  desiderarsi  ,  esposta 
a  levante  ,  con  un'  belT  orizzonte  dominante  le  sottoposte 
pianure  del  sardo  continente  di  Palmas,  di  Tratlalias,  di 
Pupulum  ,  del  Monte  Sarais ,  di  Flumen  Tepida,  e  di 
tutte  le  colline    esposte  a  Settentrione  (4).  Alla     parte    di 

(«)  In  tutta  la  penisola  si  trovano  sontuosi  ruderi  che  annunziano  d'esser»! 
«tate  altre  popolazioni  sparse  ,  o  case  di  campagna  dei  ricchi  Cittadini.  Nel  silo 
appellato  Monte  Cresta  vicino  ad  un  imponente  edilìzio  tutto  sfasciato  vi  praticammo 
per  poche  ore  uno  scavo  ,  e  trovammo  tanti  pezzi  di  stoviglie  lavorate  magni- 
ficamente a  rilievo  con  lepri,  fogliami  e  rabeschi,  ed  una  smaniglia  di  bromo 
colla  cerniera  in  mezzo  ben  cesellata  che  noi  possediamo  nella  nostra  raccolta. 

(2)  Questa  edicola  ridotta  in  piccolo  è  stata  riportata  dal  Della  Marmora 
nella  Tav.    R,  della  sua    memoria    sopra  alcune    antichità  Sarde,  Torino   1052. 

(s)  A  qualche  distanza  del  villaggio  andando  verso  il  prato  trovammo  un 
gran  masso  trachitico  che  serviva  di  limitare  di  un  portone  che  nell'  estremità 
aveva  gli  incavi  di  bronzo  in  cui  iminettevasi  il  fusto  della  imposta  della  porta 
per  piegarsi  in  due  quando  si  chiudeva.  Stava  impiombato  nell' incavo  fatto  nella 
pietra:  uno  lo  possediamo  nella  nostra  raccolta:  1' nitro  fu  tolto.  Dalla  gran- 
dezza si  può  argomentare  che  fossero  della  porta  di  Città. 

(4)  Le  strade  ,  da  quanto  abbiamo  potuto  rilevare  dagli  avanzi  che  vi  esi- 
stono erano  disposte  da  mezzodì  a  tramontana  riguardando  il  sottoposto 
mare.  Sono  pochi  anni  che  in  un  sotterraneo  di  una  casa  si  trovò  un  mucchio 
di  grano  tutto  carbonizzato  dal  tempo.  Alcuni  pensano  che  ivi  fossero  collocali 
i  pubblici  magazzini  (  granaria  )  ,  ma  siccome  di  quello  se  ne  trovò  in  altri 
siti  ,  è  meglio  di  conchiudere  d'  essere  stato  quel  sotterraneo  magazzino  di 
qualche  particolare  che  per  qualche  circostanza  ubbia  abbandonalo  li  piviia 
casa  .  come  succede  in  tempo  di  peste.  Ji  gueiTii  <>  di  altri    iniurlunj. 
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ponente  un  terreno  ferace  adattato  ad  ogni  genere  di  pian- 
tagione perchè  alimentata  dalla  terra  di  un  estinto  vul- 
cano ,  come  si  vede  in  vicinanza  il  cratere  da  cui  saranno 
in  un  tempo  sgorgati  torrenti  di  fuoco.  Nessun"'  altra  terra 
della  Sardegna  poteva  richiamare  gli  abitanti  come  questa  : 
per  cui  non  la  meraviglia  che  fin  dalla  più  rimota  anti- 
chità vi  si  siano  stabilite  Tribù  e  Colonie  ,  come  lo  an- 
nunziano i   tanti  Nuraghi  di  cui  l' Isola  è  disseminata. 

Monumenti  e  Necropoli 

Se  nel  perimetro  di  questa  antichissima  Città  si  fossero 
fatti  degli  scavi  regolarmente  ,    quella  sola    sarebbe    stata 
sufficiente  per  la  formazione  di   un  ricco  Museo.  La  mag- 
gior parte  dei  monumenti  che  esistono  nel    R.    Museo    di 
Cagliari  appartengono  alla   Sulcis.  A  questa  spettano   tutte 
le  statue  Consolari  7   principiando  da  quella  che  esiste  nel- 
F  ingresso  della  R.  Università.  Da  Sant'  Antioco  provengono 
tutte  le  edicole    esistenti    nel    vestibolo ,    ed    una    buona 
parte  delle  iscrizioni  ,  per  le  quali  basterebbe    la    sola    di 
L.  Cornelio  Marcello  per  la  molta  luce  che  ha  sparso  in- 
torno a  quella  Città  (1).  Alla  stessa    appartengono    molte 
bellissime   lucerne  ,  i  morioni  e  gambali  di  .bronzo  elastico 
ed  altri  oggetti  di  oro  ,  monete  ,  sigilli  ,  pesi  ed  iscrizioni 
fenicie  delle  quali  parleremo  a  suo  luogo.    I    mosaici    del 
gabinetto  di  antichità  e  della  Basilica  di  Santa    Croce  ,  e 
di  altri   particolari  ,  oltre  quelli  che  si  trovano  nel  villag- 
gio di  Sant'  Antioco  ,  ornandone  tanto    il  povero    che    il 


(8)  Molte  altre  iscrizioni  sono  sparite  senza  saper  dove  siano  andate.  La  fre- 
quenza dei  bastimenti  di  guerra  che  per  qualche  fortunale  approdano  al  golfo 
di  Palmas  ,  fa  si  che  quella  terra  venga  visitata  da  persone  intelligenti  le  quali 
acquistano  tutto  quello  che  si  trova  di  buono.  Molte  d-elle  iscrizioni  esistono 
presso  i  particolari  che  le  custodiscono  gelosamente.  Quella  del  Tempio  d'  Iside 
venne  trasportata  in  Inghilterra  ;  e  noi  solamente  abhiamo  la  copia  in  gesso 
fatta  eseguire  dal  Gen.   Della  Marmora. 
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ricco  i  focolari  delle  case  ,  annunziano  a  quale  stato  di 
prosperità  era  arrivato  il  Municipio  di  Sulcis.  Ivi  esisteva 
un  Tempio  Sacro  ad  Iside  e  Serapide  ,  come  consta  dal- 
l' iscrizione  che  ci  fu  rapita  ,  ora  esistente  nel  Museo  di 
Londra  ,  e  della  quale  esiste  la  copia  nel  R.  Museo  ,  come 
or  ora  abbiam  detto.  Ivi  saranno  esistiti  altri  Tempj  di 
cui  non  ci  è  pervenuta  la  memoria  (1),  come  degli  altri 
pubblici  editìzii  ,  della  Basilica  ,  dell'  AnGteatro  ,  delle 
Terme  ,  del  Foro  e  del  Tribunale. 

Se  diamo  un  occhiata  alle  tante  pietre  incise  che  in 
ogni  tempo  si  sono  trovate,  e  si  trovano  per  caso  tuttodì, 
possiamo  argomentare  a  qual  punto  di  coltura  erano  per- 
venute le  arti.   La  sola  Minerva  da  noi    pubblicata  e  che 


qui  ripetiamo  basta  per  vedere  a  qual  punto  1  arte  torèu- 
tica si  trovava  in  quella  ricca  e  popolosa  Citta.  Non   vi   è 
forestiere  il  quale  non  se  ne  vada  ricco  di  qualche  oggett 
che  per  caso  viene  trovato  da  villici  lavorando  la  terra 

(i)  In  vicinanza  al  mare  si  vedono  chiari  gli  avanzi  di  un  Tempio.  La  mag- 
gior parte  delle  pietre  del  Castello  furono  tolte  da  questo. 

(2)  Tralasciando  il  gran  numero  delle  corniole  e  dei  diaspri  che  ci  sono  ca- 
pitati nelle  mani  ,  non  vi  è  donna  che  non  abbia  una  di  queste  pietre  incasto- 
nate in  anello.  I  diaspri  sono  rossi  della  cava  della  vicina  Isola  di  S.  Pietro  , 
da  cui  si  rileva  che  l'arte  toreatica  fosse  nazionale  (Bull.  ann.  I.  p.  ni,  e  2.  p.  «<•' 
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lui  mensa  è  la  quantità  delle  monete  che  si  sono  trovate  oltre 
i  vasi  fittili  di  ogni  grandezza,  e  vetri  che  si  sono  estratti 
dalle   innumerevoli   tombe. 

La  Necropoli  di  Sulcis  si  può  dire  che  abbraccia  tre 
diverse  nazioni.  Una  egiziana,  l'altra  cartaginese,  e  la 
terza  romana.  Le  tombe  egiziane  da  cui  sono  state  tolte 
tutte  le  edicole  del  R.  Museo  ,  alcune  che  ne  possediamo 
noi  nella  nostra  raccolta  ,  e  molte  che  si  trovano  nelle 
pareti  delle  case  di  Sant'  Antioco  ,  sono  costrutte  in  un 
modo  speciale.  Un  fosso  nella  nuda  terra  ,  a  guisa  degli 
arabi ,  ed  una  edicola  in  cui  è  rappresentala  a  basso  ri- 
lievo ora  Iside  ,  ora  Osiride  ,  ora  una  vacca  ,  un  obelisco, 
un  montone  ,  sovrapposta  al  cadavere  ,  con  qualche  vaso 
vicino,  formava  la  semplice  tomba  dell'  egiziano.  Rimane 
però  il  dubbio  se  queste  tombe  siano  delle  prime  emigra- 
zioni orientali  che  si  stabilirono  in  quella  spiaggia  ,  op- 
pure se  siano  di  quelli  egiziani  misti  agli  Ebrei  che  furono 
mandati  in  esilio  al  tempo  di  Tiberio  (1). 

Le  tombe  dei  Cartaginesi  sono  simili  a  quelle  di  Tharros, 
ed  a  quelle  poche  che  esistono  in  Cagliari  (  Rull.  an.  II. 
p.  53  ).  Le  romane  sono  le  più  frequenti  che  occupano  la 
parte  superiore  del  villaggio  verso  ponente  ,  dietro  la 
Chiesa.  Sono  tanti  colombarii  scavati  nel  tufo  a  somi- 
glianza della  Necropoli  di  Cagliari,  sita  in  Santavendrace. 
Questa  Citta  dei  morti  è  abitata  dalla  povera  gente  ,  nei 
loculi  scavati  nel  muro  hanno  il  letticciuolo  o  le  stoje  , 
ivi  fanno  il  fuoco  ,  e  vi  tengono  lutti  gli  attrezzi  del  me- 
stiere.   L  umidita  ,    la    mancanza    d'  aria  ,  e    1'  unione  di 

(i)  Sebbene  nella  maggior  parie  dui  monumenti  sulcitani  vi  si  scorga  1'  ele- 
Tiienlo  egizio  ,  pure  non  ci  è  eiato  ancora  di  scuoprirc  uno  scarabeo,  o  un  amu- 
leto 'li  piva  dei  tanti  che  si  sono  scoperti,  e  che  ogni  giorno  si  scuoprono 
noli"  antica  Tli.uros.  Ciò  indica  ch'erano  separati  popoli,  e  distinte  colonie  , 
:na  non  da  riferirsi  a  recntisimi  tempi,  perchè  la  forma  arcaica  delle  figure 
'ridicano  d'  essere  opere  dei  primitivi  popoli  che  si  stabilirono  a  popolare  quelle 
iftcutitrade. 
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tante  persone  in  un  sotterraneo  ,  fa  sì  che  quei  visi  siano 
pallidi  e  magri.  Nel  veder  le  persone  di  buon  mattino 
useire*  da  quegli  antri  fa  un  terribile  contrasto  cogli  uo- 
mini che  vi  erano  destinati  a  dormirvi  eternamente.  Da 
queste  tombe  uscirono  i  migliori  oggetti  che  si  trovano 
nel  R.  Museo  di  Cagliari  ,  e  quando  se  ne  scuopre  qual- 
cheduna  pare  incredibile  la  quantità  delle  stoviglie  che 
si  estraggono.  In  una  di  queste  tombe  furono  rinvenuti 
i  summentovati  morioni  ed  i  gambali  d'  un  guerriere  (1). 


Continua 


Porto  e   Ponte 


G.   Spano 


SCHIARIMENTI    E   NOIE  SULL'  ISCRIZIONE  SLLCITANA 


Il  nostro  Ch.  Collega,  Cav.  D.  P.  Martini,  alla  pag.  41 
di  questo  Cullettino  per  provare  che  la  Citta  di  Solci  era 
eretta  in  municipio  Romano  riportò  1'  onorifico  monumento 
che  i  cittadini  ài  Solci  avevano  eretto  a  L.  Cornelio  Mar- 
cello il  quale  per  i  proprj  meriti  aveva  occupato  insigni 
cariche  nella  suddetta  Citta  e  Municipio.  Siccome  egli  non 
ha  creduto  a  proposito  di  ripetere  e  spiegare  tutte  le  ca- 
riche   che    quello  vi  esercitò ,    secondo    e  quanto     fece     il 


(1)  In  molte  di  queste  tombe,  specialmente  in  quelle  che  non  sono  abitate  st 
Tedono  ancora  traccie  di  pittura  ,  e  di  colori  ;  come  pure  lavori  ed  ornarne!. ti 
fatti  a  stucco    (albarium  opus)  utile  volte  ,  e  nelle  parli  laterali. 
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Ba'ille  ,  noi  che  abbiamo  diretto  il  nostro  scopo  per 
V  istruzione  delle  gioventù  ,  pensiamo  che  tornerà  caro  a 
qualcheduno  il  ripetere  brevemente  quanto  quel  dotto  Ar- 
cheologo svolse  nella  sua  erudita  Monografia. 

In  primo  luogo  adunque  L.  Cornelio  Marcello ,  della 
tribù  Quirina  (1),  era  quartumvir  juri  dicundo  già  per  la 
seconda  volta  ,  la  qual  carica  era  una  magistratura  per 
render  giustizia  al  Municipio  (2).  Cosi  pure  era  per  la 
seconda  volta  Flamine  Augustale^  vale  a  dire  ministro  del 
culto  pagano  ,  che  secondo  la  prima  instituzione  fatta  da 
Numa  Poni oilio  era  per  i  Dei,  e  dopo  che  ebbero  T  apo- 
teosi i  Romani  imperatori  ,  ai  quali  6i  prestò  un  culto 
religioso  ,  si  destinarono  i  flamini  detti  augustali  ^3).  Di 
più  era  Pontefice  per  fare  i  pubblici  sacriftzii ,  Ponti- 
fici sacrorum  publicorum  faciendorum ,  vale  a  dire  Pon- 
tefice minore  che  doveva  fare  i  pubblici  sagrifizii  per  il 
culto  della  Religione  che  professavano  i  Sulcitani.  Da  cui 
si  rileva  che  in  Sulcis  vi  era  il  Collegio  dei  Pontefici  (4). 

Seguita  V  iscrizione  dicendo  che  Cornelio  Marcello  era 
Patrono  del  Municipio  di  Solci  ,  e  vuol  dire  che  il  Muni- 
cipio T  aveva  scelto  per  difendere  i  suoi  diritti  ,  e  stabi- 
lirne i  vanlaggj  presso  la  madre  Roma.  Finalmente  per 
Decreto  da  Decurioni  (  D.  D.  )  era  ricevuto  fra  le  cinque 
Decurie  ,  e  tra  i  Sacerdotali  della  Provincia  di  Sardegna. 
Per  il  primo  s'  intendono  le  decurie,  ossiano  le  liste  o  ma- 
tricole di  quelli  che  dai  magistrati  si  davano   per  giudici 


(1)  Delle  tribù  abbiamo  parlalo  in  questo  Bulìet.  ann.  K  (  pag.  G  ).  Della 
tribù  Quirina  cui  apparteneva  pure  la  città  di  Cornus  (  V.  pag.  io  ) 

(2)  Questo  posto  non  era  perpetuo,  ma  quinquennale  ,e  potendosi  nuovamente 
eleggere  ,  il  L.  Cornelio  era  stato  già  per  due  volte  eletto  a  cuoprirlo. 

(s)  Anche  questa  carica  non  era  perpetua  nelle  Provincie,  ma  solamente  in 
Roma.  Nelle  Provincie  venivano  eletti  dal  corpo  dei  Decurioni  eh1  erano  i  soli 
ebgibili   a   quel    posto. 

(4)  A  Roma  era  il  Collegio  superiore  composto  di  14  Pontefici  presieduto 
dal   Ponti    "     Maximo    il    quale  soprainteudeva  a  tutti  i  riti   religiosi  del  culto. 
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delle  cause  (1):  per  il  secondo  s'intende  che  Cornelio 
Marcello  era  non  solo  Sacerdotale  ,  cioè  ministro  del  pa- 
ganesimo di  Sulcis  ,  ma  anche  di  tutta  la  provincia  della 
Sardegna  (2).  Il  Ch.  D.  G.  I/enzen  ,  riportando  questa 
iscrizione  (  V.  Inscriptionum  Latinarum  Amplissima  col- 
lectio  ad  illustrandam  Romanae  antiquitatis ,  etc.  Turici, 
185G,  voi.  3,  p.  182)  e  confrontando  quest'  ultimo  ti- 
tolo con  quello  di  Q.  Sergio  della  citta  di  Cornus  (  ex 
consensu  Prov.  Sard.  )  conchiude  che  per  esser  sacerdotale 
si  richiedeva  il  suffragio  di  tutta  la  Provincia  ,  quo  titillo 
docemur ,  jus  quidem  alligendi  inter  sacerdotales  penes 
singulas  ck'itates  fuisse  ,  consensu  autem  opus  fuisse  uni- 
vcrsae  provinciae. 

G.   Spano 


ESCURSIONE    NELl'  ANTICA      CAGLIARI 


Nel  giorno  19  dello  scorso  mese  di  marzo  mi  venne  il 
desiderio  di  fare  una  breve  gita  verso  il  sito  dove  esisteva 
la  parte  più  nobile  dell'  antica  Cagliari.  Era  un  giorno  di 
antecipata  primavera  ,  ed  il  sole  risplendeva  verso  il  suo 
tramonto  indorando  coi  suoi  fievoli  raggi  le  vetta  della 
lunga  catena  delle  montagne  di  ponente  che  chiudono  con 
naturale  artifizio  il  pacifico  seno  di  questo  porto.  Erano 
le  tre  pomeridiane  ,  quando  mi  mossi  in  compagnia  del 
mio  amico  Vincenzo  Crespi,  giovine  intelligente,  ed  amante 

(1)  Da  principio  in  Roma  le  Decune  erano  due  ,  ma  poi  si  estesero  a  cinque 
e  più.  Da  questa  iscrizione  sappiamo  che  in  Sulcis  le  Decurie  erano  cinque  , 
come  in  Roma  nel  primo  secolo  dt gli  Augusti. 

(2)  Neil1  ultima  riga  dell'  iscrizione  pare  che  manchi  qualche  parola  per  ren- 
dere intiero  il  senso,  cioè  P  ( Posuerunt )  ,  ovvero  P.  C.  (  Ponendum  Cura- 
vcrunt  ). 
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appassionato  delle  belle  arti  e  delle  cose  antiche.  Siccome 
era  un  giorno  di  vacanza,  perciò  permisi  che  ci  raggiunges- 
sero dopo  lo  studio  ,  e  nell'  ora  destinata  al  passeggio  , 
gli  alunni  del  Real  Convitto  ,  onde  mostrar  loro  il  peri- 
metro dell'  antica  Cagliari  ,  e  così  invogliarli  in  qualche 
modo  a  meditare  sulle  vicende  della  patria  comune.  Que- 
sto pensiero  che  ben  si  congiunge  con  quello  della  storia 
antica  e  della  patria  topografia  da  l'adito  ai  giovani  ad  ap- 
plicarsi allo  studio  della  letteratura  classica  che  va  unita 
colla  scienza  dell'antichità ,  fondata  ora  sui  monumenti  e 
sulle  autorità  dei  classici,  essendo  la  conoscenza  delle  anti- 
chità romane  un  mezzo  essenziale  per  comprendere  fondata- 
mente la  lingua  e  la  letteratura  latina  (1).  Né  solamente 
si  restringe  questo  studio  alla  sterile  conoscenza  degli  usi 
profani  degli  antichi,  ma  si  estende  eziandio  a  sparger  la 
luce  sui  riti  sacri ,  perchè  lo  studio  delle  profane  antichità 
si  collega  con  quello  delle  sacre  discipline.  Vediamo  difatti 
che  nei  Seminarii  ben  ordinati  si  prescrivono  libri  che 
spieghino  le  antichità  romane  (2) ,  affinchè  i  giovani  pos- 
sano anche  diventare  più  idonei  per  apprezzare  le  sacre 
discipline.  Di  questo  argomento  anzi  si  serviva  il  Gran 
Basilio  colla  comparazione  che  sicut  et  lana  alio  prius 
colore  infecla  ,  ad  purpureum  mox  imbibendum  aptior 
est  ,  ita  et  mens  nostra  ,  humanis  postquam  literis  imbuta 
fuerit ,  divinis  accipiendis  multo  futura  sit  accomodatior* 

(i)  Per  questa  ragione  la  scienza  archeologica  in  molli  Licei  constituisce  un 
ramo  particolare  dell'istruzione.  Un  ristretto  delle  antichità  Romane  è  prescritto 
di  studiarsi  nelle  scuole  grammaticali  degli  II.  e  RR.  Ginnasii  di  Lombardia  : 
lo  stesso  è  ordinalo  per  le  classi  di  Grammatica  nel  Regno  delle  due  Sicilie  , 
dove  anche  è  in  corso  obbligatorio  il  Ristretto  della  Archeologia  Greca  la  quale 
è  divisa  nelle  rispettive  classi. 

(2)  V.  Anliquilatuiu  Romanarura  Epitome  ad  usura  Seminarli  Neapolilani  , 
auctore  Salvatore  Aula.  Ne<>p.  1843.  Saremmo  troppo  lunghi  se  dovremmo  ri- 
portare qui  tutte  le  ragioni  per  provare  come  lo  studio  dell1  archeologia  è  neces- 
sario per  T  intelligenza  degli  antiebi  classici  i  quali  nei  loro  scrini  si  riferiscono 
agli  usi,  costumi  ed  alle  leggi  del  loro  tempo,  come  a  cose  già  conosciute. 
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Feci  adunque  venire  in  nostra  compagnia  i  detti  Alunni 
i  quali  raggiuntici  nella  Chiesa  di  San  Pietro  appena  che 
ci  videro  osservare  qua  e  la  i  frantumi  di  stoviglie  ,  di  in- 
tonachi di  pareti  dipinte  ,  di  pietruzze  di  mosaici  ,  di  vetri 
ed  altro  ,     anche  essi  si  diedero  con    ardente    curiosità    a 
raccogliere  tutto  quello  che  alla  loro     fantasia    presentava 
oggetto  di  spiegazione  ,  e  di  interesse  archeologico  (1).   Ci 
trattenevamo  ordinariamente   nei  fossi  che  vi  hanno    fatto 
per  raccogliere  V  erha  del  cristallo  ,    giacché    negli    argini 
si  vedevano  chiaramente  i  mucchj   di  tante  stoviglie,  e  di 
pavimenti  antichi,  dello  stesso   modo  come  oggi  si  osservano 
in  Cartagine.  Nello   spazio  di  due  ore  nel  piccol  tratto  che 
passa  dalla  suddetta  Chiesa  di  S.  Pietro  all'  altra  di  fresco 
distrutta  di  S.  Paolo    (2)  si  raccolse  un  immensità  di  pie- 
truzze di  color  vario  (  caladi,    vel  tesserete  )    e  di    diaspri 
i  più  fini  di  cui  erano  formali  i   mosaici.  Pezzi  di  marmo 
hianco  che  saranno  stati  di  ornamento  di  pareti,  di  uten- 
sili ,  e  di  pavimenti  nei  pubblici  edifizj  ,   molti  dei    quali 
sono  allo  scoperto.  I   pezzi   dell'  intonaco  delle   pareli    in- 
terne non  hanno  perduto  ancora    il   vario     colore    di    cui 
erano  tinti,  in  rosso,    in  giallo  ed    azzurro,    ed    in    un 
pezzo  specialmente  vi  si  osserva  la  fascia  che  divideva  un 
riquadro  dall'  altro  della  camera  (3). 

(i)  Fu  tanta  la  gara  suscitata  tra  loro  per  clii  poteva  raccogliere  prima 
qualche  frammento,  che  uno  di  essi  per  arrivare  il  primo  ad  un  margine  pieno 
di  rottami,  è  caduto  nell'orlo  del  vicino  stagno. 

(2)  Questa  antica  chiesetta  è  stata  distrutta  ora  due  anni  per  fare  dai  suoi  ma- 
teriali la  cinta  del  campo  sinto  dei  cholerosi  Lo  scopo  era  huono  ,  ma  poteva 
rispettarsi  il  Tempio  ,  memoria  di  tradizioni  del  Medio  Evo.  Questa  chiesetta  col 
campo  vicino  era  di  giurisdizione  del  Canonico  Parroco  di  questa  Cattedrale, 
ed  era  sempre  uffi/.iata  con  grati  pompa  nel  dì  della  Conversione  di  S.  Paolo  , 
e  vi  si  recitava  pure  orazione  panegirica.  In  questi  ultimi  anni  fu  totalmente 
ahhandonata  e  così  andò  in  rovina.  I  materiali  di  questa  Chiesa  erano  presi 
dalle  fondamenta  di  case  antiche  vicine. 

(3)  Da  questo  frammento  si  vede  come  intonacavano  le  pareti  delle  case  prima 
di  colorarle  in  affresco.  Si  davano  tre  incrostature  di  calcina  mescolata  con  sab- 
bia ,  osservandosi  bene  le  falde  che  sono  rimaste  separate  le   une  dalle   tIi re. 
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Si  trovarono  pure  a  fior  di  terra  molti  pezzi  di  bronzo 
come  chiodi  e  manici  di  stromenti  ,  la  metà  di  una  -sma- 
niglia che  terminava  in  testa  di  serpe,  due  monete  che  per 
esser  molto  ossidate  non  si  può  rilevare  a  qual  Imperatore 
appartengano.  Ma  1'  oggetto  più  bello  che  si  è  trovato  da 
un  Convittore  è  una  bellissima  gemma  ovale  di  bronzo  di 
un  anello  ,  nella  quale  vi  è  scolpito  un  Marte  che  colla 
destra  impugna  una    lancia. 

Vi  abbiamo  raccolto  pure  molti  frammenti  di  vetri  e  di 
stoviglie  tra  le  quali  un  embrice  ,  ed  un  pezzo  di  tegola 
di  quelle  che  dicevano  hamatae  :  un  fondo  di  scodellino 
in  cui  vi  è  T  impronto  del  fabbricante  in  forma  di  piede 
umano  colle  lettere  R  P  P  S  I  e  molte  altre  cose ,  sebbene 
di  poco  interesse.  Conchiudiamo  però  che  quel  recinto  che 
visitammo  abbracciava  il  rione  più  ricco  dei  cittadini  del- 
l' antica  Cagliari  (1).  Le  case  furono  totalmente  atterrate 
dacché  surse  la  Citta  del  Medio  Evo  che  principiava  dalla 
detta  Chiesa  di  S.  Paolo  dove  era  la  porta ,  e  si  estendeva 
in  lungo  sino  a  Fangariu  (2).  Il  sito  dopo  tanti  secoli  è 
stato  molto  ricercato,  ma  alcuni  ruderi  che  spuntano  die- 
tro il  Carmine  annunziano  che  quivi  fossero  i  migliori  sta- 
bilimenti pubblici.  In  vicinanza  allo  stradone  a  destra  vi 
esiste  ancora  il  residuo  d'  un  pavimento  lastricato  a  mar- 
mo .  che  dalla  vicina  vasca  si  rileva  d'  essere  stato  una 
sala  di  Terme.  Quivi  pure  furono  trovati  oggetti  di  valore, 
ed  or  pochi  anni  la  bellissima  erma  del  Sacerdote  Bac- 
chico che  ora  esiste  nel  Regio  Museo. 

G.   Spano 


(1)  V.  Bullet.  an.  I.  ,  pag.   88. 

(2)  V.  Martini,  Pergamena  III.  d'Arborea.  Cagliari  1849.  alla  pag.  148.  dove  il 
Giudice  Comita  coi  due  fratelli  e  cogli  armati  del  suo  partito  per  iscacciare  1'  u- 
surpatore  Ubaldo  dal  regno  Cagliaritano  si  dice  che  siano  entrati  di  notte  dalla 
porta  di  S.  Paolo,  per  Sancti  Pauli  portas  ingredientes.  Di  qua  dunque  prin- 
cipiava Cagliari  dei  Regoli  e  del  Medio  Evo. 
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ULTIME    SCOPERTE 

In  questo  mese  abbiamo  avuto  dalla  gentilezza  del  sig. 
cav.  D.  Giovanni  Marcello  di  Ovodda  tre  medaglie  con- 
solari una  delle  quali  appartiene  alla  famiglia  Porcia  , 
Roma  galeata  )(  quadriga,  C.  CATO.  hJ  altra  alla  famiglia 
Licinia,  e  la  terza  alla  famiglia  Quinctia  che  crediamo 
rara  ;  testa  barbata  (Ercole)  colla  clava  dietro  1'  omero  )( 
ed  uomo  che  correndo  conduce  una  quadriga  ,  in  mezzo 
le  lettere  T.  Q.  (  Titus  Quinctìus  )  con  sorcio  ,  e  sotto 
una  base  nella  quale  è  scritto  D.  S.  S.  (  De  Senatus  Sen- 
tentia).  Le  dette  monete  sono  state  trovate  con  altre  nei 
Salti  di  Sorgono  (1)  dove  si  trovano  con  frequenza  molte 
cose  di  riguardo  (  V.  la  nostra  Lettera  sopra  alcuni  Lari 
militari  Sardi,  Cagliari  1842).  Anche  nel  salto  di  Ovodda  , 
come  ci  viene  riferito  dal  sullodato  Marcello  venne  tro- 
vato nel  sito  Loffbzzo  una  gran  giarra  tutta  adorna  di 
quadrati  intermezzati  a  croce  ,  che  crediamo  sia  marca  del 
fabbricante.  Dal  non  avervi  trovato  nessun  oggetto  ere- 
diamo  che  fosse  per  usi  domestici.  E  notevole  che  la 
materia  è  la  terra  della  stessa  località. 

Il  P.  Lodovico  Pistis  ,  Ex-Prov.  de'  MM.  00.  ci  consegnò 
un  sigillo  di  bronzo  trovato  verso  Fonni ,  che  noi  crediamo 
nei  ruderi  dell' amica  Sorabile  (  Bullet.  an.  IL,  pag.  43). 
Serviva  per  marcare  le  derrate  che  saranno  state  molto 
accreditate  col  nome  della  padrona. 


CLAVDIAE 
GALLAE 


(i)  Anche  in  Porto  Torres  (Turribus)  si  è  trovala  una  moneta  d1  argento 
della  famiglia  Servilia  che  ci  venne  trasmessa  dal  Ch.  Prof.  Ant.  Crispo 
Manunla.  Testa  di  Roma  galeata,  X  ed  accanto  una  corona  con  sotto  ROMA 
)(  C.  SERVEILI.  M.  F.  Castore  e  Polluce  a  cavallo  con  aste  e  stelle,  rivolti 
uno    contro  V  altro. 
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Ma  r  oggetto  più  prezioso  e  bello  è  un  toro  di  bronzo 
di  qualche  grandezza  che  abbiamo  avuto  per  mezzo  del 
Teol.  Mele ,  Rettore  di  Olzai.  Venne  trovato  nei  salti  di 
Oliana,.ma  non  sappiamo  se  isolato  o  con  altri  oggetti. 
E  mancante  dei  piedi  ,  ma  si  può  dire  di  essere  di  una  stra- 
ordinaria  bellezza.  E  nel  suo  vigore  colle  corna  alquanto 
ricurve  ,  colla  giogaja  e  colla  testa  espressa  al  vivo  che 
crediamo  di  essere  opera  greca  ,  come  greci  erano  i  popoli 
che  abitavano  queir  incontrada.  Non  è  nuovo  di  trovare 
opere  cosi  perfette  nei  territorii  di  quel  villaggio  ,  come 
abbiamo  visto  nella  statua  di  bronzo  di  Aristeo  ,  e  possiam 
dire  di  essere  della  stessa  mano  (  Eullet.  an.  I.  ,  pag.  65  ). 
Siccome  sono  molti  gli  idoli  che  noi  possediamo  e  che  si 
trovano  in  Sardegna  rappresentanti  il  bue  per  quelle  re- 
ligioni che  ci  trasportarono  gli  Egiziani ,  così  ci  riserviamo 
di  parlare  dei  medesimi  dandoli  disegnati  in   una   tavola. 

Anche  in  Cagliari  il  Crespi  trovò  un  frammento  di 
ciottolo  nero  in  vicinanza  della  Necropoli ,  nel  quale  vi 
è  incisa  la  seguente  iscrizione  .  .  .  DIANLASAVS  .... 
di  cui  non  abbiamo  potuto  ancora  deciferare  il  senso. 
Forse  era  un  frammento  di  statua ,  se  pure  non  sarà 
stato   una  pietra  basilidiana. 

G.  Sparo 


ISCRIZIONI 
11. 


LATINE 


D      .      M 

L.  ALEITENIO 

DIADVMENO 

VIX    .  ANN.  X.  . 

FILIO  .  EIVS 

.     .     .      AKESIA 

.M     .     . 
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Cippo  di  marmo  sardo  fabbricato  nella  torre  che  forma 
spigolo  della  muraglia  scendendo  da  porta  Cristina  verso 
Stampace.  1/  iscrizione  nelle  due  ultime  linee  è  scheggiata 
in  cui  vi  era  il  nome  della  madre  che  pose  il  Monumen- 
timi al  suo  figlio  L.  Aleitenio  Diaduraeno  che  visse  anni 
venti?  Il  nome  di  Aleitenio  è  nuovo  nell' epigrafia .  Anche 
il  nome  della  madre  è  incerto. 

12 


B.  M.  QVOBVLDEO     .     QVI     . 

V. 

IXIT  .  AN.  PL  .  MNVS  .  L 

REQVIEV1T  .  IN  .  PACE  .  KAL. 

STI 

B.  M.  TECLA  .  QVI .  VIXIT.  ANN.  P. 

M.  LX 

REQVIEVIT  .  IN  .  PACE  .  XI  .  K. 

IAN 

(  colomba  ) 

Lapide  in  marmo  bianco  esistente  nel  vestibolo  del  R. 
Museo  ,  che  abbraccia  due  iscrizioni  ,  una  per  Quobuldeo 
che  visse  in  circa  (  plus  minus  )  50  anni  ,  e  morì  nel 
primo  di  settembre.  LJ  altra  è  per  Tecla  che  visse  più  o 
meno  anni  60,  e  mori  nel  dì  22  dicembre.  Le  iscri- 
zioni sono  cristiane  come  si  rileva  dal  titolo  (  Bonae  Me- 
moriae  ).  Quobuldeo,  è  lo  stesso  di  Quod  vult  Deus,  che 
significa  volontà  di  Dio. 

Nella  seconda  iscrizione  è  da  notare  il  nome  di  Tecla 
che  dovrebbe  esser  scritta  con  Th.  Sembrano  che  questi 
fossero  marito  e  moglie  ,  o  almeno  appartenenti  alla  stessa 
famiglia.  La  colomba  indica  la  mansuetudine  ,  ed  è  sim- 
bolo cristiano  nelle  lapidi  ,  allusivo  alla  colomba  noetica  , 
ed  alle  parole  di  G.  Cristo  ,  Estote  simplìces  sicut  colum- 
bae  (  Matth.  X.  ,  16).  E  curioso  il  cambiamento  della 
lettera  labiale  nel  nome  Quobuldeo,  e  nelle  voci  requicvit, 
e  vixit  in  vece  di  bixit ,  come  si  trova  nelle  altre  iscri- 
zioni della  decadenza  della  lingua  latina. 
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13. 

B  . 

M   .   PROIECTVS              | 

QVI     . 

VIXIT    .    AN. 
KECESSIT 

XXIII 

D.  Vili 

.  K  .  FEB.  IN  . 

PACE 

(vi 

te  ) 

Lapide  in  marmo  nel  vestibolo  del  R.  Museo.  Proietto 
cristiano  visse  anni  22  ,  e  morì  nel  di  25  di  gennajo.  La 
vite  è  pure  simbolo  cristiano.  E  da  notare  la  voce  Reccs- 
sit  (  se  ne  partì  )  a  voce  di  quievit.  Il  nome  di  Projetto 
(  gettato,  abbandonato)  è  nuovo,  e  forse  è  di  qualcuno  di 
cui  non  si  sapeva  il  nome  di  famiglia,  come  si  costuma 
oggi  in  Italia  coi  bambini  d' incerta  nascita  d'  imporre  loro 
questo  cognome. 

14. 


D     .     M 
NOMEN     .     CATE 

RBARIVS 
VIXIT     .     ANNOS 
X     .     MENSES     .     VII 
DIES    .   XXIII 


Marmo  esistente  nel  vestibolo  del  R.  Museo.  L'  iscri- 
zione è  curiosa  ,  perchè  questo  Catervario  si  chiamava 
Nornen  (  Nome  )  che  visse  10  anni,  mesi  7  ,  e  giorni  23. 
La  persona  cui  fu  fatto  il  titolo  sarebbe  della  caterva  dei 
gladiatori  ,  che  appellavansi  pugiles  catervarii  ,  della 
turma  dei  pugillatori  ,  se  non  ostasse  V  età  di  dicci  anni. 
Questa  iscrizione  però  prova  i  giuochi  dei  pugillatori  che 
si  saranno  tenuti  neil'  antiteatro  di  Cagliari  di  cui  par- 
leremo in  altro  luogo. 

G.  Spaino 


zJLu  il  lf.     farteli 


na 


BOLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


IN.0  5.  Anno  III.  Maggio  1857. 


Pozzo  di  Santa  Cristina  in  Pauli  Latino  —  /scrizione  di  Bo- 
nifacio —  Stile  antico  di  Bronzo  —  Descrizione  deir  antica  Città 
di  Sulcis  —  Porto  e  Ponte  (Continuazione  alla  pag.  55). 


POZZO    DI    SANTA    CRISTINA    IN    PAULI     LATINO 

Da  nessuno  degli  autori  che  parlarono  delle  cose  sarde 
venne  fatta  menzione  di  questo  vetusto  avanzo  che  gareggia 
coi  superbi  ed  antichissimi  Nuraghi  della  Sardegna.  Esiste 
in  vicinanza  di  Pauli  Latinu  ,  che  chiamano  volgarmente 
Puttu  de  Santa  Cristina  (1),  di  cui  diamo  il  disegno  e 
la  pianta ,  ridotta  dal  giovine  Vincenzo  Crespi  alla  scala 
di  uno  a  50.  Nella  lettera  A  abbiamo  indicato  il  taglio 
di  fronte,  nella  lettera  B  abbiamo  messo  la  pianta,  e 
nella  lettera  C  si   rappresenta  il   taglio  longitudinale. 

1/  opera  è  ciclopica  ,  costrutta  con  gran  massi  di  pietra 
nera  vulcanica  tirata  dalla  cava  in  vicinanza,  e  senza  ce- 
mento, al  par  dei  Nuraghi.  Si  entra  per  un  sotterraneo 
la  di  cui  volta  giace  a  perpendicolo  fatta  a  scaglioni ,  e 
disposti  uno  sopra  Y  altro  in  modo  sporgente  a  guisa  di 
merli.    Quando    si  è  dentro,    dal  fondo    alla    bocca   è  alto 

(1)  Lo  chiamano  pozzo,  perchè  la  boera  si  assomiglia  ad  un'apertura  di  un 
pozzo  antico  ,  come  sono  quelli  dei  Cartaginesi.  Gli  hanno  dato  I'  aggiunto  di 
Santa  Cristina  per  la  Chiesa  che  in  vicinanza  trovasi  di  questo  nome.  Anzi 
si  dice  che  da  un  lato  nel  (ondo  del  pozzo  vi  fosse  una  via  sotterranea  che  cou- 
duceva  a  questa  Chiesa,  lontana  circa  cento  passi.  Sono  però  solite  visioni  simili 
a  quei  sotterranei  che  hanno  inventato  di   esistere  da   un  Nuraghe  .di'  jltro. 
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quattro  metri  e  più  (I).  E  di  figura  rotonda,  nella  base  è 
largo  ,  e  poggiano  i  primi  ordini  dei  giganteschi  massi  , 
indi  vi  è  sovrapposto  il  secondo  ordine  in  modo  spor- 
gente ,  sopra  questo  il  terzo  della  stessa  conformità  ,  e  cosi 
via  dicendo  sino  al  decimo  strato  o  cinta,  sempre  dimi- 
nuendo che  sembra  di  formare  un  cono  tronco,  e  la  bocca 
di  un  pozzo  ordinario  :  di  modo  che  1'  uomo  collocato  giù 
non  potrebbe. in  alcun  modo  uscirne,  perchè  i  massi  gli 
vengono  tutti  sulla  testa  collocati  a  scaglia  ed  a  perpendicolo. 

Due  cose  occorrono  di  osservare  intorno  a  questo  stra- 
ordinario ciclopico  edifizio.  Prima,  di  qual  tempo  sia  1'  ar- 
chitettura ,  secondo  V  uso  per  cui  sarà  servito.  Chiunque 
dia  un  occhiata  ai  Nuraghi ,  facilmente  deprenderà  d'  es- 
ser opera  del  tempo  dei  medesimi  ,  sebbene  in  questo  vi 
trasparisca  un  modo  di  costruzione  più  antica  conforme 
allo  stile  egiziano  (2).  Era  in  somma  la  prima  invenzione 
dell'  uomo  nel  far  le  vòlte  ,  idea  suggerita  naturalmente 
come  la  costruzione  ogivale  ,  che  apparisce  nei  Nuraghi. 
Per  conseguenza  quest1  opera  appartiene  a  quei  primi  po- 
poli orientali  che  si  stabilirono  in  Sardegna. 

V  uso  poi  per  cui  sarà  servito  è  facilissimo  indovinarlo, 
se  badiamo  al  modo  che  si  è  conservato  presso  i  popoli  e- 
truschi ,  e  romani  ancora,  nel  conformare  le  carceri.  Con- 
sistevano in  un  pozzo,  ossia  sotterraneo,  fatto  a  volta  illu- 
minato solamente  da  un  apertura  al  di  sopra.  Tale  era  il 
carcere  in  cui  fu  gettato  Geremia  (3)  ,     come,    egli    stesso 

(l)  Se  Teniìse  scavalo  noi  crediamo  che  il  fondo  sia  molto  più  basso.  Lepioggie 
hanno  trasportato  tanta  terra  che  nell1  inverno  diventa  mollaccia  come  se  fosse 
una  palude.  Nella  larghezza  attuale  del  fondo  vi  possono  stare  da  8  a  10  uomini; 
ma  affondato  che  fosse  è  sicuro  d'esser  più  largo  ,  e  quindi  di  potervene  stare 
di   più. 

(i)  In  quella  regione  vi  sono  molli  Nuraghi  ,  ed  a  pochi  passi  di  questo  edi- 
fizio vi  esiste  quello   appellato  Nuraghe  de  Santa   Cristina. 

(3)  Jer.  XXXVII,  li»,  in  domimi  lavi,  cioè  in  luogo  di  fingo  (coenum)  rome  spiega 
altrove  ,  e  perciò  dopo  che  ne  fu  estratto  pregò  a  Sedccia  di  non  restituirlo  al!" 
stesso  carcere  per  non  morirvi  dentro  (  ne  moriar  ibi  )    Tale  puic  era  il  career- 
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lo  descrive  ,  ed  in  alcuni  Villaggi  dell'  isola  si  è  conser- 
vato identico,  per  es.  quello  ài  Bono  (1).  Conferma  tutto  ciò 
)à  tradizione  del  popolo  che  dice  d'essere  stalo  il  carcere  in 
cui  fu  messa  la  Santa  dal  Tiranno,  ed  in  cui  la  medesima 
abbia  sofferto  il  martirio  (2).  La  ristrettezza  che  ci  ab- 
biamo proposto  nellJ  esaminare  i  monumenti  sardi  non  ci 
permette  di  fare  molti  confronti  colla  costruzione  dei  Nu- 
raghi, ma  questo  artefatto  edifizio  sempre  conferma  la  no- 
stra opinione  dei  Nuraghi  sardi,  che  siano.stati  abitamenti 
dei  primi  popoli  che  uniti  in  società  avevano  leggi  e  con- 
venzioni per  reggersi  da  se  ,  e  difendersi  da  straniere  in- 
vasioni. Non  poteva  esser'pozzo,  primo,  perchè  in  vicinanza 
ha  una  perenne  fontana,  e  questa  non  manca  mai  dalla  pe- 
riferia dei  Nuraghi  ,  come  più  volte  abbiamo  accennato  , 
in  secondo  luogo  perchè  le*  ongiunture  dei  massi,  essendo 
questi  senza  cemento,  non   sono  tali  da    poter  fermare    il 

* 

di  Melchia  dove  i  carcerali  si  facevano  discendere  e  si  tiravano  con  funi,  come 
si  fece  allo  stesso  Geremia  che  poi  per  intercessione  di  Abdemeleco  ne  fu  libe- 
rato (Jer.  XXXVI [I.  6).  Anzi  seguita  (v.  12)  che  le  sue  vesti  erano  lacere  ed 
infracidile  per  modo  che  gli  calarono  altri  pam.i  per  cuoprirsi.  Era  odunqne 
questo  carcere  un  pozzo  fangoso  ed  umido.  Lo  stesso  deve  dirsi  della  jovea 
in  cui  fu  gettato  Giuseppe  (Sap.  X,  lo)  r:hc-  è  lo  stesso  che  il  carcere  (lacus) 
nominato  della  Genesi  .  come  si  costumava   presso  gli  Egiziani  (Gen.  XL,  15). 

(1)  In  un  masso  dell'  imboccatura  si  osserva  un  taglio,  o  scheggiatura  fatta 
dal  tempo,  che  i  creduli  dicono  d'  esser  il  masso  spaccato  dal  padre  della  Santa, 
perchè  non  volli  aderire  ali»-  seduzioni  del  tiranno.  I  PauUIatinesi  hanno  una 
gran  divozione  a  questa  Martire  Sarda  che  viene  disputala  dai  Bonarcadesi  ,  seb- 
bene il  territorio  sia  in  Paulilalino.  Nei  tempo  della  festa  che  cade  nei  primi 
di  Maggio  è  grande  il  concorso  dei  divoli.  Da  Ponarcadu  vi  si  portano  le  con- 
frate rmte  col  Simulacro  della  Santa  in  processione  .  e  lo  portano  sino  al  detto 
pozzo  in  memoria  di  avervi  «offerto  il  martirio  Dopo  fatta  la  festa  lo  collocano 
in  una  cassa  ,  e  con  un  carro  lo  trasportano  in  Ponarcadu  .  riencudo  le  chiavi 
della  Chiesa  di  cui  dicono  di  aver  In  giurisdizione.  Dal  sostenere  questo  diritto 
ambi  i  Villaggi  vennero  molte  volte  a  contese  religiose  da  poter  temere  tristis- 
simi effetti.  Oggi  sono  cessale  qui: ite  discordie  .  sebbene  il  Municipio  e  Parroco 
<!i  Pa-ildatino  abbiano  soprasse  u:  o  al  diritto  die  per  ragione  di  territorio  sem- 
brerebbe meglio  di  appartenere    a   loro. 

(2)  Da  questa  antica  conformazione  di  carceri  è  vernila  l'espressione  sari!» 
('Citare  in  presone  che  corrispondi    al  Ialino  proj'wcrc  in  ccrcerem 
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volume  dell'  acqua  ,  ed  essendovi  1  apertura  della  scala 
sotterranea  ,  sarebbe  stata  una  cosa  assurda  crederlo  de- 
stinato ad  un  tal'  uso. 

G.  Spano 


ISCRIZIONE    DI     BONIFACIO 

Tanto  la  storia  ecclesiastica,  quanto  la  politica  e  civile 
della  Sardegna  trattarono  diffusamente  delle  invenzioni 
dei  corpi  creduti  di  Santi  Martiri,  avvenute  principalmente 
nelle  due  città  primarie  dell'  isola  medesima  ,  in  sul 
correre  della  prima  metà  del  secolo  XVII. 

È  manifesto  che  gli  avi  nostri  ne  parlarono  colle  stampe 
con  uno  sbrigliato  fervore  religioso ,  fra  le  lotte  delle 
lunghe  ire  municipali  ,  e  ciò  che  più  monta  s  senza  il 
conforto  dJ  una  sana  critica. 

Manifesti  pur  sono  i  giudizj  che  ne  portarono  i  dotti 
d'  oltremare,  non  sì  tosto  vennero  alle  loro  mani  le  rela- 
zioni sarde  che,  col  far  fede  di  quei  ritrovamenti,  accrebbero 
immensamente  il  novero  dei  martiri   nazionali. 

Per  la  qual  cosa,  mentre  gì'  isolani  si  gloriarono  di  quei 
martiri  novelli,  gli  eruditi  stranieri  ,  se  pure  non  dubita- 
rono dell'  autenticità  delle  invenzioni  ,  o  con  censure 
acerbissime  non  ferirono  gli  scrittori  che  le  descrissero  , 
almeno  negarono  o  sottoposero  a  gravissime  dubbiezze  la 
santità  delle  discoperte  ossa. 

Non  è  mio  proposito  d'internarmi  in  cose  che  non  hanno 
seggio  in  questo  bullettino  ,  e  che  io  stesso  già  dilucidava 
nella  storia  ecclesiastica  della  mia  patria  ohe  presi  a  dettare. 

Non  posso  però  tenermi  di  osservare  che  fu  ad  un  tempo 
un  grand'  errore  ed  un  gran  danno  per  la  storia  delle 
patrie  antichità  1*  essersi  quasi  tutti  distrutti  i  sarcofagi  e 
le  lapidi  mortuarie  che  vennero  in  chiaro  al  tempo  delle 
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famose  invenzioni.  Ed  in  vero,  se  gli  uni  e  le  altre  si  fos- 
sero conservati  fino  alla  nostra  età  ,  certo  che  frammezzo 
ai  grandi  progressi  dell'  antiquaria  ed  alla  luce  della  sana 
critica  ,  ora  si  potrebbe  dare  un  retto  giudizio  sul  merito 
reale  di  quelle  invenzioni  ,  tale  da  dissipare  molte  dub- 
biezze e  da  portare  non  pochi  rischiarimenti  alla  patria 
storia  sì  ecclesiastica  che    civile. 

Nella  foga  di  miscredere,  gli  stranieri  portarono  le  cose 
a  tale  ,  da  dubitare  ancora  che  i  sarcofagi  e  le  iscrizioni 
di  cui  parlarono  particolarmente  V  Esquirro  (  Sanctuario 
de  Caller),  ed  il  Bonfant  (  Triumpho  de  los  Santos  del 
reyno  de  Cerdènà)  ,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  fossero 
una  pia  invenzione.   Nò  loro   do  colpa  se  cosi  pensarono. 

Imperocché,  le  pagine  sopratutto  del  Bonfant  sono  fatte 
per  ingenerare  di  prima  veduta  il  dubbio  che  abbia  egli 
lavorato  d'  immaginazione.  Diffatti  ,  1'  aver  esso  bandito 
per  martiri  tutti  quanti  i  cristiani  ,  i  di  cui  nomi  si  ri- 
cavavano dalle  lapidi  aventi  le  sigle  B.  M.  ,  e  molto  più 
1'  aver  dato  prove  di  spirito  inventivo,  tessendo  a  suo  li- 
bito le  leggende  di  quei  martiri  e  distribuendoli  fra  le 
diverse  persecuzioni  dei  primi  secoli  della  chiesa ,  erano 
cose  tali  che  potevano  dar  campo  ad  uno  straniero,  qual'era 
il  grande  Muratori  ,  per  dichiarare  che  1'  opera  di  quel 
Sardo  meritava  intieramente  cassata  con  un  solo  tratto 
di   penna. 

Io  però  non  dubito  che  di  fatto  siansi  rinvenuti  i  sar- 
cofagi e  le  lapide  mortuarie  di  cui  parlarono  gli  scrittori 
sardi.  Sono  però  certo  che  come  male  s'  interpretarono  per 
lo  più  le  iscrizioni  ,  cosi  pure  malamente  per  lo  più  ven- 
nero lette  e  riportate  nelle  ,opere  loro.  Ond'  è  che  credo 
a  proposito  di  produrre  due  degli  argomenti  che  confer- 
mano questo  mio  modo   di   vedere. 

1/  Esquirro  (  pag.  55  e  seguenti  )  ci  attestava  che  nel- 
r  antica  chiesa  di  San  Saturnino  di  Cagliari ,  ougi   giorno 
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conosciuta  sotto  il  titolo  dei  SS.  Cosimo  e  Dannano,  e 
nella  eappelletta  vicina,  dal  lato  del  vangelo,  all'altare 
maggiore,  si  discopriva  un  sarcofago  di  marino  bianco  con 
un'  iscrizione  cosi  concepita  : 

f  IN  HOC  TUMULO   QUIESCIT 

B.     M.     BONIFACIUS     EPISCOPUS 

QUI     VIXIT     ANN.     VLVS     flfINUS     LX 

SEDIT     CATHEDRA     \NN.     VII.     M.     UH. 

REQUIEVIT  IN  PACE  SUR  D.  XVI 

KAL.     SETEMBRIS.     {cuore) 

Il  Bonfant  (  a  pag.  97  )  pubblicò  pure  la  stessa  iscri- 
zione colla  sola  diversità  sostanziale  ,  che  in  vece  del  B. 
M.  scrisse  BS.  M.  ,  onde  accennare  alla  parola  Beatus. 
Egli  perii,  meno  circospetto  deli'  Esquirro  ,  col  conforto  di 
quella  sola  lapida,  non  esitò  di  dichiarare  che  il  Bonifacio 
ivi  mentovalo  fu  arcivescovo  di  Cagliari  ed  ebbe  a  sop- 
portare il  martirio  sotto  1'  imperatore  Domiziano:  epperciò. 
«eli'  elenco  dei  prelati  della  chiesa  cagliaritana  fu  in 
quarto  luogo  segnato  un  Bonifacio  II. 

Non  si  può  dubitare  del  ritrovamento  di  questo  sarcofago 
colla  relativa  iscrizione,  dappoiché  salvatosi  dalla  distru- 
zione oicsieriomo  tuttora  esiste  nella  chiesa  di  San  SatUr- 
nino  e  nel  luogo  appunto  ove  fu  rinvenuto.  Esso  è  di 
marmo  bianco  ,  come  lo  descrisse  1'  Esquirro ,  e  nella  sua 
facciata  anteriore  porta  la  seguente  epigrafe  come  la 
copiava  il  mio  amico  e  collega  Cam  Spano.  Tale  essa    è 

IN     HOC     TUMULO     REQUIES 

C1T     S     M     BONIFATIUS     EITSCOPUS 

QUI     VIXIT     ANNIS     P     M.     LX.    (cuore)    ET    SE 

HIT  CATHEDRAM  ANNIS.  (MA  mon.)  VII.  M  1111 

QUIEVIT     IN     PACE     SUR     D     XVI     KAL 

SEPTEMBRES  '//«e  cuori) 
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Confrontando  una  lezione  coli  altra,  si  vede  la  diversità 
tra  amenduc.  Sopratutto  sono  notevoli  il  mutamento  nella 
seconda  linea  del  S  M  in  B  M  :  nella  terza  linea  la  let- 
tura in  esleso  del  plus  minus  in  luogo  delle  sigle  P  il/, 
e  1  ommissione  del  segno  del  cuore  :  nella  quarta  linea 
poi  1'  altra  ommissione  del  monograma  M  A  per  cui  si 
lega   la  parola   Cathedram  colla  seguente  annis. 

Che  se  1  esistenza  di  questo  sarcofago  serve  ad  argo- 
mentare la  verità  delle  altre  simili  invenzioni  ,  mostra  ad 
un  tempo  quanto  facili  fossero  gli  avi  nostri  nelT  impro- 
visare  martiri  ed  arcivescovi  cagliaritani.  L'  iscrizione  non 
parla  che  d'  un  Bonifacio  vescovo  di  santa  memoria,  ili- 
ci porge  alcun  indizio  della  chiesa  cui  apparteneva  e  molto 
meno  del  suo  decantato  martirio  :  ohe  anzi  se  si  vuole 
entrare  nel  campo  delle  conghielture,  torna  meglio  il  cre- 
dere che  questo  Bonifacio  fosse  uno  dei  vescovi  rilegati 
in  Sardegna  al  tempo  della  persecuzione  di  TVasamondo. 
In  vero  dall'  I/istorin  persecutionis  vandcdlcac  di  Teodorico 
Ruinart  (  Venetiis  1732  )  si  ricava  che  a  quei  tempi  nella 
chiesa  aflfricana  si  annoveravano  molti  vescovi  col  nome 
di  Bonifacio.  E  non  avrà  potuto  uno  dei  medesimi  man- 
dare 1'  estremo  anelito  nella  terra  d  esilio  ?  Oltre  a  ciò 
il  quievit  in  pace  non  accenna  manifestamente  al  suo 
tranquillo  passaggio  nel  bacio  del  Signore  ? 

Un  altro  argomento  che  in  fatto  si  siano  rinvenuti  i 
sarcofagi  e  le  inscrizioni  di  cui  lasciarono  memoria  gli  scrit- 
tori sardi  si  trae  dalla  lapida  che  una  volta  esisteva  nella 
chiesetta  di  Pula  consagrata  al  martire  Sant'  Elìsio,  e  che 
oggi  trovasi  in  questo  palazzo  arcivescovile  dietro  al  tra- 
sporto che  qua  ne  faceva  anni  sono  1'  arcivescovo  caglia- 
ritano Monsignor  Don  Emanuele   Marongio  Nurra. 

Da  questa  lapida  gli  stessi  scrittori  sardi  presero  occasione 
per  immaginare  che  un  Flaviolo  arcivescovo  di  Cagliari 
verso  il  439   inalzasse    in  Nora   il   tempio  a  Sant'  Efisio.  Se 
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non  che  il  loro  errore  cominciò  a  manifestarsi  non  sì  tosto 
dai  ciotti  conoscitori  di  iscrizioni  antiche  fu  esaminato 
quel  monumento  ,  ma  specialmente  diventò  chiaro  a  tutti 
dacché  1'  Abate  Angius  pubblicava  la  stessa  iscrizione  (  Bi- 
blioteca  Sarda  pag.  124  )  ,  indi  riprodotta  dal  La  Marmora 
nel  secondo  tomo  del  suo  Vojage  eri  Sardaigne  ,  pag.  477. 
Mi  è  grato  à\  qui  riportarla  tale  quale  io  la  conservo 
di  propria  mano  del  suddetto  arcivescovo  Marongio  Nurra, 
il  quale  per  1'  amore  alle  cose  patrie  (  di  cui  diede  una 
larghissima  prova  coi  dono  che  fece  a  questa  Biblioteca 
di  non  poche  preziose  pergamene  sarde  da  lui  acquistate 
col  prezzo  di  Lire  seicento  )  ,  si  compiacque  di  darmene 
copia  onde  potessi  giovarmene  nei  miei  lavori  di  patrio 
argomerfto.  Eccone  i  termini 

SALV1S     .     DD     .     NN     NI 

.  .  EODOSIO.  ET  PLACIDO  VALENTINIANO  SE   .  .  , 

.  EDUCTOS  OLIM  LATICES.  PATRIEQUE  NEGA  .  .  . 

.  .  .  TITUIT  POPULIS.  PURO  FLAVIOLUS.  AN  .  . 

CURANTE 

.     ALERIO     EUNODIO     PRINCIPALE.     AC 

PRIMORE    .     EIUSDEM.    .     URBIS 

Supplendosi  in  quanto  fu  possibile  le  lettere  mancanti 
perchè  corrose  dal  tempo  ,  Y  iscrizione  deve  leggersi  cosi 
=  Salvis  .  DD  -  NN  .  .  .  .  Theodosio  .  et  Placido  .  Va- 
lentiniano  .  se  ...  .  deductos  .  olici,  latices  .  patrieque 
negatos  .  restituit  .  populis  .  puro  .  Flaviolus  .  amore  . 
Curante  .  Valerio  .  Eunodio  .  Principale  .  ac  Primore  . 
ejusdem   .  Urbis. 

Chiaro  è  il  senso  di  quest'  iscrizione  per  cui  non  si 
debba  dubitare  che  sia  riferibile  alla  restaurazione  dell'  ac- 
quidoso antico  di  Nora,  di  cui  rimangono  tuttora  le  vestigia  : 
e  che    quest'  opera    sia    stata  eseguita    sotto    1   impero    di 
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Teodosio  II  e  di  Valentiniano  III  ,  e  quindi  tra  il  425  ,  in 
cui  Valentiniano  fu  creato  imperatore,  ed  il  450  ,  in  che 
mori  Teodosio. 

Manifesto  pur  è  come  la  mancanza  di  critica  degli  an- 
tichi lettori  della  stessa  epigrafe  ,  e  lo  zelo  di  trovare 
dovunque  reliquie  di  martiri  e  di  accrescere  f  elenco  dei 
prelati  cagliaritani  nei  primi  secoli  della  chiesa  facessero 
sì  che  del  Flaviolo  mentovato  nelf  epigrafe  sJ  immaginasse 
un  arcivescovo  cagliaritano  verso  il  439.  Ed  intanto  gli 
scrittori  e  sopratutto  il  Bonfant  a  pag.  329  e  521  ,  si 
finsero  quel  nuovo  prelato  in  quantochè  non  leggendo 
Curante,  ma  sihbene  Cu  ante  e  quindi  non  valutando 
la  lettera  R  intermedia  ,  perchè  corrosa ,  vollero  inter- 
pretare quelle  lettere  in  modo  che  significassero  Candi- 
tane urbis  antestes.  E  cosi  riferendo  ciò  al  Flaviolo 
mentovato  nella  linea  antecedente  dell'  epigrafe  ,  non  esi- 
tarono a  tenerlo  per  un  prelato  cagliaritano.  Ciò  che  poi 
mostra  particolarmente  ,1'  acciecamento  dei  nostri  dotti 
del  secolo  XVII ,  si  è  il  non  aver  riflettuto  che  il  senso 
della  lapide  manifestamente  era  in  opposizione  col  loro 
pensiero  ,  e  nulla  avea  di  comune  coli'  edificazione  della 
chiesa  di  Sant'  Efisio  in  Nora. 

Mi  riservo  di  ritornare  sovra  alcune  altre  iscrizioni  ri- 
portate dai  mentovati  scrittori  del  secolo  XVII  ,  onde 
vieppiù  confermare  che  se  non  mentirono  circa  il  ritrova- 
mento dei  sarcofagi,  delle  lapidi  e  delle  iscrizioni,  errarono 
nel  descriverli  e  darne  \  interpretazione. 

P.  Martini 


STILE     AMICO     DI     BRONZO 


Lo  stromento  che  riportiamo  qui   inciso   fu   trovato    nel 
villaggio  di  Sculo  nel  1844,  nella  Regione  appellata    Tac- 
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con,  dove  con   frequenza  si  trovano   monete 
ed  altri   oggetti   di  antichità    dell'  epoca   Ro- 
mana ,  e  dove  si  ha    per    tradizione   che  vi 
esistesse  1'   antico   villaggio    dello  stesso    no 
me  (1). 

Non  vi  è  da  dubitare  che  il  detto  stro- 
mento  sia  uno  stile  da  scrivere,  che  adope- 
ravano gli  antichi  ,  ed  intanto  lo  crediamo 
raro  in  quanto  che  ci  viene  di  nuovo  questa 
forma  ,  secondo  quanto  ci  tramandarono  gli 
Scrittori.  Noli  antichità  vengono  ricordati 
fra  gli  stromenti  di  scrivere  Io  stile,  sia  di 
terrò,  o  di  legno,  a  seconda  che  la  scrittura 
era  formata  su  tavolette  di  materie  levigate 
o  dure  a  ciò  preparate,  o  sulle  corteccie 
di   alberi   preparate  a  forma   di   carta  (2). 

Lo  stile  era  diverso  secondo  la  materia 
che  si  adoperava  per  iscrivere.  Se  la  materia 
era  di  papiro  si  adoperava  il  calanius  specie 
di  canna  di  Egitto  che  prendeva  1'  inchio- 
stro detto  atramentum  che  si  deponeva 
sulla  materia  (3).  Questa  voce  calanius  ora 
serve  per  indicare  le  nostre  penne.  Se  poi 
la  materia  era  di  tavolette  di  rame,  di  le- 
gno o  di  altra  materia  liscia  coperta  di  cera, 
in  allora  si  adoperava  questo  stromento  di 
ferro,  di  bronzo,  di  legno  o  di  altra  materia 


(l)  L/1  antico  oppido  o  pago  avrà  avuto  lo  stesso  nome,  perche  questo  ha  con- 
servato tuttora  la  denominazione  ad  una  delle  tre  Provincie  in  cui  erano  divise 
fin  dai   tempi  remoti  le  Barbargie. 

(2;  Lo  stile  come  stromento  da   scrivere  è  nominato  nel  Libro  di  Giobe  (XIX). 

(3)  Il  colore  di  questo  inchiostro  era  nero  o  di  altro  colore.  L1  adoperavano 
anche  i  Pittori  per  dare  la  tinta  oscura  .  per  cui  si  distingueva  l1  inchiostro  in 
librurium,  tectorium  ,  e  sutorium  eh'  era  quelio  misto  di  vitriolo  per  conciare 
le  pelli. 


che  tosse  dura,  strlu*  (graphion),  il  quale  era  lungo,  ro- 
tondo ed  acuto  eia  una  parte  per  incidere  ,  o  scrivere 
le  lettor  j  sulla  cera  ,  e  dall'  altra  piano  ed  ottuso  per 
cancellate  quello  che  si  voleva  correggere  rifacendosi  con 
esso  l  intonacatura  di  ceraTI"),  come  si  osserva  bene  in 
questo  stile  sardo  di  bronza,  e  per  cui  Orazio  raccoman- 
dava saepe  styluiii  vertas  ('l)>  Se  ne  sono  pure  trovati 
molti  altri  nelle  tombe  non  solamente  in  bronzo  ,  ma 
anche  in  avorio,  i  quali  sono  rotondi  come  li  descrivono 
gli  antichi  ,  e  come  si  vedono  nel  Museo  Borbonico  di 
Napoli  (o)  :  ma  questi  noi  crediamo  essere  stati  meglio 
aghi  discriminali  per  acconciatura  dei  capelli  di  donna,  che 
propriamente  stili   da  scrivere   (';). 

Quest'  uso  dello  siile  e  delle  tavolette  fu  in  uso  in  Ro- 
ma tino  ai  tempi  più  vicini  all'  era  Cristiana.  Cicerone 
ed  Orazio  ci  ricordano  queste  tavolette  preparate  sulla 
cera  ,  e  Plauto  specialmente  in  quelle  parole  della  sua 
Comedia.    Eff'cr  cito  striarli,  cerarli,   tabella*,  (TV.,  A,  63). 

Queste  tabelle  o  pagine  erano  di  avorio,  o  di  bosso  o 
di  cedro  ,  ma  non  erano  formate  che  di  due  pagine,  per- 
ciò dai  Greci  appellate  S^rvzov  '  dittico  )  e  dai  latini 
ptigillari  (5).  Vi  si  scrivevano  memorie  instantanec  o  let- 

(!)  Da  questa  parola  stilo  ;  che  ili  greco  cri/.o,"  vuol  dir  rolonna  ,  è  derivato 
il  titolo  di  scrivere  in  senso  translalo  ai  componimeuti  ,  dicendo  stile  transluto, 
o  piano  ,  srcondo  erano  le  parti  di  cui  era  composto  lo  stile  antico  stroniento 
da  scrivere. 

fa)  Sono  pure  note  quelle  espressioni  stylo  abstinerc,  astenersi  dallo  scrivere, 
e  remittcrt  stylum  ,  cessare  di  scrivere. 

(z)  Questi  sono  come  certi  punzoni  che  finiscono  nell'estremità  inferiore  con 
una  punta  a-uta.  e  nell'altra  dilatati  e  ribaditi  per  premere  verticalmente  la  cera. 

(4)  Noi  ne   possediamo   uno  di  bronzo  che   nel   manico  ha  V  iscrizione. 

(3)  Pt/gillar  ,  e  pugitìarcs  in   ;'  libretto  ,  tavolette  da  scrivere,  così 

delle  perchè  potevano  slare  nel  pugno  o  stringersi  colla  mano.  Erano  per  V  or- 
dinario comDOSti  di  r.hie  tavolette,  sebbene  Ve  ne  fossero  di  tre,  di  quattro,  e 
di  cinque  (  peti  In  p  i-  si   rileva         "  Presso  i  Romani     esiste- 

vano gli  artefici  eli  que-li   :  'fariarius  )  ,  come    dall'iscrizione    ri- 

portala dal  Muì  »  •  1  >    V  '    Hilaro. Pugili 'ar iarto 
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tere  ,  servivano  anche  per  insegnare  a  leggere  i  fanciulli , 
e  per  farvi  le  composizioni  ,  come  si  vede  in  una  pittura 
di  Ercolano.  Se  ne  giovavano  pure  i  Notaj  per  iscrivere 
rapidamente  ,  e  Quintiliano  li  raccomanda  per  la  facilita 
di  cancellare  (1).  1/  uso  è  antichissimo,  perchè  dai  Greci 
erano  usate  prima  dei  tempi  trojani,  mentre  vengono  no- 
minate da  Omero  ,  e  le  tavolette  si  appellavano  Uivaxec, 
(  pinakes  )  ,  eh'  erano  di  forma  oblunga  e  guarnite  all'in- 
torno di   una  stretta  cornice. 

In  esse  i  Romani  scrivevano  tutto  ciò  che  loro  occor- 
reva ,  o  di  propria  mano  ,  o  col  mezzo  di  uno  schiavo  che 
si  chiamava  da  loro  notarius  ,  o  tabellarius.  Ciò  però 
eh'  era  scritto  di  propria  mano  appellavasi  chirographus 
Perciò  portavano  sempre  con  sé  questo  stromento  insieme 
alla  tavoletta  ,  come  noi  oggi  facciamo  portando  il  tac- 
cuino (2).  Lo  stile  si  portava  in  un  astuccio,  o  pennaiuolo 
appellato  theca  calamaria.  Gli  scrittori  se  ne  servivano 
per  la  gran  comodità  che  vi  trovavano,  perchè  sopra  que- 
ste tavolette  cerate  distendevano  ordinariamente  la  prima 
minuta  dei  loro  componimenti  per  potervi  operare  facil- 
mente dei  cangiamenti  ,  e  quando  pareva  loro  di  esser 
corretti,  trasportavano  il  testo  sopra  i  papiri,  o  sopra  le 
pergamene  per  farlo  di  pubblica   ragione.    Dai   classici  sap- 

(1)  Scribi  optime  in  ceris  in  quibus  facillima  est  ratio  detendi  (X.  5  }.  Di 
queste  tavolette  di  cera  ne  sono  pervenute  fino  a  noi.  Nella  Transilvania  ne  fu 
scoperta  una  ,  pubblicata  dal  Massmann.  La  cera  era  di  color  rosso  per  potervi 
far  meglio  risaltare  i  caratteri,  sebbene  V  adoperassero  pure  bianca  e  di  color 
naturale.  Anche  negli  scavi  di  Tharros  si  sono  trovate  molte  di  queste  strisele 
di  avorio  delle  quali  noi  ne  possediamo  alcune,  in  una  specialmente  vi  era  ri- 
masio  il  segno  appena  di  una  materia  verdognola. 

(2)  Da  questo  costume  prende  schiarimento  quanto  S.  Luca  Ci  racconta  di 
Zaccaria  allorché  per  lo  stato  di  mutolezza  in  cui  si  trovava  per  gastigo  dell' An- 
gelo, venuto  il  sacTo  giorno  della  circoncisione  in  cui  si  doveva  mettere  il  nome 
al  figlio  natogli  da  Elisabetta,  nel  mentre  che  gli  altri  contendevano  intorno  al 
nome  da  imporre  al  bambino  ,  egli  dimandò  il  pugillare  dove  scrisse  Johannes 
est  nomea  ejus  (  Lue.  I.  63  ).  Segno  adunque  che  qualcheduno  portava  seco  la 
tavoletta  e  lo  stile,  ossia  lo  stuccio  in  cui  erano  collocati  ambi  gli  stromenli. 
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piamo  quanta  cura  mettevano  i  Romani  per  dar  ben  cor- 
retti i  tosti  ,  paragonando  quest1  atto  di  correggere  alla 
lima,  ed  all'  incudine,  essendo  note  ad  ognuno  quelle 
frasi  di  Cicerone  opus  limare  per  perfezionare  un  opera  , 
supremam  l'imam  operiri  per  dare  1'  ultima  perfezione  :  e 
di  Orazio  male  tornatos  incudi  recidere  versus  per  rimet- 
tere sotto  l'  incudine  i  versi  mal  fatti  ,  cioè  di  miglio- 
rarli. Ma  per  ritornar  al  nostro  stile  ,  conchiudiamo  che 
desso  è  uno  dei  più  belli  e  rari  oggetti  che  ci  siano  pervenuti 
dall'  antichità,  sembrandoci  nuova  la  forma  del  medesimo. 
Da  certi  piccoli  fori  che  ha  nel  manico  a  cilindro  pare 
che  fosse  ornato  di  qualche  smalto  ,  o  cesellato  con  altra 
materia  sovrapposta,  che  col  tempo  andò  a  distaccarsi. 

G.  Spano 


DESCRIZIONE    DELL'    ANTICA    CITTA'    DI     SULCIS 

(  Continuaz.  alla  pag.  8tJ  ) 

Porto  e  Ponte 

Il  gran  porto  dell'antica  Sulcis,  il  Portus  Sulcitanus 
di  Tolomeo  (Bull.  ann.  II.  p.  118),  è  uno  dei  più  belli 
e  sicuri  porti  della  Sardegna.  Questo  solo  colle  fertili  pia- 
nure poteva  richiamare  i  primi  navigatori  del  mondo  , 
che  poi  seguitarono  a  coltivare  i  Cartaginesi  per  i  grandi 
vantaggj  che  ne  ritraevano.  La  difficolta  però  è  se  per  il 
Portus  Sulcitanus  di  Tolomeo  s'  intenda  la  parte  che  ba- 
gna T  attuai  villaggio,  oppure  se  sia  il  magnifico  Porto 
di  Palmas.  Il  Gen.  Della  Marmora,  secondo  le  misure  dei 
gradi  lo  colloca  nel  Porto  Bottis  eh'  è  il  più  sicuro  seno 


78 

del  detto  Porto  di  Palmas.  Ma  il  trovarsi  a  piedi  del 
detto  villaggio  ingenti  massi  disposti  siili'  orlo  del  mare  . 
come  si  vede  in  Nora  ed  in  Tharros  ,  noi  crediamo  che 
fin  qui  si  estendesse  il  vastissimo  Porto  dell'  antica  Sulcis, 
e  sebbene  ora  abbia  poco  fondo  da  potervi  arrivare  sola- 
mente piccoli  bastimenti  ,  pure  non  lo  sarà  stato  forse  in 
quel  tempo,  ben  sapendo  che  i  porti  coli'  andar  dei  secoli,  e 
coli'  abbandono  deMi  uomini  s'  ingombrano  di  terra  e  di 
alga,  com'è  succeduto  nei  porti  di  Olbia  ,  di  Torres,  di 
Nora  e  di  altre  Citta. 

Noi  dunque  crediamo  che  non  solo  il  mare  di  mezzodì, 
ma  quello  di  settentrione  formasse  il  porto  Sulcitano,  po- 
tendo esser  bipartito  ,  cioè  di  aver  1'  uscita  verso  il  golfo 
di  Palmas  e  verso  il  Porto  di  Carlo  Forte.  Anzi  ripetiamo 
la  nostra  opinione  (Bull.  ann.  2.  p.  118)  che  tutto  il 
lunghissimo  ponte,  attesa  la  costruzione  dei  porti  antichi, 
formava  il  vastissimo  porto  Sulcitano  (1).  Non  ad  altro 
possiamo  noi  attribuire  quelle  colonne  che  si  vedono  tut- 
tora affisse  ai  lati  dello  stesso  ponte  che  per  allacciare 
colle  corde  le  barche,  e  tenerle  sicure  in  vicinanza.  Que- 
sto lunghissimo  ponte  di  costruzione  originale  ,  che  si 
estende  circa  tre  miglia  ,  e  che  congiunge  quest*  Isola  al 
Sardo  continente  è  un  opera  di  maraviglia.  Ormai  ò  del 
tutto  abbandonato  ,  né  vi  si  può  passar  che  a  piedi  :  e 
dall'  esser  in  molti  siti  danneggiato  ed  atterrato  ,  per  cui 
bisogna  passare  in  mezzo  all'acqua,  si  può  dire  che  oggi 
quella  terra  che  diceasi  Penisola  sia  divenuta  Isola  come 
nel  primo  tempo.  Era  munito  ancora  di  parapetto  per  si- 
curezza dei  passaggicri  e  carrettieri.  Non  si  è  pensato  mai 

(I)  Gli  antichi  porli  dei  Fenicii  ,  dei  Tirii  e  Sidonii  erano  conformati  ad  ar- 
chi ,  come  era  quello  di  Baja  in  Pozzuoli.  11  ponte  sulcitano  lo  crediamo  il  più 
antico,  fabbricato  dai  Cartaginesi  per  unire  l'Isola  alla  Sardegna.  I  Romani 
non  avranno  fatto  altro  che  restaurarlo  ,  come  hanno  fatto  per  le  strade  che 
trovarono  aperte  e  lastricate  (  Bulli. I.  an.   f.  .  pn«j.   172). 
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a  ripararlo  per  cui  ebbe  la  stessa  sorte  degli  altri  ponti 
sardi  Romani,  se  si  eccettua  quello  dell'antica  Torres 
(Bull.  an.  2.  p.  139),  di  esser  andati  miseramente  perduti 
con  danno  dell'  arte  e  degli  uomini  che  furono  privati  di 
questo  mezzo  per  attivare  le  loro  relazioni  ed  il  loro  com- 
mercio cogli  altri  popoli   vicini   (1). 

Decadenza    e  Spopolamento. 

Lo  stesso  motivo  che  abbiamo  accennato  per  la  deca- 
denza e  spopolamento  di  Torres  possiamo  asserire  d'  esser 
stato  per  questa  di  Sulcis,  come  ordinariamente  lo  è  stato 
per  tutte  le  città  marittime,  cioè  le  incursioni  saracinesche. 
Fin  dal  sec.  VII  vediamo  queste  orde  invadere  le  littorali 
citta,  non  esclusa  la  capitale  Cagliari,  e  sebbene  i  Sardi 
abbiano  opposto  in  ogni  tempo  valida  resistenza  ,  pure 
bisognò  cedere  al  numero  dei  barbari  ,  e  quindi  abbando- 
narono le  prime  abitazioni  ,  cercando  sicuro  asilo  in  punti 
mediterranei  dell  Isola. 

Il  principio  della  sua  decadenza  potrebbe  in  qualche 
modo  ripetersi  dalla  miseria  in  cui  la  gettò  il  dominator 
del  mondo  Giulio  Cesare  ,  perchè  questa  Città  aveva  se- 
guito il  partito»  di  Pompeo  nel  conditto,  allorché  questi 
due  generali  si  disputavano  1'  impero  del  mondo.  La  Città 
di  Sulcis  fu  quella  die  provò  gli  effetti  dello  sdegno  di 
costui,  perchè  essa  aveva  provveduto  armi,  vettovaglie  ed 
uomini  al  general  Nasidio  che  comandava  la  flotta  di  Pom- 
peo. Obbligò  quegli  abitanti   di  sborsare  centomila  sesterzi! 


(2)  Il  gran  ponte  <  he  si  è  l'ormalo  nell1  latino  che  ("(ingiunge  1"  Isola  e  opera 
moderna.  Per  formare  questo  ponti;  si  e  distrutto  in  par?c  il  Castello  di  Torgo- 
dorio  che  sarebbe  slato  il  più  intiero  ehi!  pi  sarebbe  pervenuto.  L'  iscrizione 
greca  in  marmo  di  questo  Giudice  venne  trasportata  nella  Chiesa  Parrocchiale 
per  ornare  la  parte  posteriore  dell'  aliai    maggiore 
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(1) ,  vendette  i  beni  di  alcuni  che  vi  presero  viva  parte, 
e  fece  la  Provincia  ottomana  ,  cioè  di  pagare  1'  ottavo  dei 
frutti  ,  mentre  prima  era  solo  decumana. 

Ma  vediamo  che  sotto  i  successivi  imperatori  la  Citta  fu 
in  auge  ,  e  si  mantenne  colle  sue  leggi  innalzando  pubblici 
edifìzii  ,  e  forse  nei  tempi  successivi  sarà  stata  liberata  da 
quella  pena  ,  che  altronde  li  rendeva  più  attivi,  e  nel  com- 
mercio,  e  nella  coltura    dei  feraci    terreni.   Allo   sfasciarsi 
1'  impero    Romano    principiò  a  decadere    dall'  antico    suo 
splendore,  ma  la  Città  si    mantenne  sino  al  principio    del 
Sec.  XII.  ,  perchè  Torgotorio  Giudice  di  Cagliari  vi  aveva 
eretto  il  gran  castello  di  sopra  nominato  Castello  di  Ca- 
stro ,  appunto  per  difendere    gli  abitanti    dall'  incursione 
dei  Saraceni.  Nel  secolo  seguente  però  ricaviamo  dalla  Sto- 
ria che  il   Vescovo  si  era  ritirato  in  Trattalias  nell'  interno 
della  Sardegna  ,  dove  venne  edificata  la  gran    Chiesa    de- 
dicata alla  Vergine  Madre  (2)  ,  e  con    esso  lui  si  sarà  ri- 
tirato il  Clero    ed  il  popolo.    Da    quel    tempo    fu    Sulcis 

Continua 


(i)  His  rebus  gestis  idibus  Junii  class em  conscendit  Caesnr  ,  et  post  diem 
III  Carales  in  Sardinia  pervenit,  ibi  Sulcitanos  ,  quod  Nasidium  ejusque 
classerà  receperunt,  copiisque  juverunl  H  S.  C.  millibus  multai ,  et  prò  de- 
cimis  octavns  pendere  jubet  ,  bonaque  paucorum  vendit  (  Hirtius  de  Bello 
Afric.  e.  38  ).  Cento  mila  sesterzii  equivalgono  a  Ln.  20,000,  da  cui  si  può  ar- 
gomentare P  opulenza  dell'"  anlira  Sulcis  nel  dover  sborsare  nel  momento  una 
somma  così  sensibile  che  sarebbe  stata  grave  anebe  per  tutta  la  Provincia  della 
Sardegna,  atteso  il  valore  del  danaro  in  quel  tempo. 

(2)  Questa  Chiesa  venne  edificata  dal  Vescovo  Mundasio  ,  nel  12R2  ,  rome 
consta  dall'  iscrizione  messa  nella  base  del  Pulpito  per  opera  dell'  Architetto 
Guantino  cittadino  di  Stampace.  La  fede  di  Cristo  penetrò  nella  Città  di  Sulcis 
fin  dai  nrincipii  del  I  Sec  perdio  lo  Sqtdrro  (  Santuario  ,  etc.  pag.  268  )  par- 
lando di  S.  Bonifacio  1  ordinato  da  S  Pietro  Arcivescovo  di  Cagliari  spedi  ad 
annunziare  in  Sardegna  Sanctum  Melantoncm  ad  Sulcim.  Non  si  ha  memoria 
alcuna  di  questo  Santo  nella  Storia  Ecclesiastica  Sarda  ;  è  però  Sulcis  una  delle 
antiche  Sedi,  perchè  il  primo  Vescovo  comparisce  nel  431  col  nome  di  Pitale 
(  Martini,  Stor.  Eccl.  voi.  5  ,  pag.  323  ). 
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CONTINUAZIONE    DELL'  ARTICOLO    PRECEDENTE 

totalmente  abbandonata,  in  modo  che  si  perdette  la  me- 
moria fino  delle  reliquie  di  Sant'Antioco,  che  furono  sco- 
perte nel  1615.  Dopo  il  Scc.  XIII  forse  ne  manco  in  quel 
sito  era  sicura  la  popolazione  ,  per  cui  il  Vescovo  si  tra- 
sferì nella   Citta  di   Iglesias. 

Intanto  1'  antica  Citta  di  Sulcis  rimaneva  deserta  ,  ed 
appena  qualche  Pastore  ,  sebbene  poco  sicuro  per  le  incur- 
sioni saracinesche  ,  vi  formava  qualche  capanna  per  pro- 
fittare del  pascolo  nelle  propizie  stagioni.  E  tanto  è  vero 
che  allorquando  nel  principio  del  Sec.  XVII  si  scopersero 
le  reliquie  del  Santo  Martire  Antioco,  V  Arcivescovo  non 
volle  lasciare  le  medesime  in  quel  sito,  santificato  dai 
primi  Fedeli  ,  per  il  timore  dei  Saraceni  che  tutto  met- 
tevano a  sacco  ,  ma  si  dispcse  che  quando  quel  sito  sa^ 
rebbe  stato  ripopolato  le  avrebbe  depositate  nella  Chiesa 
a  suo  onore  edificata.  Oggi  è  una  popolazione  cospicua  ed 
agiata  che  pare  di  riprendere  1'  antico  suo  lustro,  se  me- 
glio fosse  curata  e  garantita  (l). 

G*.  Spano 


(!)  In  questi  tempi  è  risorta  la  questione  tra  il  Municipio  di  Sant'Antioco  ed 
il  Capitolo  d'  Igle*ias  per  la  restituzione  delle  Reliquie  del  Santo,  che  lungo 
T  anno  conservansi  nella  Cattrdrale  di  Iglesias  ,  e  si  trasportano  processional- 
niente  nel  dì  festivo  al  Santo  in  quel    Villaggio    dove  stanno    esposte    per    otto 
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ANTICO  MOSAICO  DELLA  CRUCCA 

Dentro  il   vasto  stabilimento  della   Crucca  ,     di    privalo 
patrimonio  dei  Sig.  fratelli  Maffci  di  Torino,  esistono  alcuni 
ruderi   di   fabbriche  romane  eh»  annunziano  ,  come  quella 
regione  non  solamente  fu  abitata     nei    bassi    tempi  ,    nei 
quali  fu  eretta   in  titolo  di  baronia  (1),  ma  fin  dal  tempo 
in   cui   Torres  era  in  auge  vi  esistevano  popolazioni  e  ville. 
Vicino  passava  il  celebre    acquedotto    romano     che    dalla 
valle  di  S.  Martino  conduceva  1'  acqua  a  Torres  ,  ed  aveva 
in  vicinanza  di   circa  quattro  miglia    romane    la    stazione 
militare  di   Octavo  (Bullet.  an.  2   pag.  48).  Veramente  non 
potevano  scegliere  quei  primi  abitanti  migliore  staggio  per 
la  coltivazione  dèi   generi   necessari!   alla  vita,  attesa  la  fer- 
tilità  della  terra   e   la   bontà  del  clima.   Anche  prima     dei 
romani   tutta   quella   regione  era  già    coltivata    dai     primi 
popoli  orientali  die  fecero*  emigrazioni   in  Sardegna,  per- 
chè vi  esistono   gruppi   di  Nuraghi,   come   quello  detto   de 
sa  Pischina  eh  è  il  più   ben  conservato  (2),  di   jRerigadu 
e   di  Macciadosa.   Vi  esistono  fonti  perenni ,   tra  le    quali 

giórni.  Ma  ognuno  ben  vede  che  maggior  gloria  e  lustro  ne  ridonda  seguitando 
(jaeslo  i  io  costume,  clic  lasciando  le  dette:  Sante  Reliquie  nella  Chiesa  Parroc- 
chiale del  Villaggio.  Se  ogni  anno  nun  si  portasse  il  Simulacro  di  Sant'  Elisio  a 
Aura  ,  il  Villaggio  sarebbe  deserto  nel  dì  della  festa.  Lo  sles-o  succederebbe 
per    quello,   e    scapiterebbe  su  d'ogni   rapporto  religioso  e  politico. 

\i   [l  territorio  della  Crucca  passò  al  Demanio  dall'  ultima  posseditrice  ebe  fu 
la    Marchesa   De  Las  Coitquislas. 

(2)  Questo  .Nuraghe  è  alquanto  distrutto  dalla  parte  del  mezzodì,  per  cui  è 
ingombrato  del  tutto  1'  ingresso  alle  camere.  11  detto  Mafjei  che  all'  intelli- 
genza della*  scienza  agraria  accoppia  T  amore  delle  belle  arti,  ha  intenzione  di 
sgombrarlo,  e  di  restituirvi  i  massi  che  mancano  ,  onde  possa  conservarsi  in- 
tatto, l'osse  egli  l'esempio  agli  altri  per  la  conservazione  dei  patiii  monumenti, 
.  i  ii  faci  uno  voti  di  vedere  creata  unii  deputazione  che  invigilasse  alla 
tutelo  di  quei  tanto  rari  monumenti  ,  e  degli  #alln  sacri  der  med.o  evo,  che  a 
prelerenza  delle  altre  tene  si  vedono  sorgere  in  tutta  la  Sardegna,  memorie 
delle  arti,  e  della    fede  dei   nostri   avi  : 
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la  fontana  detta  de  s*  abba  Mciga  ehe  sgorga  continua- 
mente un  gran  filone  d  acqua  da  poter  irrigare  i  sottop- 
posti prati,  come  di  fatti  con  giganteschi  lavori  ne  ha 
profittato*  1'  attuale  proprietario  D.  Simplicio  Matfci ,  che 
può  dirsi,  in  una  spaziosa  superficie  di  1500  circa  ettari 
di  terreno,  di  avervi  fondato  un  poder  modello  (1). 
Tutto  il  territorio  viene  annaffiato  dal  diurne  di  Torres 
che  va  a  sboccare  nelle  foci  del  ponte  romano  ,  lo  che 
accresce  il  pregio  di  quel  gran  tenimento.  L  abbandono 
dell'  uomo,  e  la  caducità  dei  tempi  vi  aveva  formato  due 
paludi  ,  Pischina  de  su  Nuraghe,  e  Pisahina  de  sa  Corra 
la  prima  oggi  è  coltivata,  perchè  fin  da  due  anni  vi  ha 
eseguito  lo  scolo  a  drenaggio,  per  cui  gli  possiamo  tributare 
l'elogio  d'essere  stato  il  primo  che  da  se  solo  abbia  fatto 
conoscere  in  Sardegna  questo  nuovo  metodo  di  prosciuga- 
mento, mentre  che  altri  ne  proponevano  le  teorie  per 
mezzo  di  associazioni.  1/  altra  è  stata  prosciugata  da  due 
o  tre  mesi,  e  questo  è  slato  il  primo  anno  di  coltivazione  che 
le  ha  dato.  Un  si  vasto  stabilimento  non  potrà  Inai  venir 
meno  ,  e  noi  che  di  passaggio  lo  visitammo  nella  prima 
settimana  dello  scorso  maggio  ,  in  compagnia  del  nostro 
amico  D.  Luigi  Sciavo,  passiamo  asserire  d'esser  vero 
il  giudizio  che  ne  aveva  formato  un  intelligente  ed  in- 
dustrioso proprietario  dicendo,  che  la  Crucca  era  uri  India 
per  chi  Y  avrebbe  saputa  conoscere   (2). 


(t)  Nel  recinto  ili  questa  fontana.,  allorché  il  Ulaffei  vi  praticò  il  vasto  lin- 
cino per  allacciarvi  !e  polle  disperse,  vi  trovò  un  gran  minuto  ili  cocci  di  slo- 
viglie  di  ogni  tempo.  Il  residuo  anche  del  lai. lirico  che  sta  attorno  indica  che 
di  qnest'  acqua  si  sia  servita  l'antica  e  la  posteriore  popolazione.  L"  acqua  è  al- 
quanto insipida  ,  e  .1.1  nome  e  li  3  conserva  pare  c!ie  sia  stata  esperimentata  per 
medicinale.  Si  è  osservato  che  procura  un  grand1  appetito  a  quelle  persone  che 
la   bevono   a   digiuno. 

'2)  Nello  scorso  mese  di  marzo  questo  nobile  lenimento  fu  onorato  da  S.   A.   lì.  ii 
'onte  ili   Parigi  che  vi  si    trattenne  per  qualche  "j'orni-.  L1  alloppio  i    adorno  ': 
■''li'  mobili  e  di  'ulte  le  •  onvt  nuri/.'.-  .  ronu1    -■    'bssc    :>   Città. 
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Ma  prescindendo  da  tutto  quanto  altro  che  non  fa  al 
nostro  scopo  ,  questa  terra  avrà  potuto  richiamare  nell'an- 
tichità i  primi  coloni,  giacché  quello  che  più  fermò  la 
nostra  attenzione  è  1'  antico  e  vasto  rudere  romano  che  si 
scorge  vicino  al  Nuraghe  Macciodosa  (1).  E  composto  di 
varii  scompartimenti  a  poca  distanza  intersecati.  Uno  è 
totalmente  atterrato  ,  salvo  di  alcuni  fossi  praticativi  dai 
pastori  per  trovarvi  tesori.  L'altro  è  sfasciato,  e  dalla 
robustezza  delle  muraglie,  e  da  quanto  abbiamo  potuto 
osservare  doveva  essere  un  pubblico  edifizio  tendente  ad 
un  tempio  parallelipipedo.  Innanzi  a  queslo  vi  è  scoperta 
ad  un  mel.ro  circa  una  camera  quadrata,  che  per  essere 
stata  sgombrata  dalle  macerie  dagli  stessi  pastori  che  di 
soppiatto  vi  cercavano  tesori,  si  vede  bene  il  bel  mosaico 
cbe  ci  ha  dato  occasione  di  pubblicare  quest'articolo.  Non 
è  della  classe  degli  istoriati  ,  ma  per  la  sua  finezza  ed  in- 
venzione del  disegno  possiamo  dire  d'essere  il  primo  che 
siasi  scoperto  in  questo  genere.  E  formato  come  a  scaglie 
di  pesce,  ciascheduna  divisa  in  due  spartimenti,  uno  co- 
strutto a  tessere  rosse  ,  e  1*  altro  a  bianche  pietruzze  che 
si  scangiano  con  azzurre  di  diaspro  ,  e  così  viene  a  for- 
mare lo  scherzo  di  veduta  in  quattro  modi.  Ci  dispiace 
per  la  brevità  del  tempo  di  non  averne  potuto  prele- 
vare il  disegno  ,  ma  ci  raccomandammo  alla  gentilezza  del 
sullodato  sig.  Maffei  di  procurarcelo  per   farlo    conoscere 


(i)  Questo  Nuraghe  ha  la  freschissima  fontana  a  piedi,  della  quale  si  sarà  pure 
servita  la  popolazioue  romana  elio  poi  vi  si  stabilì.  Quasi  una  continuata  tradi- 
zione c'insegna  <;he  i  siti  occupati  da' Nuraghi  siano  stati  prescelti  dalle  sop- 
praggiunte  immigrazioni.  Osservazione  che  dà  forza  alla  nostra  opinione  emessa 
sopra  i  Nuraghi  che  siano  stati  abituri  di  uomini.  É  curioso  P  osservare  che  in 
quella  regione  i  pastori  hanno  ••dificato  le  loro  capanne  in  forma  di  Nuraghi 
a  calotta  ,  sebbene  tutti  siano  fabbricati  con  cemento  e  calce.  11  nome  di  Mac- 
ciadosa  sembra  una  corruzione  dell'  oppidum  Marussa  nominato  dal  Fara,  in 
vicinanza  all'  altro  appellato  Churca. 
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in  altro  articolo  in  cui  parleremo  dei  mosaici  trovati  in 
tutte  le  località  della  Sardegna  (1). 

Da  quanto  ci  siamo  potuti  informare  da  quelli  che  vi 
fecero  delle  ricerche,  non  abbiamo  potuto  rilevare  di  avervi 
scoperto  alcuna  cosa  interessante  ,  salvo  di  pezzi  di  bronzo 
e  di  qualche  moneta.  Seguitando  però  a  scavare  nella  di- 
rezione del  musaico  si  potranno  rinvenire  le  altre  camere 
che  formavano  quell'antico  e  dovizioso  edifizio,  e  forse 
qualche  lapide  spargerebbe  lume  su  quella  incognita  po- 
polazione, e  sull'  uso  cui  sarà  servito  uno  ed  altro  edifizio. 

Nel  sito  in  cui  oggi  sorge  la  magnifica  casa  civile  , 
fabbricata  sulla  rovina  dell'  antico  castello  del  medio  evo, 
non  vi  si  scorge  alcun  indizio  di  edifizj  romani.  E  sicuro 
però  che  questo  castello  feudale  avrà  avuto  in  vicinanza 
il  villaggio  mentovato  nelle  cronache  antiche  collo  stesso 
nome  (2).  Dalla  forma  della  sua  costruzione  non  può 
esser  anteriore  al  sec.  XIV  ,  nò  si  sa  il  motivo  per  cui 
sia  stato  abbandonato  ,  se  pure  l'  incursione  dei  Saraceni, 
come  aveva  esercitato  la  sua  barbarie  in  Torres,  cosi  la 
popolazione  di  Crucca  avrà  provato  gli  stessi  effetti  insieme 
agli  altri  villaggi  che  in  quel  secolo  fiorivano  nelle  vaste 
campagne  della  Nurra.  „    ~ 

tr.    SPANO. 

(1)  Pi.-nsiamo  però  che  sarebbe  meglio  di  estrarlo  ,  e  trasportarlo  nella  casa 
civile,  onde  sottrarlo  dalle  mani  vandaliche  di  qualche  ignorante  che  crederà 
di  esservi  sotto  nascosto  qualche  tesoro.  L'acqua  altronde,  e  V  inclemenza  delle 
stagioni  lo  potranno  danneggiare,  come  di  fatti  è  distrutto  in  una  parte  laterale 
che  oggi  facilmente  potrebbe  supplirsi  colle  stesse  tessere  che  vi  esistono  di:>|>er<e. 

(2)  II  Fara  (De  Chorograph.  Sardin.  pag.  8w)  nomina  nella  curaloria  di  Flu- 
mi.iaria  16  villaggi  distrutti,  tra  i  quali  arx  et  oppidum  Curchense.  La  co- 
struzione del  palazzo  veramente  ha  più  V  aria  di  fortezza  che  di  casa  ,  attese  \<- 
finestre  ovali  come  a  feritoje.  Si  trovò  in  vicinanza  un  anello  di  bronzo  di  I 
medio  evo,  posseduto  dal^  detto  Maffei  >  che  nella  gemma  ha  scolpilo  un  cane. 
Il  vocabolo  Curca  pensa  il  Fara  che  venga  dai  Coraccnsi ,  popoli  della  Cilicia 
che  fissarono  la  dimora  in  questa  reg  one.  Ma  siccome  i  Coracenses  sono  propria- 
mente quelli  che  abitarono  la  regione  oggi  delta  Coros  (  V.  la  Curia  ant.  )  . 
perciò  noi  crediamo  meglio  il  vocabolo  d'esser  orientale  ,  dalla  radice  h'ur  \o 
Hiph.  scaturire,  dallo  acque  che  vi  abbondano  nelle   vallale. 


SCARABEI     EGIZII     TROVATI     IN     SARDEGNA 

Ci  è  grato  di  ritornare  sopra  la  spiegazione  degli  im- 
pronti degli  scarabei  che  sono  usciti  dalle  tombe  di  Tharros, 
conforme  la  raccolta  che  ne  fece  il  fondatore  di  questo 
Bullettino  ,  il  eh.  Can.  G.  Spano.  Siccome  però  questi  che 
illustriamo  hanno  tra  di  loro  una  certa  qual'  analogia  , 
perciò  li  abbiamo  raccolti  in  una  tavola  (  V.  Tav.  I  ) 
col  rispettivo  numero^,  dividendo  ,  quando  cceorr.-rk  ,  la 
spiegazione  in  due  o  più  articoli,  secondo  là  materia  che 
converrà  di  trattare.  Dobbiamo  prevenire  che  tutti  i  di- 
segni riportati  nella  tavola  sono  portati  ai  doppio  dell'  o- 
riginale  eccettuato  quello  del  numero  10  eh' è  secondo  la 
sua  grandezza  naturale  ,  come  diremo  a  suo   luogo. 

N.  1.  Scarabeo  in  pasta  bianca  appartenente  al  Cav.  B„ 
Paolo  Spano  d  Oristano.  Il  simbolo  eli'  è  nella  parte  su- 
periore dell'  ovale  ,  io  credo  che  sia  la  montagna  solare, 
Gli  altri  segni  che  sono  il  muro  merlato  ,  la  penna  di 
struzzo  ,  ed  il  disco  solare  ,  formano  un  prenome  che  si 
legge  Re  Man,  Ma  ,  vale  a  dire  il  Sole  fondatore  della 
giustizia, 

N.  2.  Scarabeo  parimenti  di  pasta  che  prijna  apparte- 
neva al  cuv.  Gen.  i).  Felice  D'  Arcai*,  ed  ora  esiste  nella 
raccolta  del  Can.  G.  Spano.  I  segni  che  compongono  que- 
ste rovescio  di  scarabeo  sono  la  croce  col  manico  (  da  al- 
cuni detta  la  chiave  del  Nilo  )  in  mezzo  a  due  penne  di 
struzzo,  e  pt  ssono  signitìcare  la  vita  della  giustizia,  op- 
pure il  vivente  nella  giustizia.  I  segni  che  sono  nella 
parte  inferiore  ,  non  pare  che  abbiano  significato  alcuno  ; 
se  forse  non  sono  cubiti  .  nel  qual  caso  servirebbero  a 
ripetere   V  idea   della   giustizia  già  accennata   nelle  penne. 

iNf.  3.  Questo  scarabeo  in  pasta  appartiene  alia  collezione 
del  sullodato  Can.  Spano  .  trovato  da  lui  medesimo  nelle 
diverse     volte    che   fece     desìi  scavi     nella     detta   Citta  di 
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Tharros.  Nella  parto  superiore  è  la  montagna  solare  :  sotti) 
lo  sparviero  ,  simbolo  del  sole  ,  ed  il  disco.  E  il  dio  Vhre. 
diviniti»  solare  ripetuta  altre  volte  nella  spiegazione  data 
in  simili   impronti   (Bullet.  an.   Il,   pag.   71    e   137). 

JN.  4.  Scarabeo  in  diaspro  verde  appartenente  alla  col- 
lezione del  Can.  Spano.  Lo  sparviero  simbolo  del  sole 
collo  pscent  in  capo,  e  lo  stallile  e  Io  scettro  uncinata 
emblemi  del  potere.  La  croce  che  indica  la  vita  divina  : 
il  tutto  posto  sopra  una  corba  ebe  si  pronunzia  ncb,  e 
significa  Signore.  Molti  scarabei  di  Tharros  riproducono 
questi  segni  ,  sebbene  con  qualche  diversità  ,  perchè  ad 
alcuni  manca  la  croce  ,  in  altri  la  corba  è  rovesciata  .  se 
non  è  cli«  questo  segno  voglia  pur  credersi  non  una  corba, 
ma  una  montagna  ,  tal  è  per  esempio  il  n.  205  degli 
impronti   possiedili!   dallo  Spano. 

IST.  5.  Anche  questo  scarabeo  è  in  diaspro  che  appar- 
tiene come  il  precedente  alla  raccolta  del  Can.  Spano. 
Rappresenta  un  leone  a  testa  umana  alato,  che  posa  so- 
pra la  corba.  E  il  simbolo  àJ  una  divinila  Egizia  che  si 
trova  frequentemente.  Talora  serve  ad  indicare  il  sole  la 
cui  forza  fecondante  era  simboleggiata  da  quelF  animale. 
Alcuni  credono  che  questo  alluda  alla  dimora  del  sole 
nel  sedilo  zodiacale  ,  il   leone. 

N.  G.  Lo  scarabeo  notato  sotto  questo  numero  è  in  pa- 
sta di  cui  è  possessore  il  cav.  Curii  ,  capitano  nella  bri- 
gata Casale,  che  1'  acquistò  nel  1851  quando  trovavasi 
in  Cagliari.  I  segni  che  sono  rappresentati  in  quest*  im- 
pronto sono  fonetici,  cioè  il^disco ,  il  muro  merlato,  la 
penna  che  si  leggono  Re  rnen  ma,  (Sole  slabililore  di  giu- 
stizia). Questo  è  senza  dubbio  S^renome  di  qualche  Fa- 
raone. Gli  altri  due  seeni  ,  V  oxa  ed  il  disco  si  leggono 
sche  re  (figlio  del  solcj  ,  ed  è  il  titolo  reale  che  precede  il 
nome  di  tutti  i  Re.  Il  prenome  Re  meri  ma  fu  quello  di 
Seti   I  ,  cioè  di   Seti  mai  en  phtah  ,   eh  è   il  secondi   d-  Ibi 
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XIX  dinastia ,  onde  può  congetturarsi  che  a  quello  ap- 
partenga,  e  così  rimonti  almeno  al  secolo  XIII  avanti 
Cristo.  Al  medesimo^ Re  appartengono  quegli  impronti 
notati  nella  raccolta  dello  Spano  al  n.  106  e  40,  che  ri- 
producono i  medesimi  segni. 

N.  7.  Scarabeo  in  pasta  posseduto  dal  cav.  D.  Paolo 
Spano.  Anche  questo  ovale  contiene  un  prenome  regio,  i 
cui  segni  il  disco  ,  il  muro  merlato  e  la  croce  col  manico 
formano  la  frase  Re-men  ondi  «  Sole  fondatore  di  vita  ». 
Le  due  penne  fra  le  quali  è  collocata  la  croce  non  deb- 
bono far  parte  della  frase  ,  e  non  vi  sono  se  non  come 
ornamento  ,  nel  significato  per  altro  che  le  abbiamo  ve- 
dute nel  numero  antecedente.  Questo  prenome  trovasi  in 
uno  scarabeo  del  Museo  di  Leida  ,  e  si  crede  che  appar- 
tenga ad  un  Re  anteriore  ai  pastori.  V.  1'  opera  di  Lee- 
mans  ,  Monum.  Egizj  di  Leida  ,  I.  pi.  XXVIII,  n.  1178, 
ed  il  Catalogo  del  medesimo  ,  pag.   36. 

N.  8.  Anche  il  presente    scarabeo    in  pasta    appartiene 
al  sullodato  cav.  D    Paolo    Spano.    È  montato     in  oro  e 
congiunto  per  ornamento  in  un  anellone  di  lesta  per  ab- 
bigliamento di  donna.  I  segni  che  sono  dentro  l'ovale  sono 
il  disco,  re  (sole),  il  muro  merlarlo ,  men  (fondazione), 
la  corba  ,  neb  (  Signore  )  :  onde  si  deve  pronunciare    Re- 
men-neb  ,    cioè,    Sole    Signore    degli    edifizii  (1).    Questo 
cartello  si   trova  frequentemente  sugli    scarabei  ,    ma  non 
si  sa  al  re,    di  quale    dinastìa    d^.bba    attribuirsi    questo 
prenome.  E  però  probabile  che  appartenga  ai  Re  anteriori 
ai   pastori  ,    ed    ascenda     così   n   circa  due  miUanni  e  più 
avanti   l  era.  Le  due     penne  rl.-e    stanno  da   una    parte   e 
dall'  altra     dell'  ovale  ,    quantunque    vi    siano  a  guisa  di 
fregj  ,   pure  come  il  significato  di  questo  simbolo  è  giusti- 


(I)  Si   tolr.bbe  anche  tradurre  cos'i  Sole  stabililore    d'  ogni  cosa,  nel    qual 
:asu  non  sarebbe  necessaria  1*  inversione  ,  come  nelT  altra  versione. 
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lia ,  non  è  fuori  di  verosimiglianza  che  per  questo  ap- 
punto si  trovino  spesso  al  lato  dei  cartelli  che  racchiudono 
qualche  nome  regio,  come  talora  si  trovano  gli   urei. 

N.  9.  Scarabeo  in  pasta  incastrato  in  argento  ed  ap- 
partenente alla  collezione  del  Can.  G.  Spano.  L'  impronto 
contiene  un  nome  proprio  di  un  individuo  che  suona 
Pet-pacht ,  quegli  che  appartiene  alla  Dea  Pacht  ,  la 
Bubaste  dei  Greci.  Ho  osservato  che  molti  geroglifici  sono 
qui  alterati ,  vero  indizio  di  imitazione  o  decadenza  del- 
l' arte.  Il  primo  segno  è  un  quadrato  p  ,  il  secondo  è  il 
braccio  ;  ma  nel  disegno  appare  quasi  il  segno  della  valle 
tra  le  due  montagne.  Poi  viene  il  gruppo  d'  un  vaso , 
d'  un  disco  intersecato  ,  e  del  segmento  del  circolo  ,  che 
è  il  nome  della  Dea.  Sono  sicuro  di  questa  interpretazione 
pei  molti  scarabei  analoghi  a  questi  che  posso  citare.  Ba- 
stimi di  qui  recarne  il  il.  1060  della  numerosa  raccolta 
di  scarabei  pubblicata  nell'  opera  che  si  intitola  Collection 
d1  Antiq.  Egjrpti.  etc.  Ne  abbiamo  pure  uno  di  questi 
nel  nostro  Museo  di  Torino  ,  e  nella  raccolta  d^gli  sca- 
rabei sardi  farò  succedere  quelli  che  vi  si    riferiscono. 

P.  C.  Orcurti. 


ANNOTAZIONI    AI    PRIMI     DUE    ANNI 
DEL     BULLETTINO      ARCHEOLOGICO     SARDO. 

Il  chiarissimo  Prof.  D.  Celestino  Cavedoni ,  Biblioteca- 
rio di  Modena,  conosciuto  in  tutta  Europa  per  le  dot- 
tissime sue  opere  intorno  a  tutti  i  rami  dell'archeologia, 
con  lettera  degli  3  maggio,  si  è  degnalo  mandarci  alcune 
osservazioni  che  riguardano  il  primo  e  secondo  anno  del 
Bullettino.  Noi  protestammo  più  volte  invocando  V  ajuto 
dei  più  dotti  e  periti   in  questa  difficile    scienza    affinchè 
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rettificassero  le  nostre  idee  ,  se  mai  noo  fossero  confornii 
ai  principii  della  verità  che  deve  constituire  il  carattere 
di  qualunque  scienza.  Ringraziamo  intanto  V  egregio  au- 
tore che  si  è  degnato  di  esaudire  i  nostri  voti,  e  pubbli- 
chiamo in  tre  distinti  articoli  le  sue  osservazioni,  secondo 
la  triplice  divisione  che  abbraccia  il  suo  assennato  scritto 
nella    seguente   rassegna. 

ce  Dirò  prima  alcuna  cosa  delle  monete  antiche  impresse 
nelT  isola,  o  portatevi  dal  commercio,  poscia  delle  iscri- 
zioni, e  da  ultimo  di  alcune  delle  antichità  figurate  che 
vi  si  rinvennero. 

La  più  insigne  moneta  antica  della  Sardegna,  e  forse 
Tunica  impressa  in  essa,  si  è    quella  che  nel  ritto  ha  la 


testa  di  Marcus  ATI  US  BALRUS  VRaetor  con  chioma  to- 
sata ,  e  non  già  calva;  e  nel  riverso  quella  di  SARdus 
PATER  barbata  ,  con  un  ornamento  in  sul  vertice  che 
somiglia  ad  un  pennacchio,  ovvero  ad  un  come  calato, 
consistente  di  sei  o  piìt  lamine  metalliche,  e  con  asta 
fornita  di  cuspide  ,  apposta  all'  omero  sinistro.  Che  poi  la 
testa  di  M.  Atio  Balbo  pretore,  avo  materno  di  Augusto, 
occupi  veramente  il  ritto  e  non  già  il  riverso  della  moneta 
chiaro  si  pare  dal  rilievo  di  essa  assai  maggiore  di  quello 
della  lesta  di  Sardo  padre,  e  cosi  ragion  vuole  perchè  le 
monete  imperatorie  impresse  per  tulto  i'  orbe  Romano, 
dopo  la  costituzione  di  Augusto  dellanno  727  ,  dovevano 
uniformarsi  al  peso  ed  al  modo  di  quella  di  Roma. 

LJ  ornamento  posto  in   sul  capo  di    Sardo    padre    parve 
composto   di   penne  al   Visconti  (lcon.   Rom.   P.   I.   p.  177, 
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ed  Mil.)  ;  e  se  tali  vogliansi  credere,  sarebbero  detonse 
nella  Ior  sommità,  ed  imiterebbero  il  ciuffo  dell'upupa, 
o  dell'alauda,  che  die  il  nome  ad  una  legione  coscritta 
da  Cesare  nelle  Gallie  (V.  Forcelk  s.  v.\  Il  detto  ornamento 
coni  parar  potrebbesi  anche  alla  octkix.  Simile  pennacchio 
porla  in  testa  anche  il  Cabine  o  Pateco  delle  monete  Fe- 
nicie, che  un  tempo  altribuivansi  a  Cossura  ,  ma  che  più 
probabilmente  spettano  all'  isola  Ebusus  della  Spagna  (Cf. 
Raoul  Rochette,  Herc.  Assyr.  p.  3G5).  Fra  le  antichità 
del  Messico  ricorrono  teste  similmente  coronate  di  penne 
tarpate,  o  piuttosto  di  lamine  metalliche,  che  col  lor 
fulgore  dovevano  dare  grande  appariscenza  a  chi  le  portava 
(JVardcn  ,  ant.   mexic.  p.  1    X1I1  ,  al.) 

Il  Visconti  (l.  cit.),  che  mostra  avesse  sott'  occhio  un 
esemplare  non  del  tutto  integro  della  moneta  sarda  ,  disse 
clava  quella  che  vedesi  apposta  all'omero  sinistro  di  Sardo 
Padre;  ma  è  sicuramente  asta  fornita  ?iel  sommo  della 
sua  cuspide  ,  come  raccolgo  da  cinque  dì  dette  monete 
del  I\.  medagliere  Estense,  che  ne  ha  una  sesta  logora 
per  modo  che   l'  asta   potrebbe  parer  clava. 

Le  sovra  indicate  sei  monete  sarde  del  I\.  medagliere 
Estense  variano  fra  loro  di  peso  per  modo  che  la  mag- 
giore pesa  grammi  8  ricchi,  e  la  minore  soli  grammi  4,  80 
Da  prima  sospettai  che  se  ne  coniassero  di  due  diversi 
pesi,  sì  che  la  maggiore  valesse  il  doppio  della  minima; 
ma  questa  è  così  mal  f«tta  che  pare  quasi  opera  di  un 
antico  falsario.  Saranno  dunque  tutte  del  peso  e  del  va- 
lore dell'asse  romano  ridotto  ad  un  quarto  d'oncia,  o  sia 
a  granimi  6,799,  intorno  all'anno  715  di  Roma  (X .  Ca 
vedo  ni ,  Num.  Bibl.  p.  115-130),  e  la  varietà  del  loro 
peso  dipenderà  dalla  meno  accurata  divisione  che  si  fa- 
cesse di  una  libbra  di  bronzo  in  57G  assi,  non  che  dal 
metodo  imperfetto  di  fare  di  getto  un  certo  numero  di 
tondini   da   improntare,  versando  il  metallo  squagliato    in 
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una  forma  di  creta  o  d'  altra  materia  ,  per  canaletti    che 

lasciavano    poi    attaccati    1'  uno    all'  altro    quei    tondini  , 

di  che  vegsro  le  traccie  in  alcune  delle  monete  sarde  at- 
eo 

torno  all'  orlo.  Del  resto  <T  impressione  di  queste  monete 
sarde  pare  non  oltrepassasse  la  fine  dell'  impero  di  Au- 
gusto, o  tutto  il  più  di  Tiberio  (V.   Eckel,  tom.  I,  p.  IX). 

Il  eh.  Raoul  Rochztte  (Herc.  Assyr.  p.  262)  avverte 
che  «  la  testa  di  Sardo  Padre  offre  forme  sì  caratteristiche, 
e  sì  particolar  tipo  ,  eh'  ella  mostrasi  ritratta  da  un  ori- 
ginale Punico;  onde  vuoisi  tenere  per  uno  dei  più  im- 
portanti ed  autentici  monumenti  dell'  arti   fenicie.    » 

Le  due  monete  coloniali ,  che  si  suppongono  impresse 
nella  Sardegna  ,  e  rappresentanti  il  tipo  dell'  aratro  sardo 
(ann.  I,  p.  74),  sembrano  appartenere  più  presto  ad  una 
colonia  della  Spagna  non  ben  definita  finora  (Sestini  , 
Med.  -  Ispane,  p.  138.  Mionnet  ,  Descri.  T.  VI,  662  < 
n.  353.  Suppl.  t.  I  p.  122,  n.  715.  Cf.  T.  V.  p.  700). 
Certo  che  la  fàbbrica  e  lo  stile  di  esse  sono  totalmente 
differenti  dalle  monete  sarde  di  Sardopatore. 

L'  aureo  di  Palermo  col  simbolo  della  croce  ansata  al 
di  sopra  dei  cavallo  corrente,  che  si  rinvenne  a  Tharro* 


(an.  I,  pag.  181),  mi  pare  mollo  raro  ed  importante  , 
poiché  mostra  che  quel  simbolo  antichissimo  di  vita  av- 
venire era  noto  ed  usato  non  solo  nell'Egitto  e  nell'Asia, 
ma  nelle  regioni  altresì  dell'  Europa  occupate  dai  Fenicii 
(Cf.  Raoul  Rochettc,  mem.  sur  la  croix  ansèe). 

II  triente  col  tipo  del  fulmine  in  ambe  le  facce  ,  che 
dal  P.  Marchi  venne  assegnato  al  Lazio,  forse  spetta  al- 
l'Apulia  (V.  Carellii,  Tab.  LI,  HI,   p.  12).  Non  è    poi 


93 
a  far  caso  che  per  commercio  passasse  in  Sardegna-  (an. 
II,  182),  poiché  ivi  si  rinvennero  monete  di  Atene,  di 
Cliio  ,  e  di  altre  lontane  citta  della  Grecia  ,  e  di  recente 
vi  si  scopersero  pure  due  belle  monetine  di  bronzo  , 
1'  una  di  Sicione  coi  tipi  della  colomba  volante  e  della 
corona  di  lauro  o  di  ulivo  ,  e  1'  altra  di  Corinto  coi  tipi 
del  Pegaso  e  del  tridente,  graziosamente  inviatemi  dal 
direttore  di  questo  Bullettino,  e  si  diligente  investigatore 
ed  illustratore  delle  antichità  sarde. 

Vie  più  ovvie  in  Sardegna  esser  dovevano  le  monete 
romane  dopo  che  Y  isola  venne  in  potere  di  quei  domi- 
natori dell1  orbe  antico.  Quella  di  Claudio  (an.  I  pag.  89), 
ha  nel  riverso  la  figura  non  dell'imperatore,  ma  sibbene 
della  Speranza  augusta;  e  quella  di  Augusto  divinizzato 
con  la  scritta  PBOVIDENT  ,  cotanto  ovvia  in  Sardegna 
(an.  II,  p.  125)  ed  altrove,  non  rappresenta  un  granajo, 
ne  il  tempio  di  Giano  ,  come  parve  ai  primi  numofili  , 
ma  sibbene  Y  ara  della  provvidenza  stessa ,  sopra  la  quale 
sacrificavano  per  la  salute  degli  augusti  anche  i  fratelli 
arvali  (Eckel ,  t.  VI,  p.  123.  Annali  Archeol.  tom.  XXII 
p.  196),  poiché  quel  tipo  ritratto  nelle  monete  di  Eme- 
rita ha  1'  ara  con  fiamma  ardente. 

Raro  molto  e  pregevole  si  è  il  conformato  trovato  in  Ol- 
bia (an.  II ,  p.  22-24)  col  busto  di  SÀLVST1VS  AVTOR 
nel  ritto  ,  e  nel  riverso  1'  acclamazione  PETROLI  PLA-  . 
CEAS  attorno  a  tre  figure  virili  togate  stanti  insieme, 
1'  una  nel  mezzo  in  atto  essa  di  tenere  ,  o  suonare  un 
organetto;  1'  altra  alla  sua  destra  tenendo  nella  sua  de- 
stra una  tibia  o  flauto  ,  e  la  terza  alla  sua  sinistra  al- 
quanto inchinata  verso  lei  in  atto  di  ascoltare  attenta- 
mente o  di  cantare.  1/  epiteto  AVTOR  dato  a  Sallustio 
ricorda  V  elogio  di  fìoretitissimus  auctor,  gravissimus  au- 
ctor  datogli  dagli  antichi.  Del  resto  ,  colali  medaglie  fu- 
rono impresse  nel  decorso   del  secolo   IV    dell  era    nostra 
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e  nei   primi  del  susseguente    (Cf.    Eckel  ,    tom.    Vili.   p. 

303,  310.  Visconti,  Icon.  Rom.  p.  360,  ed  .  MiL). 

C.   Cavedom 


ULTIME      SCOPERTE 

Molte  sono  slate  le  scoperte  archeologiche  che  si  sono 
fatte  in  questi  due  ultimi  mesi  in  diversi  punti  dell'isola, 
le  quali  ci  daranno  materia  di  ragionare  a  lungo  nei  se- 
guenti numeri  del  Bollettino.  Prescindendo  dalle  nuove 
tombe  di  Tharros  da  cui  uscirono  nuovi  impronti  di  sca- 
rabei ,  stoviglie  ed  amuleti  egiziani,  nel  villaggio  diì\u- 
ragus  furono  scoperte  cinque  tavole  di  rame  nel  sito  ap- 
pellato Serra  Ilixi  (1)  Desse  sono  di  una  straordinaria 
grandezza,  e  pesano  da  28  a  37  chilogrammi  ciascheduna. 
Hanno  qualche  segno  rozzamente  inciso  ,  né  possono  esser 
altro  che  stele  mortuarie,  perchè  sotto  si  trovarono  traccie 
di  ossa  ,  ed  alcuni  frammenti  di  grossolane  stoviglie.  Per 
quanto  ci  assicura  il  Sig.  Giuseppe  Medila,  che  fu  testi- 
monio oculare,  per  essersi  trovate  in  una  sua  terra  ,  fu- 
rono scoperte  dagli  aratori  quasi  a  fior  di  terra.  E  da  no- 
tare che  in  vicinanza  vi  esiste  un  Nuraghe  mezzo  distrutto, 
e  tanto  dalla  forma  d<lle  dette  tavole,  quanto  dai  sngni 
che  manifestano  scolpiti,  sono  da  attribuire  ai  remotissimi 
tempi  di  popoli  Cananei.  Ci  riserviamo  a  parlarne  di 
proposi  to 

Nel  villaggio  di  Osidda,  l'antica  Ogrilla  (Bull.  an.  2.  p.  1  32) 
a   più  di  alcune  monete  romane,   venne   trovata  una    pro- 

(l)  In  virinanza  esisteva  1'  ai'lica  ci'tà  nominala  Valentia  (V.  la  farla  nnlica 
mes^a  in  fronte  al  i  anno  del  Bullrt.)  ,  e  nei  ruderi  clic  tuttora  v  :  esistono  ap- 
pellati Rutnas,  viene  indicata  1'  ubicazione  dell'  antica  città.  Anche  la  Vicina 
chiesa  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  de  Alensa,  denota  il  nome  corrotto  d* 
y alenlta. 
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tome  di  un  bue  votivo  che  termina  in  una  lastra,  dove 
sono  rimasti  i  segni  per  poter  esser  appeso  alle  pareti  di 
qualche  Tempio.  Ques*.1  oggetto  ora  esiste  nulla  nostra  rac- 
colta ,  del  quale  siamo  debitori  alla  gentilezza  del  Signor 
Cav.  Teo!.  D.  Atd,  Luigi  Sequi  il  quale  con  lettera  ci 
assicura  che  nella  distanza  di  pochi  metri  dal  villano 
esistono  molti  ruderi  che  dalla  loro  solidità  sembrano 
molto  antichi,  e  che  vicino  ai  medesimi  vi  scorre  un  ri- 
calinolo che  nell'  estate  disecca  totalmente:  da  cui  ri!e- 
viamo  che  ivi  sorgesse  l'  antica  Ornile  (  Bullett.  an.  2. 
p.   135  ). 

Neil'  antica  Cagliari  dove  alcuni  mesi  facemmo  un  escur- 
sione  (Bull.  an.  3.  p.  57)  venne  trovata  una  moneta  in  oro 
di  Teodosio  i'Ja^no  che  ha  nel  rovescio  la  v.ttoria  assiòa 
sopra  uno  scudo  col  globo,  sormontato  dalla  croce  in  mano, 
stella  nel  campo  ,  coli'  iscrizione  attorno  VOT.  XXX. 
MVLT.  XXXX.  ed  all'  esergo  CONOB.  Il  sito  sebbene 
tanto  ricercato  oflVe  sempre  qualche  cosa  di  nuovo.  Sa- 
ranno pochi  giorni  che  un  alunno  del  Collegio  Reale  pas- 
seggiando vi  raccolse  un  frammento  d'  oro  che  ci  sembra 
di   aver  formato   parte  di   ornamento   muliebre. 

Il  Sig.  Not.  Elia  Toni/nasi  ci  mandò  non  guari  per 
mezzo  del  nostro  amico  Icol.  Salvatore  Garaa  ,  Fiett.  di 
Nurri,  una  bellissima  moneta  di  Giulia  Mainiiwa ,  ed  un 
piccol  cinghiale  di  bronzo  mollo  antico  per  la  sua  curiosa 
forma.  Venne  trovato  nei  salti  vicini  dell'  antica  Biora 
(Bullett.  an.  I.  p.  182)  da  Elisio  Piras  nel  sito  precisamente 
oggi  detto  Longoni,  distante  dal  villaggio  di  Nurri  tre 
miglia.  Aveva  osservato  un  enorme  masso  ben  squadrato, 
e  fattosi  a  smuoverlo  coli"'  a ju to  d'altri  vide  di  essere  un 
coperchio  di  sepoltura,  perchè  vi  rinvenne  un  gran  nu- 
mero di  vasetti  di  vetro,  e  di  terra  cotta,  alcuni  oggetti 
di  bronzo  misti  alle  ossa,  tra  i  quali  questo  cinghiale  che 
può   dirsi    unico   fra  tanti   idoletti    trovati    in   Sardegna. 
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Anche  in  Ploaghe  il  muratore  Ant.   Luigi    Manca    nel 
sito  detto   Teuladu,  vicino  al  Nuraghe   £7>è,  nello  scavare 
pietre  trovò  molte  urne  cinerarie,  da  cui  estrasse  monete 
e  vasetti  di  vetro.  Uno  di  questi  ansalo  e  di  bella  forma, 
trovato  nelT  urna  scavata  in  tondo    nel    masso,  ci    venne 
ceduto.  È  segno  che  ivi  esisteva  popolazione  romana.  (1) 
Ma  la  più  bella  e  ricca  scoperta  e  stata  fatta   in  Florinas 
nello  scorcio  dello  scorso  mese  di  Aprile    dal  tagliapietre 
Salvatore  Marongiu.  Scoperse  una  tomba    in     cui    vi     era 
seppellita  una  fanciulla  riccamente  addobbata.  Tutti  gli  og- 
getti, salvo  1'  anello,  vennero  in   nostro  potere,  che  consi- 
stevano in   una  lunga  smaniglia  striata  ,  in  due  pendenti 
graziosamente  lavorati  a  foglie  ,  ed  adornati  in  pietre  tur- 
chine ,  ed  in  una  collana  d'  oro  intersecata  a  globi   tur- 
chini,  con  altri  vasetti  di   vetro,   ed  una  moneta  dell'Im- 
peratore Claudio.  Siccome  di  questa  scoperta,  e  del  seguito 
degli  scavi  che  noi  vi  abbiamo    praticato    dobbiamo    par- 
lare separatamente,  dando  incisi  i  sopraddetti  oggetti,  per- 
ciò qui  non  facciamo  altro  che  brevemente  annunziare  la 
medesima,  che  darà  luogo  a  rischiarire  quell'  antico  oppi- 
dumy  e  rettificare  la  direzione  dell'antica  via  Romana  (2). 

G.  Spano. 


(t)  Nel  delto  sito  passava  la  via  romana  compendiarla  che  dalla  centrale  si 
univa  a  quella  di  Torres,  e  cenduceva  a  Iuliola.  Si  osservano  attualmente  in  molti 
siti  le  rotaje,  da  cui  rilevasi  che  costi  esistesse  qualche  stazione  militare.  Il 
nome  moderno  Teuladu  è  preso  dalla  quantità  degli  embrici  che  vi  si  sono  sco- 
perti ,  e  dai  frammenti   di  altre  stoviglie. 

(2)  Ci  riserviamo  pure  a  dar  ragione  di  duecento  e  più  monete  antiche  che 
abbiamo  raccolto  in  quesio  viaggio  che  abluamo  fatto  nel  capo  settentrionale 
dell'Isola,  tra  le  quali  primeggia  una  nuova  monetina  dei  giudici  di  Arborea 
trovata  in  Perfugas,  e  favoritaci  tra  altre  dal  nostro  caro  amico  e  parente  Teol. 
Michele  Spano,  Rettore  di  detto  Villaggio ,  del  quale  abbiamo  parlato  altra 
volta,  lodando  il  suo  impegno  e  genio,  per  veder  accresciuto  il  lustro  ,  e  le 
glorie  delh  comun  patria. 
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BULLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.  7.  Anno  III.  Luglio  1857 


Culto  di  Bacco  in  Sardegna  —  Annotazioni  ai  due  primi  anni 
del  Bulleltino  Archeologico  Sardo  —  Dischi  o  semisfere  delle  tombe 
di  Tharros  —  Scarabei  egizii  trovati  in  §ar  degna. 

CULTO  DI  BACCO  IN  SARDEGNA 

Molti  sono  i  monumenti  sardi  che  rappresentano  Bacco, 
o  si  riferiscono  a  questa  divinità  tanto  conosciuta  ed  acca- 
rezzata presso  tutte  le  nazioni  nel  tempo  del  gentilesimo. 
Non  vi  è  città  antica  della  Sardegna  dalla  quale  non  si  sia 
diseppellita  qualche  memoria  a  lui  dedicata,  e  specialmente 
nell'antica  Karalis  :  oltre  quelle  del  R.  Museo,  ne  pos- 
siedono particolari,  e  ne  sono  pervenute  alcune  alle  nostre 
mani  le  quali  ci  hanno  dato  occasione  di  parlare  del  suo 
culto  e  delle  feste  instituite  a  questo  nume  ,  praticate  in 
Sardegna  (1)  ,  perchè  insegnò  agli  uomini  1'  uso  del  vino, 
1'  arte  di  lavorar  le  viti  ,  e  per  le  sue  vittorie  e  conquiste 
fu  ricevuto  da  tutti  nel  numero  degli  Dei  (2). 


(!)  Le  feste  dette  Bacchanalia  ,  in  greco  Dionysia,  sono  molto  antiche,  per- 
chè Erodoto  e  Diodoro  Siculo  dicono  di  aver  avuto  origine  nelT  Egitto  da  dove 
furono  trasportate  in  Grecia  da  Orfeo  e  Melampo  ,  e  dalla  Grecia  in  Roma 
ed  in  tutia  1'  Ttalia.  Ma  prima  che  il  culto  di  Bacco  passasse  in  Egitto  ,  era 
conosciuto  presso  i  Fenicj,  i  quali  sotto  questo  nome  avevano  svisato  la  vera  storia 
di  Noè.  Se  le  opere  di  quella  nazione  fossero  pervenute  sino  a  noi  si  metterebbe 
in  chiaro  questa  nostra  conghiettura.  Nei  frammenti  di  Sanconiatone  riportati 
da  Eusebio  se  ne  fa  una  confusa    menzione. 

(2)  Cicer.  (  de  Nat.  Deor.  )  numera  cinque  di  questi  Bacchi  :  il  più  comuni: 
è  il  Tebano  che  fu  modellato  a  quello  dell' Egitto  ,  confuso  _on  Osiride  ,  attri- 
buendogli le  conquiste  delle  Indie  e  tutte  le  favole  del  nume  Egiziano.  Suro 
molti  gli  attributi  che  gli  diedero  .  secondo  le  forme  in  cui  è  rappresentato  ,  e 
la  specialità  del  culto  che  gli  tributarono. 
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I  due  monumenti  che  qui  riportiamo  (  V.  Tav.  A  )  ap- 
partengono alla  nostra  raccolta.  Quello  del  num.  I  venne 
trovato  in  Tharros  ,  e  non  lascia  da  dubitare  che  sia  una 
testa  di  Bacco  dalla  bella  corona  di  pampino  di  cui  ha 
intrecciati  i  capelli.  Dessa  è  formata  di  marmo  [sardo  al- 
quanto rossiccio  :  la  finezza  della  scoltura  ,  le  pieghe  del 
riso  ,  T  ilarità  ed  il  carattere  delT  insieme  annunziano  di 
esser  di  buona  mano.,  nò  meglio  si  poteva  esprimere  1'  eb- 
brezza di  quel  Dio  (1). 

Siccome  non  è  una  testa  perfezionata  nella  parte  del- 
l' occipite  ,  ma  tagliata  in  mezzo  in  modo  da  formare  la 
parte  concava  ,  noi  pensiamo  che  fosse  attaccata  a  qualche 
sacro  vaso  bacchico,  o  sacra  vasca,  facendo  uscire  il  liquore 
dalla  bocca  in  cui  vi  era  un  cannello.  Nella  parte  poste- 
riore vi  è  scolpita  una  lettera  N  in  grande  ,  che  crediamo 
sia   la  lettera   iniziale  dello  scultore,  Numerio,  Nonnio  ecc. 

L' altro  monumento  che  ricorda  il  culto  di  Bacco  in 
Sardegna  è  una  piccola  erma  votiva  a  questo  nume  ,  in 
rosso  antico  (2)  ,  trovata  in  una  casa,  vicino  a  Sant'  Eu- 
lalia  del  Quartiere  della  Marina  ,  mentre  si  riattava  dalle 
fondamenta.  Ci  venne  favorita  dal  Benef.  F.  De  Gioannis  , 
il  quale  non  ci  seppe  dare  altri  schiarimenti  ,  se  insieme 
siasi  trovato  oggetto  che  facilmente  avrebbe  confermato  il 
giudizio  che  avevamo  concepito  intorno  al   medesimo.  Gli 

(l)  V.  Notizie  dell'antica  Tharros,  p.  19  Cagl.  issi  Tip.  Naz.  Altra  simile 
testa  venne  trovata  nell1  antica  Stisalei  (  Bullet.  anno  III,  p.  -si  )  s  salvo  che 
non  ha  nella  Locca  indizio  nessuno  di  cannello  ,  lo  che  ci  conferma  di  essere 
stato  più  un  Bacco  votivo  che  altro.  Quello  di  Tharros  conserva  tuttora  la  la- 
minetta  di  hronzo  colla  quale  era  impiombata  al  recipiente  di  cui  faceva  parte. 
Nelle  feste  di  Bacco  vi  era  il  tripode  che  non  era  altro  che  il  cratere,  ed  in 
generale  si  rhiamavano  tripodi  tutti  i  vasi  di  questo  Dio  sostenuti  da  una  tri- 
pode. Di  questo  sacro  arredo  forse  avrà  formala  parte  accessoria  questa  testa. 

(ì)  La  materia  di  color  rosso  era  preferibilmente  scelta  per  formare  le  statue 
di  Racco,  come  si  vede  nel  Museo  Pio  dementino  del  Campidoglio.  Le  statue  di 
•  tro  marmo  si  solevano  molte  volte  tingere  di  cinabro  per  supplire  il  color 
tomo     del  vino  e   del  suo  effetto. 
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manca  la  testa,  vedendosi  il  rimanente  delle  treccie  dei 
capelli  che  gli  cadevano  sugli  omeri.  L'  iscrizione  è  intiera 
mancando  solamente  di  supplirvi  V  ultima  linea  (1)  ,  nella 
quale  sarà  stato  il  nome  degli  credi  o  di  quelli  che  eseguì 
la  volontà  di  il/.  Erennio  Fausto  che  consacrò  quest*  ana- 
tèma al  Dio  Racco  (2). 

Il  nome  di  M.  Erennio  Fausto  ,  occorre  altre  volte 
nelle  lapidi  sarde  ,  ed  è  quello  stesso  che  pose  il  titolo 
alla  madre  (  Bullet.  an.  I ,  p.  31  ).  Dai  bei  caratteri  di 
questa  iscrizione  possiamo  argomentare  che  costui  visse 
nel  I  secolo  degli  Augusti  ^3).  Ma  da  questo  dono  che 
fece  a  Bacco  possiamo  inferire  che  in  Cagliari  esistesse  un 
Tempio  dedicato  a  Bacco  ,  nel  quale  gli  adoratori  appen- 
devano i  voti  che,  guidati  dalla  loro  religione  ,  e  dai  be- 
nefìzi! che  credevano  di  aver  ricevuto  da  quella  divinità, 

(l)  Ecco  come  va  letta  V  scrizione 

UBERO 

DONYM 

EX    .    TESTA 

MENTO 

M     .    ERENI 

FAVSTI 

(s)  Liber  ,  così  fu  detto  Bacco  dai  Romani  ,  perchè  il  Tino  libera  dai  tor- 
menti dillo  spirito  ,  e  per  esser  il  Dio  del  vino  il  padre  della  libertà  ,  e  perciò 
fu  detto  Liber  pater.  Sant'  Agostino  poi  dà  altra  etimologia  Liberum  a  libe- 
ramente) appclliitum  voi  un  t  ,  qund  mares  in  coeundo  per  ejus  beneficium 
emissis  seminibus  liberentur  ;  hoc  idem  in  feminis  agere  Liberam  ,  quam 
etiam  Venercm  putant  (  De  Civ.  Dei,  VI  ,  0  ).  Bacco  è  dal  greco  Ba^GJ  ,  m- 
sanio ,   o  da  Bok  che  nei  dialetti  slavi  vuol  dire    Dio. 

(3)  Il  nome  dell'  iscrizione  della  lapida  differisce  da  questo  del  volo  in  questo 
«ole  che  in  quella  è  scritto  HERENNIVS  ,  in  questo  senza  1' II.  Ci  viene  il 
«ospctto  che  quella  non  sia  un  epigrafe  mortuaria  alla  madre  che  non  nomina, 
ma  sia  un  iscrizione  alla    MA  TRI    Pruni,  cioè    a    Cprrrr 
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sioglievano~volontariamente  ,  e  lasciavano  scritto  nelle  ta- 
vole testamentarie  ,  come  fece  il  nostro  M.  Erennio  Fau- 
sto che  sarà  stato  qualche  ricco  e  di  voto  cittadino  Cara- 
litano.  Gli  avanzi  antichi  che  si  trovano  vicino  al  Campo 
del  Re  ^denotano  che  vi  sia  stato  qualche  Tempio,  e  se 
stiamo  alla  tradizione  ,  ed  a  quanto  ci  tramandarono  gli 
autori  sardi  ,  I'  edilìzio  rotondo  di  S.  Saturnino  non  era 
altro  che  un  Tempio  dedicato  a  Bacco  ,  e  consecrato  in 
Chiesa  nel  tempo  di  Costantino  il  Grande    (1). 

G.  Spano 


ANNOTAZIONI    AI    DUE    PRIMI    ANNI    DEL   BULLETTINO 
ARCHEOL.    SARDO.     (  Continuaz.  alla  pag.  94  )' 

Fra  le  sarde  iscrizioni  antiche  riportate  nell'  anno  primo 
di  questo  Bullettino  parmi  che  primeggi  la  seguente  (  p. 
95  )  ,  benché  frammentata 

.  .  .  AECILIVS  .  M  .  F  .  N  .  .  .  . 

PK  .    VRB  .  R  

.  .  .  .  T  .  AMBVIATIOISES  .  PRIVATO  .  .  . 

(0  Oltre  questi  monumenti  descritti  abbiamo  nella  nostra  raccolta  un  basso 
rilievo  di  inarmo  coli'  iscrir.ione  greca  dedicata  a  Bacco  ,  trovata  in  vicinanza  a 
questa  Chiesa,  e  altre  diverse  lucerne  in  cui  vi  è  qualche  scena  bacchica.  Nelle 
fondamenta  di  una  casa  Pigheddu  in  Villanova  ne  fu  trovata  una  nel  1839,  in  cui 
è  rappresentato  Sileno  ,  il  precettore  di  Bacco,  sedente  sopra  P  asino  ,  colla 
destra  sulla  schiena  per  cadere  ,  colla  sinistra  sostiene  sopra  X  omero  il  tirso.  / 
E  seminudo  ,  e  di  un  ammirabile  bellezza.  Anche  nel  Sulcis  era  esteso  il  culto 
di  questo  Nume,  e  forse  le  rovine  di  cui  parlammo  (Bullet.  an.  in  p-  &o  )  era 
un  Tempio  dedicato  al  medesimo,  perchè  noi  vi  scoprimmo  la  metà  di  un  tirso 
in  marmo  ,  il  di  cui  manubrio  striato  apparteneva  a  qualche  sua  statua.  Posse- 
diamo pure  un  ametista  in  cui  vi  è  scolpito  un  tirso  colle  bende  svolazzanti 
trovata  in  quei  dintorni. 
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Se  non  fosse  che  dieesi  scritta  e  caratteri  unciali  e  del- 
l'ottimo  tempo  (1),  pensato  avrei  a  Maecilius  Praefectus 
Urbis  Romae  nell'anno  338  dell' Era  Volgare  ;  alla  quale 
età  bene  si  converrebbe  la  scrittura  URB  in  vece  di  VRB. 
Che  se  vuoisi  leggere  Caccilius,  la  N  della  prima  riga  sa- 
rebbe iniziale  di  Ncpos  ,  quando  mai  non  fosse  un  M  in 
parte  mancante  sì  che  vi  fosse  M.  N.  Nella  seconda  e  terza 
linea  supplir  potrebbesi  porticus  ET  AMBVLATIONES  . 
PRIVATO  solo *(Cf.  Marcelli,  op.  epigraph.  t.  III.  p.  43  ). 
Ma  questo  importante  e  lacero  marmo  meriterebbe  la  dotta 
cura  del  eh.  Borghesi  ,  che  di  recente  ricompose  la  serie 
dei  Prefetti  di  Roma,  e  che  solo  sarebbe  in  caso  di  sup 
plirlo  e  spiegarlo  come  si  converrebbe. 

Importante  altresì  panni   Y  iscrizione  onoraria     di   Porto 
Torres  (  An.  I  ,  p.  63  ),  la  quale    dice 

Q  .  ALLIO  .  Q  .  F  .  C  .  L. 

PVDENTILLO 

AVGVRI 

CVRIAE  XXIII  .    ET 

M1NIST  .  .  .    RVM 

AVG  .  AERE 

COLLATO 

Leggerei  senza  meno  Q.  JllioQ.  FilioC.  Liberto  Pudentillo 

auguri  Curiae  XXIII  et  ministro   Lanini  Augustorum  acre 

collato.  Il  popolo  di-  Roma  antica,  fin  dal  tempo  dei   primi 

Re  ,  venne  diviso  in  XXX  Curie   (  Dionys.  Ant.    Rom.    II  , 

23  )  ;  ed  il  simile  si  sarà  fatto  della  Colonia   Julia     Tur- 

ris  Libyssonis  ,  ad  imitazione  della  metropoli.^Come  altre 

volte  curiae  universae  (  Ordii  ,  n.  3,727  )  .  -*    nel  caso 

presente  Curiae  XXIII,  di  unanime  consenso,  contribuito 

(i)  Le  lettere  nella  citata  iscrizione  sono  in  conformità  alte  centina.  16. 

Nota  del  Dm 
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avranno  ,  insieme  coi  ministri  dei  Lari  Augusti  ,  a  dedi- 
care una  statua  ,  od  altro  monumento  a  Q.  Allio  Puden- 
tillo  Augure  della  colonia  stessa.  I  ministri  dei  Lari  ben 
si  connettono  colle  Curie  istituite  pel  culto  sacro.  Le  sigle 
C.  L.  parmi  non  si  possano  spiegare  che  per  Caii  Libertus; 
intendendo  che  Pudentillo  nacque  verna  in  casa  di  un  C. 
Allio  ,  e  che  poi  s'ebbe  la  liberta  insieme  col  padre  suo,  che 
potè  prenominarsi  Quinto,  anzi  che  Caio  (1),  per  qual- 
che si  fosse  ragione  particolare  (  Cf.  Annui.  Arch.  t.  XXIV, 
p.  310,  Ordii,  n.  G,3G4  ).  Cosi  Dionisio,  servo  di  T. 
Pomponio  Attico  ,  posto  che  fu  in  libertà,  si  chiamò  M. 
Pomp.  Dionisio  prendendo  il  nome  gentilizio  dal  suo  pa- 
trono ed  il  prenome  da  M.  T.  Cicerone  (Cic.  et  Attic.  IV.  1 5). 
Neil'  altra  insigne  iscrizione  sepolcrale  di  Porto  Torres 
(  an.  I,  pag.  1G0)  intitolata  a  Statia  Magna  Veronese 
parmi  doversi  leggere  MARCIANVS  kYGustae  LIBERTVS 
TABVLAR^s  PERTICHIVI  TYKRis  Libjss  ET  TIIARROS, 
oppure  PERTICae  Municip.  Il  marito  pertanto  di  Statia 
Magna  era  liberto  di  Marciana  Augusta ,  sorella  di  Tra- 
iano ;  di  che  si  convalida  la  congettura  ,  che  il  PVBLIVS 
SAB1NVS  AVGVSTVS  di  un  marmo  sardo  di  Bonaria 
(an.  Ili,  p.  31  )  fosse  AXGustae  Libertus  ,  e  si  cognomi- 
nasse IVSTVS  ;  liberto  cioè  di  Sabina  Augusta  ,  moglie 
di  Adriano  ,  e  figliuola  di  Matidia  figlia  di  Marciana.  Pe' 
quali  riscontri,  si  rende  molto  probabile,  che  Marciana, 
Matidia  e  Sabina  possedessero  latifondj  in  quelle  contrade 
della  Sardegna.  Del  resto  ,  parmi  notevole  anche  V  orto- 
grafia del  nome  TARRUOS,  che  forse  è  la  vera,  e  che 
mostra  il  nome  di  quella  citta  marittima  derivato  dalla 
greca  voceflappog ,   che  vale  pai/nula  remi.   In  altre    iscri- 

(l)  Avendo  riveduto  1"  iscrizione  tra  le  lettere  C-L  in  vece  del  punto  si  vede 
vn  cìrcolo  che  sembra  un  O,  forse  volendo  lo  scalpellino  indicare  la  tri l>ù  COL 
•  veva  supplito  l'O  che  aveva  dimenticato  (Bull.  an.  HI.  p.  6).    N.  dtl  Direttore 
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zioni      dei     tempi     dei     Filippi     leggesi     inconstantemente 
THAIIROS  e  TARRENSES  (  Ordii,  n.  5193,  5194).  Per 
simile  modo  ,  nei  secoli  della  decadenza,   si  scrisse    T/iar- 
sus  per   Tarsus,   Tharacus  per  Taracus,  evia    discorrendo. 
M.  Favonio  Callisto  della  base  onoraria  di  Pula  (  an.    I , 
p.   128  )  era   Primus  Augustalis  perpeluus  decurionum  de- 
creto, come  bene  avvertì  il  eli.  Henzen  (  Orelli ,  n.  7,112). 
M.   Valerio  Giuliano  (  an.   I ,  p.   1  58  )    pare    fosse    Muni- 
cipii  CLAVICLARIVS,    cioè    clavicularius  ,    o  sia  che  cu- 
stodiva le  chiavi  degli  edifizii  pubblici.  Lo    scambio     del- 
l' I  all'  L  nella  scrittura  CLAVICIAR1VS ,  per  CLAVICLA- 
RIVS ,  ha  il  suo  riscontro  in  altre  iscrizioni    sarde    (an. 
Ili,   p.    5).  Se  nella   lapide  d  Olbia  (  an.   I,   p.  184)    TI 
CLAVDIVS  ACTES  LIB.  AGRABAS  (  giacche  il  prenome  T 
dato  ad  un  Claudius  mi   torna  sospetto  )  ,     non  esiterei  a 
credere  che  quell'  Agraba  fosse  liberto  di  Ade  liberta  ce- 
lebre di    Ti  Claudio  Nerone  (  Sveton.   in  Ner.    28  ,    50  ). 
Il  nome  di   Agrabas  ,  anzi  che  di  origine  greca,  pare  de- 
rivato dalle  lingue  semitiche  ,  e  composto  delle  voci   Agar, 
ed  ab  ,     abba.    DJ  origine    greca    sembrano    senza    meno  i 
nomi    AMARANTVS  ,    GRES  ,    EPAPIIRIS  ,    MICCINA  , 
PHYRICVS  d'altre  iscrizioni  sarde  (  an.  I,  p.  32,  61,  90, 
127.   an.   II,  p.    1  CO  ):    di  Amarantus  non    cade     dubbio. 
Nella   lapide -di  Tharros  panni  senza  meno  doversi  leggere 
VkLerius  CRES.  VIKIT.    ANNw  L.  VALERIA  VERATIùi 
CONItfgi  (fecit).   Epaphris  (giacché    EPABRID1    (  an.   I, 
p.   127)    penso  sia  da    correggere  in  EPAPHRIDI),    è  il 
femminile  corrispondente  al  maschile  Epaphras  ,  contratto 
d'  Epaphroditus.    Miccina  sarà  diminutivo    del    greco  ,«»» 
Plutarch.  virt.  mul.  1  5  )  corrispondente    al  maschile  M*»w» 
(  Cf.   Pape,  \Voerterbuch  ).   Phyricus  ha  il  suo  riscontro 
nel  contratto  Mpxos    (  Thucjd.  V  ,  49  ).  11  Geminino     BVT 
TIS  della  lapide  Caralitana  (au.   I  ,  p.  31  )   fa  bel  riscon 
tro  al  mascolino    BVTTVS    (  Forcel.  a.   v.  )  ;     e    l'uno  e 
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l'altro  saranno  derivati  dal    greco    Bùrcg    (  Scheneider ,    v. 

Bovrtvov  ,  Bvrtvti  V 

Farò  pure  qualche    altra  avvertenza    intorno    alle  sigle, 
e  ad  altre  minutezze.  L'  abbreviatura    VOL  del  marmo  di 
Sant'  Antioco  (  an  I  p.  159)   sta  senza  dubbio  per  VOL- 
tinia  (  Tril?u  )  non   già  per  Volusiano.  Nella  lapida  d'  0- 
ristano  (  an.    I,  p.   G2  )  dee  leggersi    OPTI.   Libertus  (  cf. 
Orelll ,  n.   308  )  anzi  che  OPTILws.  Nel  disegno    del  bel 
v.asetlo  di  bronzo    sacro  ad    Esculapio    (  an.  II  ,  129  )    le 
sigle  corsive  V.  S.  L.  A.    vanno    spiegate     Votum     Solvit 
Libens  Animo ,  e  non  Merito.  Neil'  insigne  cippo  di  Porto 
Torres  (  an.   II.  p.   156)  le  sigle  V.  E  valgono  di  certo  V'ir 
Egregius  ;   ma  le  finali  P.   P  ,  non  saprei  ben  dire,  se  val- 
gano Permissu    Praesidis  ,  o  Pecunia  Pubblica,  od  altro* 
Singolare  ed  assai  notevole  parmi  anche  quel  marmo  di 
Bonaria  in  forma    di  botte  diviso  in  quattro   spavtimenti , 
ciascuno  colla  sua    iscrizione     (  an.  I  ,  p.   187)    La    botte 
odierna  ha  molta  somiglianza  coli'  antico  dolio  fornito  che 
fosse  del  suo  coperchio  ;  e  Plinio  (  nat.  Hist.  XXXV  ,  46  ) 
ne  attesta    come     ,/unctos    sese    multi    ficlilibus    DOLIIS 
condi  maltiere  ,   ìicut  M.  Varrò.  Altri  pretendono  doversi 
leggere  fictilibua  soliis  ;  ma  la  lettura    doliis    si  convalida 
di   molto  per  la  scoperta  che  si  fece  ,  non  ha   molti  anni 
in  Salona   di  parecchi  dolii  antichi  contenenti  ciascuno  un 
cadavere  umano  integro  ,  che   vedevasi  esservi  stato  intro- 
dotto segando  di  traverso  il  dolio  in    due  ,  e  poscia    riu- 
nendone le  parti   con    glutine     apposito    (  Furlanettus  in 
Lexic.  Farceli,  v.  DOLIVM ,  §  5.  ).  L'  uso  dei  varii  spar- 
timenti   nelle  lapidi  sepolcrali  della  Sardegna  pare     intro- 
dotto dagli  Africani. 

L'  iscrizione  greca  del  grazioso  cippo,  ovvero  ara  del  R. 
Museo  di  Cagliari  (  an.  II 3  p.  184)  venne  inserita  nella 
grand'  opera  del  Corpus  lmcriptionum  Graecarum  dal  eh. 
Franz  (  n.   5760  ) ,    che  seguendo    il  eh.    Le    Bas  ,    legge 
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TpoLv  pedvcrpta  £»ffo<s.  Essa  '  ricorda  7"™  peOurrpta.  del  comico 
Teopompo  (  ap.  Polluc.  v.  ,  25  )  ,  ed  il  vizio  pur  troppo 
non  raro  delle  madri  di  famiglia  attempate  ,  al  quale  ac- 
cennava anche  1'  Apostolo  delle  genti  (  ad  Tit.  II  ,  3  ). 
Ma  quel  cippo  è  egli  sicuramente  antico  e  genuino  ?  me 
ne  lascia  qualche  dubbio  anche  1'  ignorarsene  la  prove- 
nienza. (1) 

C.  Cavedoni 


DISCHI    O    SEMISFERE    DELLE    TOMBE   DI    THARROS 

Curiosi  sono  i   tanti  amuleti  che   si    sono    trovati    nelle 
tombe  di  Tharros  tli  questa  fiigura,  cioè  in  forma  di  disco 


o  di  semisfera.  Sono  composti  di  diversa  materia  in  vetro 
di  ogni  colore,  in  pasta  smaltata,  in  pietra,  in  oro,  ed  in  avo- 
rio (2).  Nessuno  di  questi  tiene  iscrizione  ,  o  simbolo , 
come  ordinariamente  sono  gli  amuleti  di  Tharros  sotto 
diverse  forme  :   non  hanno  foro  o  appiccagnolo  per  poterli 

(i)  Sebbene  non  si  sappia  la  provenienza  di  questo  cippo ,  pure  al  solo  vederlo 
non  lascia  dubbio  d'essere  autentico  e  genuino.  11  Cav.  Della  Ma-mora  die 
con  critica  sa  distinguere  le  opere  antiche  artistiche  non  avrebbe  lascialo  di  notare 
questa  circostanza.  finta  del  Direttore 

\2)  Quelli  di  pietra  sono  di  ossidiana  nera  ,  sostanza  che  si  ritrova  in  un 
luogo  non  mollo  distante  dalla  suddetta  città  ,  cioè  in  Monte  Arci  ,  di  natura 
vulcanica. 
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portare  appesi,  dalla  qual  cosa  si  deve  pensare  che  li  met- 
tessero al  lato  dei  cadaveri  per  qualche  fine  religioso. 
Sono  tanto  frequenti  questi  dischi  nelle  sovradette  tombe 
che  noi  siamo  arrivali  di  poterne  estrarre  da  una  sola 
fino  al  numero  da  sette,  a  dicci;  ed  ora  nella  raccolta  ne 
possediamo  una  cinquantena    (l). 

Se  ne  sono  trovati  in  pietre  dure  ,  come  è  questa  di  cui 
mettiamo  il  disegno  in  agata  sardonica  scura,  sopra  cui  è 
incavata  da  ambi  i  lati  una  mezza  luna  ,  ed  è  1'  unica 
che  ci  sia  caduta  sotto  gli  occhi  che  abbia  un  simbolo 
allusivo  alla  religione  che  professavano  gli  abitanti  di  quella 
citta.  Questa  pietra    apparteneva  al  dotto     illustratore  dei 


monumenti  Sardi,  il  Generale  Cav.  Della  Mannara,  e 
da  lui  pubblicata  nella  sua  Memoria  sopra  alcune  anti- 
chità sard^  (  pag  .140  ).  Ora  questa  ci  appartiene  per  gene- 
rosila  del  detto  scrittore.  Il  vedere  accoppiato  il  segno  lu- 
nare sopra  il  disco  del  sole  ci  fa  sovvenire  il  culto  degli 
aslri  che  professavano  i  primi  popoli,  e  specialmente  gii 
Egiziani.  Il  disco  solare  sopra  la  luna  falcata  è  rappresen- 
tato con  molta    frequenza    negli    scarabei    (2) ,    e  siccome 

(i)  Di  questi  ùisi'lii  in  vetro  colorato  se  ne  sono  pure  rinvenuti  nella  necropoli 
di  Cagliari.  Il  Cav,  l).  Aid.  RoyvU  ne  possiede  alcuni  che  sono  stati  trovati  in 
vii  yi.niza  al  cas.no  Lacoiii.  ìNuti  è  nuovo  the  nelle  tombe  dell'  antica  Karalis 
si  scuupiuiio  ocelli  situili  a  quelli  che  si  rinvengono  in  Tharros  (  Bullctlino 
an.  i,  i;ag.  i:c  ). 

(•2)  V.  inoiue  La  tav.  A  della  citata  Memoria  N.  2  ,  3  ,  27  ,  42  ,  67  , 
ti  ,  73  e  b*j.  Questo  segno  identico  si  trova  pure  nelle  monete  puniche  di  conio 
wrdo  ,  come  vedremo  a  suo  luo^o,  e.  nelle  stele  mortuarie  (an.  Il,  png.  56). 
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la  luna  nella  pietra  isolata  non  poteva  prodursi  ,  perciò 
1'  artefice  1*  ha  scolpita  in  mezzo  al  disco,  e  riprodotta  da 
ambi  i  lati  per  ottenere  il  suo  scopo  religioso  ,  quello  vale 
a  dire  di   unire  in   uno  i  due  segni    per  servire    di    amu- 


leto a  colui  che  1'  avrà  ordinato  (1).  Da  tutto  questo  si 
conferma  1'  arrivo  e  dimora  dei  popoli  Orientali  in  Sar- 
degna ,  e  specialmente  in  quella  citta  la  di  cui  origine 
era  avvolta  nel  bujo,  mentre  dai  monumenti  che  si  trovano 
si  può  supplire  il  silenzio  in  qualche  modo  degli  scrittori. 

G.    Spano 


SCARABEI     EGIZII   TROVATI     IN    SARDEGNA 

(  Continuaz.  alla  pag.    89  ). 

IV.  10.  Questo  è  1  unico  scarabeo  che  in  Tharros  siasi 
trovato  d'  una  proporzionata  grandezza.  Il  disegno  del- 
l' impronto  è  della  stessa  grandezza  dell'  originale.  La 
materia  di  cui  è  formato  è  di  una  certa  pietra  dura  bian- 
castra e  tendente  al  cenerino  ,  ed  appartiene  alla  collezione 
del  summenlovato  Can.  G.  Spano,  direttore  del  Bullettino. 

(l)  Nella  nostra  raccolta  possediamo  due  amuleti  in  oro  che  hanno  un  globo 
solare  ,  e  sotto  attaccata  la  luna  falcata  nello  stesso  modo  come  viene  rappre- 
sentata nelle  scene  dejli  scarabei.  Furono  da  noi  trovati  nelle  tombe  di 
1  burro»,  ed  hanno  V  appicca-uolo  della  stessa  materia. 
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Il  cartello  che  trovasi  in  mezzo  dell'  impronto  dello  sca- 
rabeo comprende  un  prenome  il  quale  è  composto  dei  se- 
gni il  disco ,  il  muro  merlato  e  lo  scarabeo  ,  e  si  legge 
Re-men-ter  (  Cliampollion  ed  altri  leggevano  Re-men-to  , 
alcuni  Re-men  keper  )  :  ed  è  molto  noto  come  il  prenome 
che  appartiene  al  Tutmes  IV  della  XVIII  dinastìa ,  il 
quale  risale  per  lo  rn^no  a  1300,  o  1400  anni  avanti 
1'  Era  Cristiana.  Il  significato  di  questo  prenome  è  Sole 
Stabilitore  della  creazione  (  o  del  mondo  ).  Gli  scarabei 
che  portano  questo  cartello  sono  innumerevoli  (1). 

JN.  11.  Scarabeo  in  pasta  azzurra  della  raccolta  del  Can. 
Spano.  E  composto  di  due  segni.  Il  primo  gruppo  è  una 
ranoochia  m^rsa  da  una  vipera  od  altro  serpente  ,  giac- 
che non  può  chiaramente  distinguersi  la  figura  nel  disegno. 
L'  altro  è  il  così  detto  Nilometro  che  si  pronunzia  Tat  , 
e  che  ha  il  significato  di  stabilita.  Ma  a  dir  vero  non  sa- 
prei a  che  voglia  alludere  quel  primo  gruppo  che  ha  molta 
analogia  con  molte  scene  di  altri  scarabei  nei  quali  si 
veggono  bestie  isolate  o  riunite  (2).  L'  altro  segno  è  co- 
mune tra  gli  oggetti  funerarii  ,  e  si  vede  spesso  ripro- 
dotto negli   amuleti. 

N.  12.  Scarabeo  in  pasta  bianca  che  appartiene  alla  col- 
lezione dtA  mentovato  Can.  G.  Spano.  Ci  rappresenta  tre 
simboli  ,  il  primo  è  la  nabla,  o  chitarra  orientale  detta 
Nufer  che  simboleggia  l'  idea  di  dolcezza  ,  bene.  Il  se- 
condo   (  giudicato    dal    primo  disegno    che    mi    pare    più 


(1)  L'autore  nella  spiegazione  di  questo  impronto  non  ha  fatto  menzione  dei 
due  segni  posti  all'  estremila  dell1  ovale  ,  che  sono  il  globo  alato  precisamente. 
Gli  incavi  di  questi  segni  erano  smaltati  ,  come  difatti  vi  sono  rimaste  le  tracce. 
E  nuovo  di  vedtre  simili  scene  smaltale  frequenti  negli  amuleti. 

Nota  del  Direttore 

(2)  Le  ranocchia  comparisce  negli  amuleti  di  Tharros  ,  perchè  era  un  animale 
divinizzato  dagli  Egiziani,  e  noi  possediamo  un  balsamarium  in  forma  di  questo 
animale  ,  trovato  nel  18S2  in  una  tomba  di    Tharros. 

Nota  del    Direttore 
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accurato  )  è  un  mostro  composto  di  una  vipera  a  testa  di 
gallo.  Non  saprei  a  che  cosa  alluda  questa  fantastica  figura, 
ma  si  trova  tra  i  simboli  egiziani.  Posso  citare  in  prova 
il  num.  591  del  Museo  di  Leida  dove  si  vede  distinta- 
mente rappresentato  e  colorito  (V.  Leemans,  Monum.  Ae- 
gypt.  pi.  XXVI  ,  n.  cit.  ).  La  terza  immagine  è  quella 
della  corba  ,  neh  ,  che  significa  Signore.  Essa  è  posta  fre- 
quentemente al  fine  dell'ovale  per  simmetria,  come  pure 
si  mette  al  di  sopra ,  o  il  disco  alato  ,  o  la  montagna 
solare.  Quindi  si  potrebbe  interpretare  Signore  benefico. 
E  qui  mi  giova  osservare  che  se  io  tento  di  assegnare 
•  un  significato  al  contenuto  di  questi  ovali  ,  non  è  già 
perchè  io  ignori  che  molti  di  questi  ,  ben  lungi  dall'  es- 
sere lavori  di  arte  egizia  ,  non  ne  sono  che  imitazioni  : 
ma  perchè  io  credo  che  Y  imitatore  ha  molte  volte  avuto 
innanzi  a  sé  un  originale  egizio.  Quindi  ne  segue  la  ra- 
gione per  cui  cerco  di  paragonare  ,  tutte  le  volte  che  mi 
occorre  ,  questi  scarabei  sardi  a  quelli  riconosciuti  come 
di  prima  origine  egizia.  Noterò  dunque  che  nei  monu- 
menti del  Museo  di  Leida  pubblicati  dal  Leemans  vi  hanno 
gli  scarabei  num.  1589,  1595  ,  1426,  e  specialmente  il 
numero  151 7  che  rassomigliano  a  questo  scarabeo  sardo. 


Infatti  in  tutti  e  quattro  troviamo  gli  stessi  segni.  Solo  diffe- 
riscono in  questo  che  in  luogo  del  terzo  segno,  il  numero 
1589,  e  1595  hanno  lo  pscent ,  il  1426  ha  il  disco,  il 
numero  poi  1517  ha  qui  una  specie  di  animale  che  può 
ravvicinarsi  a  quello  dello   scarabeo    sardo.    Inoltre    pos- 
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siamo  qui  pure  citare  1'  altro  scarabeo  sardo  (  num.  22 
della  Tav.  1  Spano  )  il  quale  ha  pure  gli  stessi  segni 
salvo  che  in  luogo  dèi  pscent  o  disco  ha  V  ureo.  Siccome 
tutti  questi  simboli  talora  sono  presi  come  sinonimi  per 
significare  la  idea  di  Re  ,  si  potrebbe  forse  congetturare 
che  nello  scarabeo  sardo  num.  2,  la  vipera  a  testa  di  gallo 
avesse  un  significato  analogo.  Io  aggiungo    ancora     qui  lo 


scarabeo  num.  24  (  Tav.  1  Spano  )  ,  il  quale  è  composto 
dei  medesimi  segni  del  num.  22  ,  disposti  in  diverso  or- 
dine :  e  inoltre  ha  la  penna  di  struzzo  che  si  aggiunge 
spesso  ai  titoli  reali  per  indicarne  la  giustizia.  Final- 
mente sarei  tentato  di  metter  pur  qui  il  num.  27  ,  se 
avessi  un  disegno  più  esatto  ,  giacché  io  credo  che  i  due 
primi  segni  siano  l'ape  e  la  corba,  ma  non  ne  sono  sicuro. 

N.  13.  Anche  quest'  altro  scarabeo  di  pasta  appartiene 
alla  collezione  del  Can.  Spano  ,  chiaramente  qui  si  rav- 
visa un  titolo  reale  che  forma  il  soggetto  di  molti  scarabei 
egizi i.  Il  disco  ,  la  corba  e  le  due  linee  che  si  leggono 
Re  neh  ter  significano  II  Sole  Signore  dei  due  mondi  (o 
due  parti  di  Egitto  ).  1/  ultimo  segno  la  parte  inferiore 
dello  pscent  è  usato  pure  come  simbolo  della  podestà  reale. 
Questo  si  può  paragonare  cogli  scarabei  del  Museo  di  To- 
rino num.  16  ,  21  ,  e  22,  23  del  terzo  tavolino  (  Catal. 
delle  sale  super,    pag.     155). 

N.  14.  Altro  scarabeo  in  pasta  della  raccolta  del  Can. 
G.  Spano.  La  prima  immagine  che  qui  ravvisiamo  e  una 
sfinge  alata  :  non  possiamo  distinguere  il  capo  di  questo 
mostro  fantastico  ,  ma  pare  che  abbia  una  testa    umana  , 


111 

e  quindi  si  riferisca  alla  persona  reale.  Nel  secondo  com- 
partimento separato  da  due  linee  dal  primo,  distinguiamo 
due  segni  ,  il  disco  e  lo  scarabeo  ,  perche  abbiamo  osser- 
vato che  talora  n«lle  cattive  imitazioni  è  alterato  talmente 
da  avvicinarsi  ad  un  X  :  il  terzo  non  so  congetturare,  ma 
ad  ogni  modo  qui  si  è  voluto  indicare  un  prenome  reale 
Re  .   .  .  ter  ,  forse  Re  neh-ter. 

N.  15.  Scarabeo  in  pasta  parimenti  appartenente  alla 
raccolta  del  predetto  G.  Spano.  La  parte  superiore  si  com- 
pone del  disco  solare  ornato  di  due  urei.  In  mezzo  di  un 
cartello  che  ha  dentro  un  segno  che  mal  si  può  distin- 
guere. Considerando  che  fosse  un  nilometro  sarebbe  qui 
rammentato  il  Re  antichissimo  Tat  ;  ma  non  ne  sono  si- 
curo. Al  di  sotto  è  la  combinazione  dei  tre  segni  ,  ureo  , 
disco,  ed  un  terzo  che  pare  un  vaso  ,  ma  forse  è  una  na- 
bla. Nel  primo  caso  significherebbe  Re  sacro  :  nel  secondo 
Re  benefico. 

N.  16.  Il  possessore  di  questo  scarabeo  in  pasta  è  il 
cav.  Della  Costa  ,  che  lo  acquistò  in  Oristano  quando  era 
nel  1852  Commissario  della  leva  militare.  Si  compone  di 
quattro  segni  che  sono  i  seguenti  ,  cioè  lo  sparviero  Har, 
il  vaso  n  (preposizione),  la  penna  ma,  la  corba  neh  , 
che  formano  la  frase  Har  neh  en  ma ,  che  vuol  dire 
Horo  Signore  di  giustizia  ,  titolo  applicato  sovente  ai  Re. 
A  questo  si  rassomiglia  il  num.  5  del  Catalogo  Spano 
Har  ma  (  Iloro  giusto  ). 

N.  17.  Scarabeo  in  pasta  di  spettanza  del  cav.  Cara  , 
Direttore  del  R.  Museo.  Questo  scarabeo  probabilmente 
conteneva  un  nome  d'  individuo.  Noi  distinguiamo  la  testa, 
la  bocca  che  formano  la  preposizione  bar  (  sopra  )  :  ma 
gli  altri  segni  non  sono  abbastanza  chiari  per  dare  un  si- 
gnificato ,  eccetto  il  primo  eh1  è  un  occhio  ,  iri. 

N.  18.  L'impronto    di  questo    scarabeo    in  pasta    della 
collezione  del  Cari.    Spano  ,    potrebbe    succedere  a  quello 
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del  num.  13  di  questa  tavola,  perché  contiene  un  altro 
titolo  reale.  E  composto  del  ramoscello  di  palma  ,  e  del 
disco  ,  si  legge  Suten-re. 

N.  19.  Scarabeo  di  pasta  di  cui  è  possessore  il  cav. 
Della  Costa.  Tiene  gli  stessi  simboli  del  num.  9  ,  ed  è 
la  medesima  spiegazione.  Un'  altro  se  ne  vede  di  avorio 
nella  collezione  Spano  che  rappresenta  la  stessa  scena. 

N.  20.  Molto  bello  è  questo  scarabeo  in  pasta  che  ap- 
partiene al  Capitan  Bussolo  :  e  molto  chiaro  anche  è  il 
significato.  Al  di  sopra  è  la  barca  del  sole  che  talora  è 
posta  in  luogo  del  disco  alato,  e  della  montagna  solare; 
quindi  vi  è  un  cartello  tra  un  ureo  ed  un  uomo  in  atto 
di  venerazione.  Il  nome  inchiuso  dentro  è  Re  men  ter  , 
prenome  del  Tutmes  della  XVIII  dinastia  ,  che  regnava 
ad  un  dipresso  XV  o  XVI  secoli  avanti  Y  era  Cristiana. 
Questo  cartello  è  quello  che  si  ritrova  ,  più  frequente- 
mente sugli  scarabei  (1).  Al  d\  sotto  poi  vi  è  la  solita 
corba  (  neh  ) ,  tanto  comune  nelle  scene  degli  scarabei 
sardi  (  V.  n.  8  della  Tav.  ).  Bisogna  confessare  che  il  po- 
polo Tharrense  avesse  professato  una  speciale  devozione  al 
Re  spettante  a  questa  dinastia,  oppure  sarà  stato  un  par- 
ticolar  genio  dell'  artista  che  nel  figurare  i  nomi  egiziani 
servato  abbia 'una  certa  religione,  volendo  riprodurre  in 
diversi  modi  il  nome  di  questo  Re  ,  mentre  si  scorgono 
simili  rappresentanze  anche  negli  scarabei  di  recente  usciti 
dalle  tombe  di  detta  città. 

P.  C.  Orcurti 


(l)  Lo  stesso  nome  è  quello  che  si  trova  pure  in  uno  scarabeo  sardo  del 
fascio.  Gennajo  an.  III.  pag.  9.  In  un  opera  che  ha  per  titolo  Collcclion 
d'  Anliq.  Egypt.  recuellie  par  M.  Cfiev.  De  ralin  s  etc.  Paris  1829  si  ve- 
dono più  di  mille  scarabei }  tra  i  quali  circa  cento  col  prenome  di   Tulmes  ///. 
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BOLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.°  8.  Anno  in.  Agosto  4857 


Statuette,  indigetì  sardi  di  bronzo  —  Cippo  votivo  del  R.  Museo  t 
di   Cagliari  —  Città  di  Tarrhos  —  Emendazione  della    lapide   di 
Cesonia  —  Città  di  Calmedia  —  Ultime  Scoperte  —  Iscrizioni  Latine. 


STATUETTE  ,     INDIGETÌ    S4RDI    DI    BRONZO 

Se  diamo  una  scorsa  al  gran  numero  degli  idoletti  tro- 
vati in  Sardegna  ,  possiam  dire  di  gareggiare  coi  primi 
Musei  del  Continente.  La  gran  raccolta  del  R.  Museo  basta 
per  constatare  questo  nostro  detto  ,  oltre  di  che  molte 
case  private  ne  possiedono  qualcheduno  ,  a  più  di  quelli 
che  sono  andati  ad  arricchire  i  Musei  stranieri  (1).  Sic- 
come T  Isola  fu  aitata  da  tante  e  diverse  nazioni  orien- 
tali ,  africane  ,  ed  italiche,  perciò  se  ne  trovano  tanti  di 
diverse  forme  che  in  se  annunziano  il  carattere,  il  gusto 
e  la  religione  di  quelli  che  l'introdussero  e  li  adorarono. 

Anche  noi  nella  piccola  raccolta  che  possediamo  di  cose 
sarde  antiche  ne  abbiamo  potuto  radunare  alcuni  (2)  :  ma 
tra  gli  altri  quelli  che  più  ci  colpirono  Y  immaginazione 
sono  questi  quattro  che  abbiamo  riportato  ridotti  alla 
metà  nella  Tav.  B  ,  i  quali  non    hanno  nessuna    relazione 


(!)  Nel  Museo  Kircheriatio  in  Roma  ne  abbiamo  osservato  tre  che  sono  di 
provenienza  sarda.  Nel  Museo  Biscari  in  Catania  uno  che  ha  i  caratteri  d1  Ido- 
letto  Sardo,  oltre  quelli  del  Museo  di  Torino  e  di  Parigi. 

(2)  V.  La  nostra  Lettera  al  Cav.  Gen.  Alberto  della  Marmorei  sopra  alcuni 
Lari  militari  Sardi  „  Tipogr.  Nazion.  1851  .,  nella  quale  abbiamo  riportato  i 
disegni  *li  un  gran  numero  d'  idoletti  scoperti  insieme  nelle  vicinanze    di  Uta 
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né  con  quelli  da  noi  pubblicati  ,  ne  cogli  altri  della  gran 
raccolta  del  R.  Museo,  sembrandoci  più  antichi,  e  più 
singolari  nelle  loro  fattezze.  Quello  del  num.  I  venne 
trovato  in  vicinanza  di  Porto  Torres  (  Turribus  )  nel  18-40, 
ed  acquistato  dal  Can.  Cav.  Marongio  Narra,  oggi  Arciv. 
di  Cagliari  ,  che  ce  ne  fece  grazioso  dono.  Ha  la  testa 
con  le  orecchie  in  alto  sporgenti  ,  muso  e  naso  di  tipo 
africano.  Ha  due  mammelle,  monche  le  braccia  ed  i  piedi, 
ed  una  specie  di  cintino  gli  cuopre  il  basso  ventre  e  le 
coscie  (  femoralia  )  ,  ad  un  di  presso  simile,  a  quell'altro 
idoletto  riportato  da  noi  nel  I.  an.  a  p.  129. 

Il  num.  2  rappresenta  simile  idoletto  a  metà  con  tipo 
africano,  e  fu  trovato  in  Bonorva  nel  1846.  E  alquanto  più 
tozzo  ,  ma  dalle  fattezze  si  deprende  di  aver  lo  stesso  tipo 
del  precedente  (1).  Quello  del  num.  3  ,  è  il  più  ben  con- 
servato e  più  caratteristico,  perchè  volendo  imitare  il 
tipo  africano  ha  la  testa  schiacciata  che  sembra  come  testa 
d'uccello.  Venne  scoperto  in  Nuoro  nel  1846,  e  mi 
venne  favorito  da  un  contadino  per  mezzo  del  Can.  G. 
Asproni.  Ha  lo  stesso  gonnellino  ,  ed  agphe  le  mani  come 
in  atto  di  respingere  qualche  colpo,  %  di  allontanare  il 
fascino.  Il  num.  h  finalmente  rappresenta  un  altro  ido- 
letto dello  stesso  tipo,  ma  perfezionato  in  qualche  modo, 
che  fu  rinvenuto  in  Sorgono  nel  1844  in  una  sepoltura 
detta  di  gigante ,  e  favoritoci  dal  Cav.  Urrn.  Ha  una 
gamba  tagliata  ,  e  le  mani  ,  ma  nella  destra  gli  e  rimasto 
un  avanzo  che  sembra  sia  stato  un  arco  o  altro   stromento 


(0  Anche  nei  territori!  d' Isili  si  trovarono  idoletti  di  questa  forma,  tra  i 
quali  uno  che  ci  appartiene,  trovato  nel  1843  in  una  sepoltura  vicino  a  Nura- 
ghe Adoni,  e  regalatoci  dal  fu  D.  Stefano  ÌYIelis.  La  testa  è  conformata  a  quella 
del  num.  r>  della  Tavola  ;  nella  sinistra  mano  sostiene  come  un  arma  che  ter- 
mina in  tondo  ,  simile  alle  capocchie  attualmente  usate  dai  pastori  sardi.  E  total- 
mente nudo  ,  colle  mammelle  sporgenti  che  semhra  una  figura  androgena  ;  ma  il 
più  sicuro  è  che  sia  cosi  per  rappresentare  la  parte  della  vita  senza  alcun  vestito, 
-"me  vengono  figurati  i  quattro  idoletti    in  discorso. 
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offensivo.  Tutti  poi  sono  coperti  con  uniformila  d'un  me- 
desimo gonnellino   (1). 

Paragonando  ora  questi  quattro  idoletti  ,  ognuno  vede  , 
che  sebbene  siano  stati  trovati  in  quattro  diversi  punti 
dell'  Isola  ,  pure  sembrano  usciti  dalla  stessa  mano,  e  dalla 
stessa  ofìicina  ,  dalla  qual  cosa  argomentiamo  che  apparte- 
nessero ad  una  medesima  nazione  di  quelle  prime  colonie 
orientali  che  si  stabilirono  nellJ  Isola  nel  primo  tempo  di 
sua  colonizzazione  (2).  I  ritratti  dei  medesimi  crediamo  che 
fossero  tirati  a  somiglianza  degli  eroi  che  adoravano  ,  e 
nei  quattro  riportati  si  vede  come  una  certa  gradazione  , 
quaSi  dello  stesso  modo  che  succede  nelle  degenerazioni 
delle  razze  (3).  Col  confronto  che  si  può  fare  cogli  altri 
che  esistono  nel  R.  Museo  ,  e  con  altri  che  possediamo  , 
nessuno  potrà  contrastare  che  questi  siaqo  i  più  antichi  , 
nò  avendo  di  comune  cogli  altri  ,  non  possono  esser  che 
quei  dei  inditeti  ,  ossia  patrii,  o  tutelari  nati  nella  stessa 
terra  dove  si  adoravano  (Bullet.  an.  I.  p.  132).  Dal  tro- 
varsi simili  idoletti  nelle  Ambe  più  antiche. conchiudiamo 
che  fossero  tenuti  come  numi  tutelari  di  quelli  che  vi 
erano  sepolti  ,  e  che  secondo  la  loro  superstiziosa  credenza 
fossero  i  cuftodi  e  liberatori  di  tutte  le  disgrazie  ed  in- 
fortunii  cui  è  soggetto  1'  uomo  nel  tempo  di  sua  trava- 
gliata vita.  Tanto  mostra  il  bisogno  che  ha  questi  di    ri- 

(1)  Ambi  questi  idoletti  dal  segno  delle  mammelle  erano  sicuramente  privi  di 
corsaletti  ,  portando  la  vita  sino  ai  fianchi  nuda. 

(2)  Simili  ritratti  col  naso  camuso  .,  o  schiacciato  ,  muso  sporgente  di  tipo  a- 
fricano  compariscono  in  molti  impronti  di  scarabei  di  Tharros.  Si  sono  trovatr 
ancora  molte  terre  cotte  dello  stesso  tipo  ,  ed  anche  figurine  di  avorio  che  si 
portavano  appese  per  amuleti  . 

(5)  Questa  specie  di  gonnellino  ,  o  di  brache  rhe  euoprono  dalla  cintura  fino 
al  ginocchio  hanno  rapporto  coli'  attuale  vestito  che  porlano  i  nostri  contadini 
(  ragas  ).  Quello  del  numero  )  _,  non  differisce  punto  dal  garbo  che  gli  danno  i 
villici  di  tutta  la  regione  meridionale  di  Sulcis,  che  erano  più  al  contatto  colli 
Mauritania  ,  da  cui  discende  il  vocabolo  maurreddus  col  quale  si  contrad.lislm- 
;unno  ^li  abitanti  di  quella  coMa 
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correre  al  vero  Dio  da  cui  aveva  traviato ,  abbandonando 
la  primitiva  Religione  ,  ed  adorando  le  insensate  figure 
che  l'autore  della  Sapienza  compiange  con  patetiche  espres- 
sioni (  Sap.  XIII ,  I  ,  et  «eq.  ). 

G.  Spano 


CIPPO    VOTIVO    DEL    R.    MUSEO    DI     CAGLIARI 

Nel  Regio  Museo  di  Cagliari  esiste  il  seguente  cippo  di 
marmo  sardo  ,  alto  metri  0 ,  48  ,  e  largo  0,  36,  il  q^ale 
superiormente  è  terminato  come  in  un  attico ,  e  dentro  vi 
sono  scolpite  in  rilievo  una  mezza  luna  tra  due    croci. 

15 


Croce 


Luna 


Croce 


D  .  S  .  À  .  T. 
SERBVLVS 

VOTVM 
S  .  V   .  L   .A 


Servolo  (  Serbulus  )  è  quegli  che  eresse  il  monumento 
alla  divinità  che  forse  sarà  il  Chaman  o  Aman  punico 
(  cf.  Gesenius,"  Monum.  Phoen.  tab.  22,  24,  p.  171,  201, 
211  ).  Quelle,  che  al  di  sopra  pajono  due  croci,  saranno 
due  stelle  ;  e  si  la  luna  come  le  stelle  ricorrono  in  mo- 
numenti dedicati  a  quel  tristo  nume  Numidico.  Le  sigle 
D  .  S  .  A  .  T  .  potrebbero  spiegarsi  Beae  Selene  keternae 
Tutelari  ;  ma  non  trovo  che  nelle  lapide  latine  la  luna 
trovisi  detta    Selene    con  voce    grecanica  :    onde    tornerà 
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meglio  interpretare  Deo  Soli  keterno  Trivio  (  o  Tutelari, 
o  altro  che  sia  ). 

Le  ultime  sigle  S.  V.  L.  A.,  precedendo  la  voce  VO- 
TVM,  per  non  aver  da  ripetere  questa  ,  possono  leggersi 
SolVit  hibenti  \nimo. 

C.     Cavedoni 


citta'    di     tarrhos 


In  questo  bullettino  ,  sare?  quasi  per  dire ,  non  havvi 
pagina ,  ove  non  brilli  il  nome  dell'  antica  città  di 
Tarrhos. 

Le  reliquie  di  tempi  vetustissimi  che  vi  si  scopersero, 
e  vi  si  stanno  discoprendo,  tali  e  tante  sono,  che  porgono 
materia  a  lunghe  ed  ardue  investigazioni  tanto  ai  Sardi 
che  studiano  negli  antichi  monumenti  le  condizioni  della 
loro  patria  come  era  ab  antico,  quanto  ai  dotti  antiquarj 
stranieri. 

Era  dunque  cosa  naturale  che  questo  bullettino  delle 
reliquie  stesse  si  valesse  per  arricchire  le  sue  pagine  di 
gravi  lavori  consagrati  alle  loro  illustrazioni. 

Se  dunque  i  monumenti  della  sarda  Tarrhos  tanto  sono 
importanti ,  interesse  grandissimo  pure  destar  debbono  le 
tradizioni  che  ci  rimasero  intorno  alla  sua  fondazione  ed 
alle  sue  vicende.  Appunto  di  queste  intendo  dare  brevi 
cenni. 

I  due  codici  cartacei  d'  Arborea  del  secolo  XV ,  che 
nell'  anno  scorso  diedi  in  luce,  (  Testo  di  due  codici  car- 
tacei del  secolo  XV ,  pubblicato  da  Pi  etto  Martini.  Ca- 
gliari ,  Timon  1856,  in  8.T0  gr.  )  sono  quelli  che  mi  of- 
frono campo  a  spargere  una  qualche  luce  sulla  mentovata 
città.   E  tanto  più  prendo   a  farlo  ,  inquantochè   il    primo 
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di  quei  codici ,  che  racchiude  una  relazione  delle  anti- 
che città  dell5  isola  distrutte  o  grandemente  danneggiate 
dai  barbari  nei  secoli  Vili,  e  IX. ,  contiene  niente  meno 
che  le  tradizioni  antiche  le  quali  nella  prima  metà  del 
secolo  IX  si  poterono  raccogliere  dall  anonimo  relatore. 

Leggasi  il  primo  codice  (a  pag.  22  23)  ed  il  secondo 
a  pag.  30  ,  e  si  vedrà  che  le  seguenti  erano  le  tradizioni 
rimaste  in  Sardegna  sino  al  secolo  IX  sulla  fondazione  , 
e  sulle  posteriori  fortune  di  Tarrhos. 

Certa  Tarra  ,  moglie  d'  Inova  ,  grandemente  doviziosa  , 
primeggiò  tra  i  Fenicj  e  gli^ffratellati  Egiziani ,  che  per 
serbarsi  indipendenti  dalla  %fgnoria  dei  Greci  d'  Iolao  ,  si 
erano  riparati  nella  regione  di  Sinis,  ed  in  prossimità  del 
capo  di  San  Marco  alla  parte  occidentale  dell'  isola. 

Queste  tribù  lottarono  colle  altre  stanziate  nel  luogo 
vicino  di  Norachi  (  un  villaggio  di  questo  stesso  nome 
tuttora  esiste  in  tal  sito  )  :  ma  finalmente  essendosi  pa- 
cificate per  opera  di  Tarra  ,  costei  confortata  da  loro  fondò 
una  città  che  dal  suo  nome  fu  appellata  Tarrhos.  La  quab 
coli'  andar  degli  anni  diventò  ilorida ,  ricca  per  il  com- 
mercio e  1'  industria  ,  ornata  di  nobili  edifizii  ,  e  cosi 
forte  da  serbarsi  indipendente  dalle  città  greche  e  special- 
mente da  Jolea  (  ossia   Cagliari  )  e  da  Olbia. 

Ne  qui  terminano  le  memorie  di  Tarrhos.  I  suoi  abita- 
tori combatterono  lungamente  con  quelli  della  città  di 
Cornu  ,  fondata  da  Corno,  parimenti  fenicio.  Fra  i  regoli 
successori  di  Corno  che  continuarono  le  guerre,  un  Numila 
per  ferocia  e  tradimento  vinse  ed  in  gran  parte  danneggiò 
la  città  di  Tarrhos.  Finalmente  i  Tarrhesi  trionfarono  del 
regolo  di  Cornu  Patenore  ,  e  del  di  lui  figlio  Thaar,  e 
suggellarono  la  .vittoria  riportata  in  insù  loku  blkinu  de 
Pckanorio  (  ossia  nel  luogo  vicino  oggi  detto  di  Pitinuri  ] 
eoli'  incendio  di  quasi  tutta  la  vinta  città.  Nei  seguenti 
ttrinini   si   accenna   dall'  anonimi)  scrittore  del  secondo  co 
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dice  la  cagione  di  sì  lunghe  contese.  »  E  or  uni  autern 
dissidium  proveniebat  a  matrimonio  vetatis  Tarrcnsibus 
ciim  feminis  Cornue ,  que  erant  impudiche  et  nimis  prone 
ad  omnia  genera  luxuric  et  specialiter  in  vestìmentis  et 
jcmineis  adornamentis  multo  valde  superiores  Tar- 
rcnsibus.  » 

Raccogliesi  ancora  che  Tarrhos  venne  attaccata  dai  Van- 
dali all'  epoca  funesta  delle  loro  invasioni  nell  isola  ,  e 
sofferse  dal  canto  loro  grandissimi  danni  :  ma  che  nella 
lotta  uscì  vittoriosa  e  si  serhò  libera  dalla  prepotenza  de- 
gl'  invasori.  Però  ai  tempi  dell'  anonimo  relatore  molto 
era  scaduta  dal  suo  antico  splendore,  Lo  prova  egli  coi 
lamenti  che  fa  sulla  distruzione  del  tempio  cola  eretto 
dagli  Egiziani  e  dell'  altro  che  i  Romani  vi  avevano  con- 
sagrato a  Minerva  ,  come  pure  su  quella  del  Foro  e  del- 
l' Anfiteatro.  Lamenta  eziandio  le  cattive  condizioni  a  cui 
erano  ridotte  le  mura  ,  le  torri  ,  le  case  della  citta.  E 
preso  il  relatore  da  profondo  duolo  per  le  crescenti  ruine 
della  sua  terra  natale,  conchiude  scongiurando  i  suoi  fra- 
telli a  ripararne  i  danni  ,  a  salvare  dalla  distruzione  le 
memorie  dell'  antichità  ,  e  quindi  tutti  quanti  i  monu- 
menti, le  iscrizioni,  le  pitture  che  per  fortuna  erano  ri- 
maste :  e  perciò  pone  loro  sott'  occhio  1  esempio  degli  avi. 
i  quali  ogni  studio  aveano  posto  per  ristaurare  la  citta 
dai   danni  che   i  Vandali   le  avevano  recalo. 

Queste  memorie,  in  quanto  ragguardano  alle  condizioni 
di  Tarrhos  nella  prima  metà  del  secolo  IX,  sono  affatto 
storiche,  dacché  le  riferiva  Y  anonimo  relatore  che  viveva 
a  quei  tempi. 

I'iltro  Martini 
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EMENDAZIONE    DELLA    LAPIDE    DI     CESO NI  A 


.  Alla  pag.  128  del  II  anno  avevamo  pubblicato  una  la- 
pide di  marmo  bianco  che  venne  trovata  nello  stagno  di  Ca- 
gliari, verso  la  Scafa,  da  un  pescatore  nel  maggio  del  1850. 
Siccome  ci  fictammo  della  copia  che  ci  fu  favorita  ,  errata 
nella  3  e  4  riga  ,  perciò  la  ripubblichiamo  tale  come  1'  ab- 
biamo coniata  nel  R.  Museo  per  coqto  del  quale  iJ  acqui- 
stò il  Direttore. 

1« 


D     . 

M  \ 

CAESONIAE     . 

SOTE 

RIDI  .  VIX 

.  ANN  LJ 

IVCVNDVS  .  FIL 

.  D. M.  P. 

F  . 

Deve  nuovamente  osservarsi  che  per  punti  agogni  voce 
avvi  un  cuwe.  I  più  tutte  le  lettere  D  che  occorrono 
sono  formate  simili  ai  nostri  d  corsivi.  Le  ultime  sigle 
possono  interpretarsi  Defunctae  Monumentum  Posuit  Fé- 
cit ,  oppure  Defunctae  Matri  Posuit  Feclt.  Queste  emen- 
dazioni succedono  dal  non  aver  presenti  gli  originali ,  e 
dal  nostro  canto  speriamo  di  non  pubblicare  iscrizioni 
senza  che  siano  ben  rivedute  ed  esaminate  per  non  esser 
obbligati  poi  di  ripetere  le  stesse  cose. 

G.  Spano 


CITTA      DI     CAL.MLDIA 


Parlando  in  questo  Bullettino  (  an.  II,  p.  20)  di  Bosa 
Vetus  ,  soggiungevamo  che  X  esistenza  di  Calmedia,  sebbene 
si  avesse  per  tradizione  che  esistesse  colà,  o  in  vicinanza, 
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pure  ciò  non.  era  confermato  da  nessuno  storico.  Essendo 
pervenuto  nelle  nostre  mani  un  codice  papiraceo  autografo 
di  fogli  63  ,  in  8  ,  scritto  in  lingua  spagnuola  d'  ignoto 
autore  col  titolo  Rclasion  de  la  Antigua  Ciudad  de  Cai- 
media  ,  y  varias  antiguades  del  mundo  (1),  dal  mede- 
simo «ileviamo  d'  esser  veramente  esistita  questa  citta. 
Tralasciando  molte  cose  favolose  che  vi  si  raccontano  ,  le 
quali  non,  possono  reggere  ad  una  buona  critica  ,  per  es. 
(  pag.  2)  che  il  fondatore  di  questa  città  fosse  Sardo, 
e  che  la  chiamò  dal  nome  di  sua  moglie  Calme dia  ,  an- 
deremo  notando  alcune  cose  le  quali  accertano  realmente 
d'  esser  esistita  la  citta  con  questo  nome  ,  sopra  la  quale 
faremo  qualche-    riflessione. 

Intorno  al  luogo  ove  fu  fondata  dice  d'  essere  in  una 
valle  molto  amena,  in  mezzo  della  quale  scorre  un  fiume 
che  ha  molto  fondo  (  caudaloso  rio),  molto  ricco  in  pe- 
scagione ,  e  navigabile  per  tre  miglia  dai  mare  sino  alla 
città  di  Calmedia  ,  dove'  oggi  esiste  una  chiesa  antica  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  ,  e  le  fendamenta  della  casa  del 
Vescovo.  Incominciavano  le  muraglie  di  questa  città , 
come  oggi  si  vedono  le  vestigia  dalla  porta  maravigliosa- 
mente fabbricata  ,  da  dove  si  volgevano  verso  la  fontana 
oggi  chiamata  su  Angiu  (2).  Le  stesse  vestigia  si  esten- 
devano alle  falde  di  un  monte  che  chiamano  negro  dove 
si  vedono  alcune  fabbriche  auliche  laterizie,  e  si  estendono 


(i)  Ci  sia  permesso  qui  notare  innanzi  tutto,  che  dopo  di  averne  tatto   P  e- 
stratlo  per  nostro  uso  ,  P  abbiamo  offerto  in  dono    alla    R.  Bibl.     di  Cagliari. 
L'  esistenza  di  questo  codice  fu  pure  da  noi  accennata    nelle    Notizie    dell'  an- 
tica Tharros  ,  pag.  8. 

(2)  A  più  di  questa  fontana  dice  che  ve  n1  era  un1  alt ra  ch'amata  al  suo 
tempo  dai  Busani  Contra  ,  la  quale  era  coslrulta  da  Marco  Pindaro  ,  ed 
adornata  di  statue  di  marino  ,  delle  quali  in  suo  tempo  sotto  terra  si  trovarono 
frammenti  di  braccia  ,  e  di  teste.  Anzi  che  nella  vigna  che  possedeva  D.  Luigi 
Sotgiu  ,  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Cosimo  e  Damiano  si  trovò  una  lapide  di 
marmo  bianco  larga  4  palmi,  che  indicava  P  autore  di  questa  fontana. 
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sino  al  sit(T  della  chiesa  di  Santa  Maria  Salvada.  Aveva 
un  ponte  molto  famoso  per  passare  ai  due  sobborghi  al 
di  la  del  fiume  che  chiama  Temus ,  i  quali  sobborghi 
(  arrabales  )  si  appellano  di  Palmas  e  Padruaccas ,  dove 
dice  che  al  suo  tempo  nella  vigna  di  D.  Alberto  Simon, 
alcuni  lavoranti  trovarono  una  cassa  di  piombo  larga  sei 
palmi  con  piattini  ed  altre  cose  antiche  (1). 

Parla  in  seguito  delle  Chiese  che  a  suo  tempo  si  tro- 
vavano dentro  questi  sobborghi,  tra  le  quali  Santa  Maria 
de  Palmas,  che  anticamente  era  parrocchia,  ed  ora  an- 
nessa al  Canonicato  di  S.  Michele  di  Minerva  ,  prebenda 
abolita  per  la  negligenza  (  el  poco  cuidado  )  dei.  Canonici, 
perchè  i  territorii  li  usurparono  i  Rettori  di  Villanova , 
di  Monteleone  ,  di  Romana  ,  ed  il  Pievano  di  Padria.  Di 
più  altra  Chiesa  antica  dedicata  a  S.  Giov.  Battista  di 
cui  r  ultimo  Rettore  fu  Giuliano  Coros ,  che  poi  fu  Be- 
neficiato di  Bosa  ,  come  consta  dalle  carte  dell'  archivio 
della  Cattedrale,  dalla  bolla  di  aggregazione  che  vi  si  con- 
servava (2).  Questa  Chiesa  dice  di  essere  molto  antica  , 
risultando  ciò  da  un  iscrizione  della  Porta  grande  ,  che 
traduce  in  lingua  spagnola  ,  An.  MCXXII  Valerio  Lixio, 
nobile  Calmedino  ,  colla  moglie  Donna  Berengaria  fon- 
darono ,  edificarono  dalle  fondamenta  questa  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista. 

Seguita  1'  autore  a  descrivere  il  perimetro  della  antica 
città  ,  e  dice  sull'  autorità  di  Hilario  Salusio  de  Cam- 
pania ,  Chierico  Regolare  di  S.  Gaetano  ,  nell1  opera  de 
Rebus  ,  et  gestis  Sanctorum  (  lib.  8,  f.  484  )  ,  che  questa 


(1)  Qui  s1  intende  di  qualche  urna  cineraria  (  arca)  di  piombo  ,  come  si  tro- 
vano ordinariamente  nelle  sepolture  di  Cagliari  e  di  Tharros  ,  con  stoviglie, 
balsamarii  ,  lacrimato)'  ,   ecc. 

(2)  Dalle  citazioni  frequenti  che  1*  autore  fa  delP  archivio  di  Bosa  ,  é  proba- 
bile che  vivesse  in  quella  città  ,  anzi  che  formasse  parte  del  clero  ,  o  che  vi 
occupasse  qualche  benefizio. 
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citta  era  molto  grande  e  popolata  tra  le  altre  citta  di 
Sardegna  ,  e  che  per  le  sue  grandezze  e  preminenze  ,  si 
poteva  dire  La  Babilonia  de  Sardcna  (1).  Vi  era  un  al- 
tra ohiesa  in  una  collina  ,  dedicata  a  S.  Biagio  ,  e  non 
molto  lontano  da  questa  collina,  altra  chiesa  dedicata  n 
Sant'  Antonio  dove  vi  era  un  monastero  deir  ordine  dei 
Camaldolesi  ,  come  vi  compariscono  tuttora  antiche  fab- 
briche  ,  e  come  consta  da  una  lapida  che  trovarono  alcuni 
lavoranti  in  una  vigna  ,  la  quale  diceva 

Frater  Agapitus  Ccsarinus  Monacus 

Camaldulensis     ordo    Sancti    Romualdi 

Ac    abbas    hujus    Monasterii    Divi    intoni 

In    hac     urbe     Calmcdcnsis    de     bonis     legatis 

Ut    hoc    Monasterium  per  Fausti num  Longum 

Pat ricium    Calmedinensem    quartam  partem    istius 

Monasterii  restaurans  precepit  ad   majorem 

Comoditatem  nostroruni  Monacorum 

Anno  salutis   11 C 2. 


Seguita  indi  a  raccontare  tutte.  le  cose  antiche  che  si 
sono  scoperte  nel  perimetro  di  questa  citta,  molti  sotter- 
ranei antichi  a  volte  ,  con  pietre  scolpite  che  descrive 
minutamente  ,  per  es.  di  una  che  rappresenta  una  donna 
seminuda  appoggiata  ad  una  colonna,  e  con  palma  alla 
mano  ,  e  vicino  un  guerriero  armalo  :  di  altra  che  rap- 
presenta un  bue  accovacciato  che  adora  un  sole  ,  un  ele- 
fante che  ara  la   terra  ,  un  pellicano  che  nutre  i  pulcini, 

\\)  Parla  uure  di  cariche  che  in  questa  Città  vi  esercitavano  i  Consoli  se- 
condo i  decreti  del  Senato  e  de)  Popolo  Romano,  e  cita  in  conferma  il  codice 
della  delta  a  luì  fatto  |uc:t:o)  per  inani  di  Corn!  aitino  De  Castra  Sassarese, 


fu     fu  V 
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con  altre  iscrizioni  (1),  che  non  si  poteron  leggere  (non 
se  pudo  éer)  citando  i  rispettivi  possessori  delle  vigne 
o  delle  tenute  nelle  quali  si  trovarono  queste  e  simili 
cose.  Seguita  indi  ad  esaltare  questa  città  di  Calmedia  , 
paragonandola  colle  altre  città  dell'  Isola ,  e  come  venne 
onorata  dalla  presenza  di  Giulio  Cesare.  Parla  dei  Martiri 
che  sigillarono  la  loro  vita  per  difendere  la  fede  ,  e  tra 
molti  preamboli  della  Storia  antica ,  delle  persecuzioni 
della  Chiesa  e  delle  guerre  intestine  delle  vicine  citta  di 
Cornus,  e  di  Tharros,  tra  due  Principi  Raimiro  e  Flavio 
termina  con  alcuni  racconti  che  possono  servir  di  soggetto 
ad  un    dramma. 

Prescindendo  da  tante  istoriette  sconnesse  che  racconta, 
e  dalla  farragine  di  cose  di  cui  trovasi  pieno  il  codice 
con  qualche  confusione  di  cronologia  ,  riflettiamo  sola- 
mente che  1'  autore  non  poteva  immaginarsi  le  iscrizioni 
che  cita  ,  ed  i  monumenti  che  dice  di  aver  visto,  notando 
i  siti  e  le  persone  cui  appartenevano  i  predii.  E  certo 
adunque  che  in  quel  sito  esisteva  un  antica  Citta  ,  che 
non  può  esser  altra  che  la  Bosa  Vetus,  mentovata  dagli 
antichi  Geografi  (2).  Non  è  improbabile  che  nel  medio  Evo, 
abolito  1'  antico  nome  ,  abbia  preso  quello  di  Calmedia  , 
descritta  in  questo  codice  ,  e  nominata  nelle  antiche  cro- 
nache sarde ,  come  è  avvenuto  di  cambiarsi  il  nome  a 
molte  altre  citta  romane  nella  loro  decadenza,  specialmente 


(i)  Osservammo  che  per  formare  il  pavimento  della  Chiesa  di  S.  Pietro  hanno 
adoperato  molte  lapidi  antiche  con  iscrizioni  romane,  molto  corrose  dal  tempo 
una  di  queste  principia  IMP.  CAES.  che  la  crediamo  onoraria  dalle  ultime 
lettere  D.  D.  D.  In  vicinanza  pure  vi  si  scuoprono  oggetti  antichi  di  stoviglia, 
lucerne,  ed  altre  cose. 

(2)  L1  esser  dato  dai  Geografi  a  Bosa  il  titolo  di  Vetus,  vi  sarà  esistita  altra 
Bosa  Nova,  come  la  Gurulìs  Vetus  e  Nova.  Pensiamo  che  la  nuova  sarà  stata 
dove  oggi  è  1'  attuale  ,  e  dove  si  saranno  ritirati  gli  abitanti  della  prima , 
contro  il  costume  di  quei  tempi  che  per  il  timore  dei  Saraceni  in  vece  di  av- 
vicinarsi al  mare  si  allontanavano. 
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ad  Olbia  che  prese  il  nome  di  Fausania,  indi  di  Civitas, 
ed  attualmente  di  Terranova.  Si  conchiude  perciò  che 
siccome  con  tutti  questi  nomi  s' intende  una  citta  ,  così 
Bosa  Vetus  e  Calmedia  era  la  stessa,  ma  in  distinti 
tempi  (1),  dacché  probabilmente  la  nuova  Bosa  si  era  in- 
grandita ,  e  quella  principiava  a  segnare  lo  stato  di  sua 
decadenza. 

G.  Spano 


ULTIME    SCOPERTE 

Ci  sono  pervenute  recentemente  alcune  monete  che 
meritano  di  esser  descritte.  Una  è  di  bronzo  di  seconda 
grandezza  dell"  Imp.  Augusto,  restituita  da  Tito  Vespasiano, 
trovata  nella  strada  Monti  in  una  casa  vecchia,  DIVVS  . 
AVGVSTVS  .  PATER  attorno  alla  testa  di  Augusto  con 
corona  a  punte,  e  diadema  )  (  aquila  che  si  posa  sopra  un 
globo,  S.  C.  sopra  l%ali  ,  ed  attorno  IMP  .  T  .  VESP  \ 
AVG  .  REST.  (2).  In  vicinanza  venne  trovata  altra  moneta 
consolare  ,  che  ci  fu  venduta  da  un  orafo  ,  della  famiglia 
Sulpicia  ,    SER  .  SVLP.    (  Servius    Sulpicius")    sotto    una 

(1)  LT  ubicazione  precisa  di  questa  città  è  dove  oggi  sorge  il  gran  Tempio 
dedicato  a  S.  Pietro  ,  come  pure  nota  V  autore  di  questo  Codice  (  Bull.  ann. 
II.  ,  p.  18  ).  Ivi  si  scorgono  alcuni  avanzi  di  antichi  edilizii.  La  magnifica  Chiesa 
che  tuttora  esiste  è  V  antica  Cattedrale  ,  la  quale  fu  edificata  dal  Vescovo  Con- 
stantino  de  Castra,  come  dall'iscrizione  da  noi  presa  sul  poslo  nel  lar.9  , 
scolpila  nello  stipile  del  portone  a  destra  EGO  .  CONSTAÌNT11NVS  .  DE  . 
CASTRA.  EPVS.  PR.AMOREM  .  DEI.  AD.  HONOREM.  SANCTI.  PETRI 
HANC.  ECCLESIAM  .  AEDIF1CARE  .  PECI.  MLXXIII. 

L'  M  dell1  iscrizione  è  slata  cancellata  ,^  supplita  in  un  C  goffissimo  per 
dare  alla  Chiesa  una  maggiore  antichità.  Lo  stesso  si  è  fatto  in  altra  iscrizione 
esistente  in  un  pilastro  del  coro. 

(2)  Occorrono  queste  monete  così  appellate  perchè  sono  state  restituite  a  qual- 
che imperatore  dai  sucessori  che  verso  quelli  avevano  tanta  venerazione,  per 
cui  coniavano  queste  monete  in  onore  dei  medesimi. 
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protome  di  Apollo  laureato  )  (  Trofeo    navale    eretto    fra 

due  figure  schiave  che  hanno  le  mani  legate    dietro. 

Lo  stesso  orefice  ci  vendette  altre  due  monete  d'  oro  , 
una  cufica  dei  Califi  ,  della  famiglia  degli  Ommiadi  ,  tro- 
vata in  Assemini.  Quivi  gli  arabi  avevano  fatto  ferma  di- 
mora ,  rilevandosi  ciò  dalla  stela  cufica  mortuaria  eh'  e- 
sisteva  nel  limitare  della  Chiesa  di  S.  Francesco ,  e  che 
da  molto  riposa  presso  di  noi.  1/  altra  è  una  monetina 
dell'  Imp.  Zenone,  D.  N.  ZENO  .  PERP.  AVG.  )  (  Croce 
lat.  nel  campo  sormontata  da  un  globo  in  mezzo  ad  una 
corona  d'  ulivo  ,  neir  esergo  CONOB.  Venne  trovata  nel- 
F  orto  Botanico.  Nello  stesso  sito  venne  non  guari  trovata 
da  un  ragazzo  un'  altra  moneta  di  bronzo,  Testa  di  pal- 
lade  )  (  tripode  sormontata  da  una  stella,  o  circolo  a 
raggi,  nel  campo  M  A,  forse  Meliton  (Malta)  e  sotto 
l' M  un  cornucopia. 

Anche  da  Porto  Torres  ci  pervenne  una  moneta  di 
bronzo  di  prima  grandezza,  e  ben  conservata,  di  Tiberio, 
che  è  molto  rara.  Nel  diritto  ha  la  testa  di  Tiberio,  senza 
diadema  T.  CAESAR.  AVGVSTI.  F.  4MP.  V.  )  (  Ara  or- 
nata di  fregj  j  con  ^lie  vittorie  stanti  sopra  i  cippi  della 
medesima  ,  e  sotto  ROM  .  ET  .  AVG.  (  Romae  et  Augu- 
sto ).  Ricorda  questo  rovescio  i  sagrifizj  che  Tiberio  aveva 
instituito  in  onore  di  questo  Imperatore  ,  collocato  già 
nel  numero  degli  Dei. 

Nel  villaggio  di  Maccomer ,  nel  sito  detto  Campana  , 
vicino  allo  stradone  furono  rinvenuti  due  scarabei  in  dia- 
spro con  scene  assiriache,  di  cui  il  Dott.  Med.  Pietro  Cara 
ci  ha  favorito  gli  impronti  :  dal  non  iscorgersi  ivi  nessun 
segno  nò  di  sepoltura,  nò  di  antichi  ruderi,  e  dall' esser 
pure  constatato  che  simili  oggetti  appartengono  esclusiva- 
mente a  Tharros ,  è  sicuro  che  questi  due  saranno  stati 
perduti  da  qualche  passeggierc  che  veniva  da  Oristano  dove 
li  avrà  acquistati  ,   come  difatti    recentemente    sono    stati 


127 
rinvenuti  molti  di  questi  scarabei  nelle  nuove  tombe  di 
Tharros  ,  di  cui  ci  hanno  mandato  gì'  impronti  in  numero 
di  sei  ,  uno  diverso  dall'  altro. 

Due    altri    belli    monumenti    ci    sono    pervenuti    nello 
scorso    mese  :    un    Bacco    biforme  di   marmo     trovato    in 
mezzo  le  macerie  di  una  casa  vecchia  nella  strada  Monti. 
dove  si  trovò  la  detta  moneta  di  Augusto.  È  di   un    bel- 
lissimo   scalpello  ,    e  ci    riserviamo    di  darlo    inciso  ;    ciò 
conferma    sempre  la  nostra  tesi  del    culto    di  Bacco    nel- 
1'  antica  citta  di   Cagliari  (  Bull.  an.  III.  p.  98  )  :  ed    una 
bellissima  statuetta  di  Ercole  in  bronzo  trovata  dal  Teol. 
Floris,  Rett.  di  Uras,  nei  salti  dell'antica  Neapolis  (1). 
Questa  fu  regalata  all'  alunno  nel  R.  Convitto  Cav.   Orrìc 
Raimondo ,  che  ce  ne  fece  grazioso  dono.   Questo    monu- 
mento pure  conferma  a  proposito  quanto    fosse    esteso    in 
Sardegna  il  culto  di  Ercole  (  Bullet.  an.  I,  p.   51  ).  A  ciò 
dobbiamo  pure  soggiungere  d'  esserci  pervenuta  non  guari 
la  colonna   trachitica  coli'  iscrizione  votiva  ad  Ercole    che 
esisteva  nel  villaggio  di  Serri.  Da   tempo  nutrivamo  il  de- 
siderio di  aver  una  esatta  copia  di  quella  rara  iscrizione, 
ora  possediamo  T  originale  ,  mercè  le  cure  del  Sig.  Conte 
Orni,  e  la  generosità  del  nostro  amico  Baccel.  A.  Spissu  . 
degno  Rettore  di   quel  villaggio,  e  ci  riserviamo    di    par- 
larne   separatamente    producendone    1'  incisione    in    altro 
numero. 

G.    Spano 


(i)  Abbiamo  ricevuto  in  questi  giorni  alcune  stoviglie  romane  coti  una  Inrrrn* 
rA  un  vasetto  di  vetro  _,  scoperte  in  questa  città  .  i  quali  oggetti  ci  furono  rega 
liti  dal  Prod.  in  Leggi  Federico  Jtfancosu.  SinJaco  <Ji    Terralba 
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ISCRIZIONI      LATINE 


15 

• 

D     .     M 

STERTINIVS 

.     AL 

•          •          • 

TVS  .  VIX  . 

AN  . 

LVI 

FILI  .    PATRI  . 

B  .  M 

.  FEC  . 

Lapide  opistografa  di  marmo  bianco  esistente  nel  R. 
Museo  di  Cagliari.  In  una  parte  avvi  la  suddetta  profana 
iscrizione  di  Stertinio  al  quale  fecero  il  titolo  i  figli.  La 
famiglia  Stertinia  era  molto  estesa  in  Sardegna  (  Bull.  an. 
II,  p.  130),  e  per  esser  corrosa  la  lapide  nella  seconda  li- 
nea non  abbiamo  potuto  deciferarne    il  Cognome. 

Nella  parte  poi  opposta  avvi  scolpita  l' iscrizione  cristiana 


seguente  : 


16. 


* 

HIC 

. IACET 

.  B 

.  M  .  BERNACEIISS 

( 

jvi  . 

BIX1T  . 

ANNIS  .  PLVS 

.  MINS 

XX 

.  REQVIEBIT 

.  IN 

.  PACE  . 

X  .  CKAL. 

DE  .  FEBR  . 

LND  .  X 

• 

Bcrnaczo  si  appellava  costui  per  cui  fu  fatta  la  me- 
moria ,  che  visse  anni  20  ,  e  morì  nella  pace  del  Signore 
nel  giorno  22  di  Gennaio,  occorrendo  i'  indizione  decima. 
1/  iscrizione  è  molto  barbara  e  della  decadenza  della  lin- 
gua. Oltre  il  nome  malamente  scritto,  che  sarà  stato  Ver- 
naceus  ,  nella  voce  Kalcndas  ha  ripetuto  superfluamente 
il  C.  E  da  notare  finalmente  il  segnacaso  DE  innanzi  la 
voce  di  FEBRVARII ,  come  noi  diciamo  nel  dialetto 
sardo    DE    FREARZV. 

G.  Spano 
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BUTTI!  ARCHEOLOGICO  SARDO 

N.  9.  Anno  III.  Settembre  1857 

Ponti  antichi  Sardi ,  e  Ponte  di  Torres  —  Annotazioni  ai 
due  primi  anni  del  Bullellino  Archeol.  Sardo  —  Smalti  antichi 
Sardi  —  Necropoli  della  antica  Florinas. 


PONTI  ANTICHI  SARDI  ,  E  PONTE  DI  TORRES 

Il  bisogno  che  gli  uomini  avranno  avuto  di  travalicare 
da  una  parte  all'  altra  dei  fiumi  avrà  suggerito  loro  un 
mezzo  qualunque  dì  passaggio.  Poche  pietre  messe  in  mezzo 
dell'  alveo  di  un  torrente,  una  o  due  travi  congiunte  da 
una  sponda  ali1  altra  di  un  fiume  allacciate  con  un  poco 
di  frasca,  ecco  i  primi  ponti  che  avrà  architettato  in  ori- 
gine F  uomo  (1).  Il  modo  però  più  ordinario  di  guadare 
i  fiumi  presso  gli  antichi  era  colle  barchette  ,  cosi  pen- 
siamo sarà  stato  usato  nell'  Egitto  ,  dove  non  abbiamo 
memoria  di  ponti,  sebbene  il  Nilo  fosse  diviso  in  molti 
canali  ,  e  per  passare  gli  altri  fiumi  dell'  Eufrate  e  del 
Tigri  nell1  Assiria  e  nella  Mesopolamia.  In  sèguito  si  col- 
locavano lungo  l'alveo  dei  fiumi  barchette  congiunte  le 
une  collo  altre  ,  e  ben  assicurate  alle  sponde  ,  sovrappo- 
nendovi uno  strato  di  tavole  od  altro  per  il  pronto  pas- 
saggio ,  come  si  vede  nella  Colonna  Trajana  ,  ed  in  altri 
monumenti  Ilomani. 


(l)  Attualmente  in  Sardegna  in  molli  siti   per  la  mancanza  di   ponti  usano  di 
appoggiare  da  una  sponda  all'altra  rozzi  tronchi  di  alberi,  e  coperti    di  fi 
lucendovi  anche    passare  il    bestiame.   Si  chiamano  pontigros  (  nontìculoj  ).    La 
Matistica  delle  disgrazie  degli  annegati  per  mancanza    di  ponti   nei   fiumi  .  <    più 
li  cento  ogni  anno  (Della   9/armora,  Voi.  !..  pag.   4G7Ì. 


130 

Il  più  antico  ponte  di  Roma  è  il  Ponte  Subltcw  ('1  )  , 
costrutto  da  Anco  Marzio  ,  e  poi  appellato  Emilio  dal 
Triumviro  Emilio  Lepido,  Pontefice  Massimo  per  averlo 
restaurato  e  datagli  forse  altra  forma  della  prima.  Stando 
in  questo  modo  costrutti  i  ponti  ,  i  Romani  trovavano  il 
mezzo  più  spedito  per  potersi  liberare  dai  nemici  esterni, 
perchè  ali  arrivo  di  questi  li  potevano  facilmente  distrug- 
gere  ,  come  succedette  nell'  irruzione  di  Porsenna  (  Livio 
II,  10).  Questo  ponte  cos'i  costrutto  di  legno  per  una 
certa  religione  che  gli  avevano,  durò  sino  al  tempo  di 
Plinio,  Poi  vedendo  il  bisogno  che  si  aveva  di  traghettare 
secondo  le  diverse  distanze  dei  luoghi  e  dei  rioni  in  cui 
era  divisa  la  Città  ,  se  ne  costrussero  di  pietra  ,  nove- 
randosene fino  ad  otto  ,  eh'  erano  il  detto  Sublicius  ,  Pa 
latinus  ,  Faoricius  ,  Cestius  ,  Ianiculensis  ,  Aurelius  ,  Ac- 
lius  e  Mi  Ivi  us. 

Di  mano  in  mano  che  i  Romani  estesero  le  loro  con- 
quiste alle  lontane  Provincie,  insieme  alle  strade  ebbero 
cura  di  costrurre  ponti  sopra  i  fiumi  ,  o  restaurare  quelli 
che   vi   trovavano  (2).  Il  ponte  Gardio  presso    Nimcs    era 

(1)  Sublicius  così  detto  a  sublicis  ,    travicelli  o  pali  di    legno    piantati    ncl- 
1'  acqua  ,  sopra  i  quali  si  fece  il  passaggio  d1  intavolato  ,  e  di   terrapieno. 

(l)  Si  ha  memoria  che  il  gran  ponte  della  Spagnaio  trovarono  fatto  ,  quando 
vi  estesero  le  loro  armi  ,  perche  gì1  indigeni  avevano  per  tradizione  d'  essere 
■  ostrutto  miracolosamente  da  tempo  immemorabile.  Non  è  nuovo  in  Sardegna  di 
attribuire  l'  erezione  dei  ponti  a  cause  occulte  ,  perchè  del  ponte  di  Oristano  ?i 
dice  che  sia  stato  costruito  in  una  notte  dal  Diavolo.  Le  opere  maravigliose  in  ogni 
tempo  hanno  riscaldato  la  fantasia  degli  ignoranti  ,  come  in  Napoli  per  la  grotta 
di  Pozzuoli.  Questo  ponte  del  Tirso  sarà  es:slito  fin  dal  tempo  dei  Romani  ne- 
cessario per  la  strada  che  conduceva  da  Othcca  a  Tharros.  I  Giudici  di  Ai  - 
borea  I'  avranno  conservato,  o  riparato,  ma  l'  attuale  l'orma  si  deve  ad  Amedeo 
III.  ,  sotto  la  direzione  dell'  Architetto  Moja  ,  come  dalla  lapide  in  marmo  ' -•! 
locata  nella  -ponda   dello  stesso  ponti1   a  destra   in  questi   termini  : 

fu  torio  Amedeo    IH- 
Sardo  rum      Regi 
si  restatici      lfttrrhit'iii 
rrovide.ntissimn  .   Bcnc/'rcTilis^i'i;^ 
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uno  dei  più  sorprendenti  perchè  univa  due  montagne  ,  ed 

era  composto  di  tre  ponti  gli  uni  sopra  gli  altri.  Serviva 
l  ure  per  condurre  per  mezzo  d  un  acquedotto  1  acqua 
a  Nimes  ,  e  si  dice  che  venne  costrutto  da  Marco  Agrippa. 
Quello  di  Rimini  fatto  costrurre  da  Augusto  ,  ed  il  più 
hen  conservato  che  ci  sia  pervenuto  ,  tiene  cinque  archi. 
Ma  il  ponte  più  grande  e  maraviglioso  fu  quello  costrutto 
da  Trajano  sopra  il  Danuhio  ,  il  quale  aveva  20  pilieri. 
Quell  Imperatore  lo  fece  innalzare  per  soccorrere  le  le- 
gioni contro  i  Daci  :  ma  il  successore  Imperatore  Adriano, 
temendo  che  quei  barbari  avessero  con  questo  ponte  il 
mezzo  d3  irrompere  nell  Impero,  lo  fece  demolire  ,  ed  oggi 
appena  vi  si  scorgono  i  ruderi. 

Scacciati  i  Cartaginesi  dalla  Sardegna  .  e  prevalse  le 
armi  romane  ,  come  avevano  fatto  nelle  altre  Provincie  , 
si  diedero  a  costrurre  ,  o  restaurare  strade  e  ponti  per 
la  facilita  dei  trasporti  da  un  luogo  ali  altro,  e  delle  mi- 
lizie (1).  Prescindendo  dalle    strade    delle    quali    abbiamo 


Qui 

l'I   Per   Occidentalem  ,  Plagam    Transcuntibiis 

Tutus  ,  Commo diorq.    Adilus  SU 

Solidam    Planamq.     Hanc  Sterni     Viam 

Firmissimos  Has  Extruxit  Sup.    Tirsum    Ponte* 

Solario  Prorege    et  Cusano  Antistc 

Consulentibus  Adjuvantibus 

Proponente  .  ac  Dirigente.  Sagaci  Architecto  Ufo/a 

Fecit. 
Grati  Obseqmi  Monumentimi 
Aristanenscs    Subditi    ac     Filli 
P      P 

ili  Non  e  ilo  presumere,  ''he  mentre  i  Cartaginesi  tanto  erano    dediti  a        '- 
mare  solidamente  le  strade,  di  fui  sono    gl'inventori     (  Dullct.   ari.  I.     p     172). 
,mri  abbiano  dato  mano  .1  costruric  ponti  sopra  1  principali  fiumi.  Molti  di  quo- 
ti ne  saranno  esistiti  .  ed  i   Romani  non  avranno    fallo    altro    che    restaurarli  . 
■  iv    fecero  dell':  strade    Onesto  senza  mirili   sarebbero  state  inutili 
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parlato  altrove  (  Bullet.  an.  I.  p.  172),  accenniamo  ai 
soli  ponti  ,  che  pure  non  erano  pochi  ,  dai  ruderi  che 
sono  rimasti  dei  medesimi  ;  e  sebbene  non  esistano  tra 
noi  fiumi  di  grand'  importanza  come  sono  il  Tevere  e 
1'  Arno  ,  pure  neir  inverno  ingrossano  di  tal  modo  che 
non  possono  in  alcun  modo  guadarsi.  Per  evitare  quest'  in- 
comodo i  popoli  antichi  gettarono  molti  ponti  nei  prin- 
cipali fiumi  della  Sardegna  ,  nel  Tirso ,  nel  Karalito  , 
nel  Sepro  ,  nel  Cedro ,  nel  Thermo  ,  e  nel  Temo ,  i 
ponti  tutti  andarono  in  rovina  coli'  invasione  dei  Bar- 
bari e  dei  Saraceni,  ma  più  perchè  in  seguito  non  furono 
mai  riparati  (1).  In  molti  fiumi  sono  rimasti  appena  i 
ruderi  ,  e  qualche  pietra  dei  pilieri  ,  in  altri  sono  rimasti 
a  metà  ,  come  quello  di  Fordongianus  ,  detto  Ipsitano  e 
restaurato  da  Sifone  (2)  ,  ed  in  molti  appena  si  ha  la 
tradizione  che  vi  esistessero  ponti  (3). 

Ma  1'  unico  che  ci  sia  pervenuto  intiero  è  quello  del- 
l' antica  Torres,  gettato  nell'  imboccatura  del  fiume  di  cui 
non  sappiamo  il  nome  che  avesse  nell'antichità  ,  e  che 
noi  chiameremo  Flumen  Turritanum,  Tiene  sette  archi 
proporzionati ,  come  si  vede  nel  disegno  che  diamo ,  ed 
è  lungo  metri  60,  e  largo  6  circa.  Nessun  altro  ponte 
delle  altre  antiche  Provincie  dell'  Impero  Romano  si  è 
conservato  cosi  bene  come  questo.  La  ragione  di  aver 
tanto  resistito  è  che  ,  oltre  di  esser  fabbricato  con  pietre 
quadrate  di  enorme  grandezza  ,  1'  alveo  dello  stesso  ponte 

(i)  Se  i  grandiosi  ponti  dei  Romani  eretti  sul  Tevere  dentro  Roma,  non 
fossero  stati  ristabiliti  dai  Ponteiici  Cristiani  in  ogni  tempo  ,  non  si  sarebbero 
trovate  di  quelli  né  manco  le  vestigia  ai  nostri  tempi.  E  molto  che  in  Sardegna 
ne  sia  rimasto  qualcheduno. 

(2)  V.  Martini  ,  Nuove  Pergamene  d'Arborea,  pag.  84.  Cagliari  1849. 

(3)  Presso  di  Monastir  ,  al  di  sopra  del  Ponte  nuovo  ,  vi  sono  alcune  vestigia 
del  ponte  antico  Romano  che  faceva  capo  alla  strada  che  conduceva  ad  Olbia 
ed  a  Torres.  In  Oscheri  anche  si  vedono  alcuni  ruderi  dell1  antico  ponte  nel 
sito  detto  Bachi  de  su  ponte  :  lo  stesso  presso  Orosei  sul  Cedro,  ed  altrove. 
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e  tutto  pavimentato  con  colossali  lastroni  sino  ad  una 
certa  distanza,  tanto  al  di  là  che  di  quìi  dei  pilieri  dello 
stesso  ponte.  In  questo  modo  si  è  impedito  il  franamento, 
ed  ha  potuto  resistere  tanto,  e  conservarsi  intiero  (Bull, 
an.  II.  p.  139),  contribuendo  pure  il  sito  che  prescelsero 
molto  favorevole  della  collina  opposta  al  quale  è  appog- 
giato il  braccio  sinistro.  E  vero  però  che  il  Municipio  di 
Sassari  ha  cercato  sempre  in  qualche  modo  di  ripararlo  , 
ma  ciò  si  estese  solamente  al  lastrico  del  passaggio  ed  ai 
parapetti  ,  mentre  il  resto  non  ne  avea  di   bisogno. 

Questo  Ponte  serviva  all'antica  Citta  di  Torres  per  il 
passaggio  alla  vicina  Nurra,  dove  i  cittadini  avranno  avuto 
le  migliori  ville,  ed  i  migliori  terreni  di  coltivazione.  Vi  era 
anche  il  rione  traspontino,  come  in  altro  luogo  abbiamo 
accennalo  ,  e  perciò  crediamo  di  avergli  dato  questa  soli- 
dita.  I  ponti  dei  Romani  erano  sotto  la  tutela  dei  Numi, 
perchè  prima  di  por  mano  alla  prima  pietra  si  compivano 
ì  riti  sacri  (1)  ,  e  forse  non  è  senza  fine  quella  nicchia 
che  si  osserva  nel  nostro  ponte  verso  un  arco  a  sinistra, 
in  cui  vi  sarà  stata  collocata  la  statua  di  qualche  pro- 
tettrice divinità. 

G.    Spano 


ANNOTAZIONI    AI    DUE    PRIMI    ANNI    DEL    BULLETTIINO 
ARCHEOL.       SARDO     (  continuaz.  alla  pag.  los  ). 

Le  antichità  figurate  ,  clie  si  rinvengono  nella  Sardegna 
non  sono  molte  ,  ma  per  lo  più  singolari  ed  assai  pre- 
ti) Era  cura  dei  Pontefici  il  rifare  i  ponti  da  cui  Pontijex,  secondo  Plutarco, 
ritrae  1'  etimologia,  perchè  considerandoli  cosa  sacra,  a  lui  spettava  il  mantenerli 
e  restaurarli  ,  come  si  faceva  per  il  ponte  sublicio.  Questa  ispezione  dai  Pon- 
tefici passo  ai  Censori  ,  ed  ai  Curatori  delle  strade  ,  e  finalmente  non  isdegna- 
rono  gli  stessi  Imperatori  di  assumere  questo  pensiero,  per  cui  ebbero  tra  molli 
altri  il  titolo  di  Pontifici    1  lassimi. 
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gè  voli.  Fra  quelle  *.  I  »  e  lui  ouo  pubblicate  ed  illustrate  net 
due  primi  anni  del  Bulletlino  Sardo  ,  parmi  che  tenga 
il  primo  posto  la  statuetta  di  bronzo  ,  che  con  buone 
ragioni  fu  detta  rappresentare  Aristeo ,  inventore  del 
modo  di  riparare  la  stirpe  delle  api.  Grazioso  oltremodo 
mi  pare  il  partito  dell5  antico  artefice  di  denotare  il  be- 
nefico figliuolo  di  Apollo  in  sembianza  di  giovinetto  ben 
chiomato  con  due  trecce  che  gli  ricingono  il  capo  ,  e  poi 
gli  ricadono  in  sul  dorso  ,  e  con  cinque  api ,  che  volate 
verso  lui  gli  si  posano  sul  petto,  elegantemente  disposte 
a  modo  di  quincunce.  Nel  petto  collocavano  gli  antichi 
la  sede  dell'  anima  ,  della  benevolenza,  e  della  sapienza  : 
per  lo  che  ben  si  stanno  le  api  posate  in  sul  petto  del 
giovinetto  Aristeo,  autore  di  molte  instituzioni  utilissime 
al  consorzio  umano  ,  del  pari  che  quelle  che  dicevansi 
avere  istillato  il  dolce  miele  nelle  labbra  del  pargoletto 
Platone  (  Cic.  Divin.  I.  ,  3G  :  IL,  31  :  Aelian.  var.  hist. 
X  ,  21  :  XII  ,  45  ).  Anche  a  Pindaro  giovinetto  preso  dal 
sonno  ,  mentre  che  se  ne  andava  da  Tebe  a  Tespie  ,  di- 
cevasi  esser  avvenuto  il  portento  delle  api  ,  che  volategli 
sopra  ,  costruissero  il  loro  favo  nella  sua  bocca  (  Paus.  IX. 
23 ,  2  ).  Le  braccia  della  statuetta  sarda  del  giovine 
Aristeo  trovaronsi  ambedue  rotte  e  mancanti  ;  pure  pel 
riscontro  delle  monete  di  Corcira  ,  rappresentanti  Aristeo 
medesimo  ,  sotto  la  denominazione  di  ATPE\C  (  Eckcl  - 
t.  II.  p.  \1\)  .  cf.  D'iamilla,  Mem.  ìNumism.  p.  08),  si 
può  ragionevolmente  congetturare  .  che  in  una  mano  te- 
nesse  un  corno  ripieno  di  miele  o  di  latte  o  d'  olio  ,  e 
nell'  altra  un  pedo  pastorale. 

Le  sovraindicate  monete  di  Corcira  rappresentanti  //greo, 
o  sia  Aristeo  ,  stante  dentro  una  edicola  consìstente  di 
dne  colonne  che  sostcntnm>  un  arco  ,  si  scambiano  luce 
i-Oli  la  bella  statuetta  sarda  rappresentante  Ercole  coi) 
Telefo  bambino,  e  cor   I.»  «  ^rv:i  del  monto  parten io.  «tapi* 
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entro  una  simile  edicola  distila  con  ornamenti  che  ap- 
pellano al  tempo  della  decadenza  dell  arte.  Ercole  co:; 
Telefo  ,  nudrito  dilla  cerva  nel  monte  Partenio  dell  Ar- 
cadia, riferir  potrebbesi  alla  dimora  dJ  Aristeo  noli'  Arcadia, 
ed  agli  Arcadi  die  lo  accompagnassero  allorché  ei  venne 
in  Sardegna  (  Serv.  ad  Georg.  I,  14).  Ad  altro  simile 
gruppo  d'Ercole  con  Telefo  infante  spettar  potè  la  bel- 
lissima cerva  di  bronzo  rivolgente  indietro  la  testa  ,  che 
si  rinvenne  nel  silo  dell  antica  Tharros  (an.  I.  ,  p.  182, 
ci.   p.    53  ),    di   spettanza   del  Segr.   D.   L.   Sciavo. 

La  statuetta  sarda,  pure  di  bronzo,  rappresentante  un 
uomo  barbato  vestito  di  ampia  e  lunga  tunica  discinta  , 
e  con  in  capo  un  ornamento  a  guisa  di  calato  composto 
come  di  lamine,  e  di  borchie  metalliche,  stante  maestoso 
con  la  sinistra  chiusa  ,  che  pare  stringesse  un  asta  ,  e 
con  la  destra  aperta  e  dolcemente  alzata  come  in  atto  di 
parlare  (  an.  I  .  p.  (J7  )  ,  forse  rappresenta  Sardo  Padre 
in  atto  di  tenere  allocuzione  ,  o  di  dar  le  leggi  ai  primi 
abitatori  della  Sardegna.  Certo  che  1  ornamento  del  suo 
capo  ha  particolare  somiglianza  con  quello  della  testa  di 
SAIIDVS  PATER  delle  monete  sarde.  Arroge  che  la  tunica 
talare  e  discinta  fu  propria  degli  africani  ,  donde  prove 
niva  Sardo  Padre  ;  poiché  gli  Afri  sono  detti  discinti  , 
quia  demissas  nsque  ad  talos  vestes  ferunt  sine  zon> 
(  Servius  ad  Aen.  Vili  .  7:24  ).  Non  vorrei  per  altro  op- 
pormi a  chi  amasse  meglio  di  ravvisarvi  JYoracc  figliuolo 
di  Mercurio  e  di  Eritia  ,  e  fondatore  di  Nora  ,  la  prima 
e  più  antica  citta  dell'  Isola  (  Pausan.  X.  ,   17  ,  4). 

Altro  antico  eroe  Sardo  pare  debbasi  riconoscere  nella 
curiosa  statuetta  di  bronzo  rappresentante  una  figura  vi- 
rile imberbe  senza  altra  veste  c/w  un  corsaletto  ,  o  gon- 
nellino clic  la  cuopre  dalle  mammelle  in  giù  fino  ni 
ginocchio  ,  dante  con  un  corto  scettro  ,  ovvero  trotta» 
I  iiHa  nella  destra  abbassata,  e  col  braccio  sinistro  n\ 
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gato  ,  e  posato  sopra  il  suo  capo  nudo  (an.  I,  p.  129). 
Cotale  atteggiamento  parmi  che  indichi   riposo  dopo    una 
grave  fatica,  poiché  V  Apollo  Liceo  della    I.    R.    Galleria 
di  Firenze  tiene  parimente  un    braccio  ripiegato  e  posato 
in  sul  capo  per  dinotare  quel  tranquillo  riposo  che    suc- 
ceduto è  al  faticoso  esercizio  del  saettare  (  Zannoni,  Gali, 
di  Fir.  ser.   12  t.  III.  p.  241  ).   Il  corsaletto  o  gonnellino 
della  statuetta  Sarda   è  ricinto  e  stretto  attorno  ai  lombi 
da  un  balteo  ornato  da  una  serie  di    scudetti    o    borchie 
simili  a  quelle  che  ricorrono  attorno  al  capo  della  sovra - 
ricordata   statua  Sarda  dell1  eroe  barbato.   Per  simile  modo 
vèdesi   cinto  a  mezzo  la  persona  con  la  spoglia   del  leone 
Nemeo  ,  oppure  con  un   manto  ,     Ercole     in  due    specchi 
Etruschi  (Gerhard,    Etr.   Spiegel  ,    taf.    140,    158):    e 
parimenti  V  Eroe  Subino  ,  Comio    Castronio  ,  che    prende 
possesso  dei  Sannio  ,  in  alcune   monete    Sannitiche    della 
guerra  Italica  (  Bullet.  Arch.  Napol.  ann.  V. ,  p.   6  ,  7  )  ; 
se  non  che  questo  è   vestito  soltanto  dalle  reni  in  giuso , 
giusta  P  usanza  del  cinctus    Sabinus  ,    formato   colla  toga 
campestre. 

Fra  le  gemme  sarde  graziosa  in  particolare  si  è  quella 
di  Sulcis  (  an.  II,  p.  181-182)  ,  che  rappresenta  tre 
amorini ,  due  stanti  sopra  un  arbore  ,  ed  altro  sott'  esso, 
in  atto  di  coglierne  i  frutti  ,  e  che  può  compararsi  con 
un  simile  grazioso  tipo  di  una  medaglia  di  Lucilla  Augusta 
(Eckhel,  t.  VII.  p.  100:  cf.  Mailer,  Handbuch  391,  5: 
Anacreon  ,  od.  XXXIII  :  Bull.  Archeol,  Napol.  an.  VI.  , 
p,  42  ).  E  qui  mi  giovi  pure  accennare  un  piccolo  ma 
bel  cammeo  in  agatonice  del  I\.  Museo  Estense  ,  trovato  . 
un  cinquant'  anni  fa,  in  Sant'Antioco  (Sulcis)  nella  Sar- 
degna ,  insieme  con  un  manico  da  coltello,  o  d'  altro  or- 
degno ,   di  corniola. 

Tra  le  diverse  e  vaghe  dorerie  sarde,  riportate  nei  due 
primi  anni  del  Bullettino,  mi  colpii  in  modo  speciale  quel 
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bel  corbellino  lavorato  a  filigrana  in  oro,  e  rivestito  nella 
parte  sua  anteriore  di  un  come  reticino  a  maglie  rom- 
boidali (  an.  li.  25).  Nel  riguardarlo  mi  risovvenne  di 
quei  tanti  svariati  ornamenti  delle  antiche  donne  Ebree, 
che  trovansi  annoverati  dal  profeta  Isaia  (  Cap.  III.  18). 
Nel  testo  Ebraico  prima  delle  lunulae  ,  s'  ha  la  voce 
SCEBISIM  che  dai  LXX  fu  resa  per  ra  e/attXoxw  ,  e  che 
dai  dotti  Orientalisti  moderni  viene  tradotta  colla  latina 
voce  reticula  (Gesenius,  Thes.  p.  1354),  vale  a  dire  re- 
ticino ,  che  troppo  bene  confronta  con  la  forma  del 
suddetto  corbellino  di  Tharros.  Questo  poi  mostra  aver 
fatto  parte  di  un  monile ,  nel  quale  erano  inserte  o  ap- 
pese anche  le  lunulae  ,  ricordate  dal  Profeta  insieme  con 
le  reticulae  delle  impudiche  donne  Gerosolimitane  del- 
l' età  sua.  Elleno  di  sovente  erano  propense  agli  ornamenti 
feminili  delle  vicine  contrade  della  Siria,  dell'  Arabia,  e 
dell"  Egitto;  onde  non  è  improbabile  che  le  loro  reticula 
fossero  fatte  ad  imitazione  e  ricordo  della  mistica  corba 
d'  Iside  ,  come   questa  di  Tharros. 

Ma  queste  tenui  mie  osservazioni  sono  ormai  andate 
troppo  in  lungo;  onde  qui  finirò  sottomettendole  di  buon 
grado  al  giudizio  dei  dotti  Archeologi  della  Sardegna  ,  e 
segnatamente  a  quello  del  benemerito  Direttore  di  questo 
Bullettino. 

C.    Cavkdom 


SMALTI     AMICHI     SARDI 

Molti  sono  gli  oggetti  dipinti  a  smalto  che  si  sono  estratti 
dalle  tombe  di  Tharros  ,  di  Olbia  e  di  altre  antiche  citta 
distrutte  ,  da  cui  si  può  argomentare  quanto  fosse  colti- 
vata quest'arte  presso  gli  antichi,  i  quali  eseguivano  con 
gran     lusso    questa    dipintura     sopra    oggetti   di    rame  ed 
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argento,  come  i  moderni  lo  eseguiscono  sopra  1  oro  (i). 
Nella  China  fin  dai  tempi  remotissimi  era  conosciuto  l  uso 
di  dipingere  a  smalto  ,  lo  che  eseguivano  sopra  tazze  ,  e 
vasi  ,  amandoli  di  ogni  s.rta  di  ornati  di  dori  ,  di  animali 
e  fogliami  di  diversi  colori.  Queste  pitture  venivano  ese- 
guite con  processi  metallici  impastati  con  vetro  calcinato 
insieme  .  e  ridotto  tutto  in  finissima  polvere  ,  indi  vetri 
ficato  di  nuovo  a  forza  di  riverberante  fuoco.  I  Greci 
chiamavano  questo  processo  vitetmsUco  ,  perche  applica- 
vano coli  azione  del  fuoco  i  colori  che  s:  volevano  incar- 
nare  nell'  oggetto. 

Il  caso  però  ,  come  succede  in  tutte  le  scoperte  ,  avrà 
dato  occasione  ai  primi  uomini  d  inventare  quest'  arte  . 
perchè  nelle  fornaci  avranno  visto  qualche  pietra  che 
conteneva  particole  minerali  o  vetrose  di  aver  suhito  per 
1'  azione  del  fuoco  una  specie  di  vernice  colorata  come 
o^ai  si  da  ai  vasi.  Per  questa  ragione  molti  scrittori  an- 
tichi  pretendono  che  quest'  arte  salisse  ad  una  eia  la  più 
rimota,  perchè  dicono  che  al  tempo  della  fondazione  di 
Bahele  vi  fossero  delle  pietre  collocale  all'  esterno  dell'  e- 
difizio  eh'  erano  smaltate,  e  rappresentanti  diverse  figure. 
DalT  Asia  quest'  arte  venne  in  Europa,  e  specialmente  in 
Koma  nel  Secolo  ITI  erano  in   axand'  uso  i  vasi  smallati  (2). 


(i)  Per  quanto  abbiamo  poiuto  osservare  non  ri  L  potuto  riuscire  di  vederi: 
smalti  antichi  c-eguiti  sopra  oggetti  di  oro  ,  salvo  qualche  anello.  Più  rari  sono 
quelli  di  argento  che  di  rame  .  e  quelli  eseguiti  nel  primo  non  erano  di  gran 
durata  ,  mentre  abbiamo  trovali  anelli  di  argento  in  cui  sono  rimaste  le  traccie 
appena  dello  smalto.  Queir  amorino  di  oro  smallato  e  tempestalo  di  rubini  che 
Jiccvasi  trovato  in  Tharros  (V.  liull.  an.  II.  p.  litf  )  è  un  lavoro  dei  tempi 
moderni.  Ora  lo  possiede   il  Sig.   C.  Penco. 

(2)  Narra  Plinio  che  al  tempo  di  Pursenna  erano  in  uso  presso  i  Romani  i 
vasi  smallati  e  dipinti  con  belle  figure.  Pare  che  quest5  arte  fosse  coetanea  alla 
Greca  ,  perchè  Pindaro  che  visse  verso  quell'  era  racconta  che  i  vincitori  nei 
giuochi  Pauatenaici  avevano  in  premio  vasi  di  terra  ornati  di  pitture  ,  e  pieni 
di  olio  di  Pallade.  Queste  pitture  poi  non  posionu  esser  quelle  eseguile  sugli 
escili  propriamente  dipìnti    i  situiti 
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Da  Roma  si  esteso  aiie  provincie  vicine,  in  Sardegna 
jjoi  credo  clic  prima  dell  occupazione  dei  Romani  questa 
arte  fosse  ben  conosciuta,  mentre  in  Tharros,  colonia  ante- 
riore al  tempo  che  1'  Isola  divenne  provincia  Romana,  era 
molto  iti  uso.  Infiniti  sono  gli  olfattorioli  ,  e  vasetti  fatti 
a  smalto  che  si  sono  estratti  dalle  tombe  con  oggetti 
Egiziani.  Lo  smalto  vi  è  profuso  con  tal  vivezza  di  colori 
varianti  ed  a  strisele,  in  modo  che  sembrano  usciti  dalle 
mani  dell'  artista,  da  vincere  le  manifatture  delle  fabbriche 
moderne.  Si  applicava  però  Io  smalto  più  regolarmente  ad 
oggetti  muliebri  ,  come  ad  amuleti,  ad  orecchini  ,  a  mo- 
nili (1),  ad  anelli  (2),  ed  ornamenti  di  testa.  Nel  1849 
in  Olbia  si  scoperse  un  umetta  di  marmo  che  conteneva. 
!e  ceneri  di  una  donzella  ,  e  tra  gli  altri  oggetti  si  tro- 
varono gli  ornamenti  della  capigliatura  che  consistevano  in 
un  airo  discriminale  ed  una  borchia  di  metallo  dorato  cui 
è  sovrapposto  lo  svariante  smalto  di  bellissima  figura  (3). 
Le  fibule  o  borchie  che  si  trovano  sono  pure  ornate  di 
smalto.  In  Isili  se  ne  trovò  una  che  noi  possediamo,  sco- 
perta nel  1850,  e  che  ebbimo  in  dono  dal  difonto  Avv 
Michele  Ghianl ,  la  quale  e  formata  a  raggj  di  bronzo 
dorato  :   in   mezzo  ha  un  rubino  antico,  V  unico  che  finora 

(1)  Neil'  immensità  di  gioiteti!  di  mumli  Hie  si  soni»     astratti    <!;>!'■■    tornite    'li 
Tharros,.  sono  da  osservare  quelli  che  hanno  dipinto  l'occhio  d'  Iside    constali- 
temente  ripetuto  tre  volte,  ve  ne  sono  pure     mammeliali  e  striali.    Gli    \muh-i 
li  solevano  pure  co  ni  orna  re  con   liletti  ili  argento  e  di  om  ,    come  noi    nr  pò- 
sediamo  due  eseguiti  in  questo  ^eneie 

(2)  11  Cav.  Cara  scoperse  in  Tharros  un  anello  tutto  smaltato  a  ligure  con 
un'  iscrizione  greca  attorno  intagliata  noli'  oro.  Italie  figure  si  deprende  di  essi  r 
cristiano^  e  di   quoto  parleremo  in  nitro  luogo 

(3)  E  curioso  che  per  fermaglio  aveva  una  mano  colle  dita  uncinale  per  ag- 
ijrappare  il  gancio  della  parte  opposta  Tutti  questi  oggetti  (  oli"  urini  la  n  co- 
perchio di  ttttoja  esistono  nella  nostra  raccolta  .  lo  .he  el  liimo  per  «ora  del 
Sncerd.  Martino  Deca// Ha. 

La   pittura  sinaitica  nei  vezzi  consisteva  di   fare  prima      i:       >egno  nel  inonzo 
e   poi  si   riempiva   I    isua\  .    !,   \vt  ritrazione   di    Iìvi-pm     '.duri    Onesta  ••  :  '   nnnia 
'dej    !i   li    iiulii  antichi 
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siasi  trovato  in  Sardegna  ,  e  le  divisioni  dei  raggi  erano 
tutti  pieni  di  smalto  ,  come  tuttora  hanno  conservato  le 
tracce.  Nella  parte  opposla  vi  era  la  spilla  elastica  che 
dopo  aver  fermato  il  lembo  della  clamide  ,  si  appoggiava 
al  piccol  uncino,  come  oggi  si  cosluma  nelle  spille  di  moda. 

Collo  sfasciamento  dell'  Impero ,  e  col  sopraggiungere  i 
barbari  andò  perduta  quest'  arte  in  Italia.  I  moderni  la 
fecero  rivivere  nel  Sec.  XVI  ai  tempi  di  Francesco  I  Re 
di  Francia  nella  citta  di  Limoges.  Ivi  si  fabbricavano 
verso  quel  tempo  vasi  di  smalto  ,  e  lo  adoperavano  nelle 
coppe  ,  nelle  croci ,  e  negli  altri  ornamenti  di  moda  e  di 
lusso  ,  per  cui  tutti  questi  venivano  caratterizzati  per 
opus  de  Limogia.  I  colori  si  davano  molto  densi  ed  opa- 
chi ,  e  se  ne  attribuisce  il  perfezionamento  nel  secolo 
seguente  a  Giovanni  Tountin,  orefice  rinomato,  il  quale 
soleva  macinare  i  colori  calcinati  con  oglio  di  nardo.  In 
sèguito  si  distinsero  in  quest'arte  un  Gribalin ,  un  Du- 
lie ,  un  Morlier ,  un  Vauqucn  ed  altri.  L'  uso  però  di 
far  ritratti  in  ismalto  principiò  in  Inghilterra,  e  poi  in 
Parigi  dove  si  distinsero  un  Petitot,  ed  un  Bordier.  Alla 
prima  officina  sembra  di  appartenere  una  tazza  di  rame 
tutta    coperta  di  smalto  a  fiori  che    noi    possediamo    (1). 


(i)  Quesia  tazza  ci  venne  regalata  dal  Dott.  Benef.  Efisio  Usai  ,  il  quale  ci 
assicura  che  da  tempo  immemorabile  si  conservava  in  famiglia  ,  ereditandola  da 
padre  in  Aglio.  Probabilmente  adunque  può  risalire  al  secolo    in  cui    vissero    il 
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Ha  nel  fondo  esternamente  una  figura  d  Ercole  seduto 
che  fila,  ma  d'  una  sorprendente  naturalezza,  e  interna- 
mente Diana  che  ferisce  a  Cupido. 

G.  Spano 


NECROPOLI      DELL'    ANTICA     FLORINAS 


Sebbene  dagli  antichi  geografi  non  si  sia  fatta  menzione 
dell'  oppidum  di  Figulina  esistente  al  tempo  della  domi- 
nazione romana  ,  pure  il  nome  che  ha  conservato  la  re- 
gione ricordata  nelle  cronache  antiche  ,  e  presso  lo  storico 
Fara  (  Chorogr.  Sard.  p.  81  )  ,  ci  fa  conoscere  che  nel 
preciso  sito  dell'  attuai  villaggio  di  Fiolinas  vi  fosse  una 
popolazione  romana.  Il  nome  attuale  manifestamente  di- 
chiara dJ  esser  una  corruzione  di  quello  antico,  così  detto 
delle  opere  figuline  che  vi  si  facevano,  e  dalle  fabbriche  di 
stoviglie  che  vi  erano  (1).  Per  questa  ragione  noi  abbiamo 
collocato  questo  antico  oppido  nella  nostra  carta  in  vici- 
nanza alla  via  romana  che  passava  per  la  regione  di 
Giunchi  ,  direttamente  a  Torres. 

Quella  nostra  conghiettura  ora  ha  preso  caratteri  di 
certezza  dalla  scoperta  che  recentemente  si  è  fatta  della 
necropoli  di  quell'antico  oppido  (2).  Nel  di  20  di    aprile 


Gribaìin  e  gli  altri  rinomati  smaltisti  ,  perche  ripetiamo  è  di  una  sorprendente 
bellezza.  Possediamo  anche  un  altro  smalto  moderno  attaccato  al  fondo  della 
cassa  di  un  orinolo  del  Bcrtoud.  Onesti  smalti  ora  sono  generalmente  mollo 
apprezzati ,  come  quelli  del  celebre  smaltatore  Bernardo  de  PaleCY. 

(i)  Anche  nei  tempi  attuali  vi  si  fabbricano  tegole  ,  esistendovi  in  vicinanza 
la  terra  che  si  presta  alle  opere  dei  vassellaj.  Le  molte  monete  che  si  trovano 
in  questa  regione  sono  romane.,  e  dell'epoca  degli  antonini,  da  cui  si  argomenta 
che  in  quel  giro  di  tempo  questo  luogo  fosse  molto  popolato. 

(2)  Questa  scoperta  fu  annunziata  nel  numero  di  giugno  del  corrente  anno 
pag.  96. 
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del  corrente  anno  un  tal  Saldatore  Marongiu.  nativo  del 
detto  Villaggio  di  Florinas,  e  di  professione  taglia  pietre, 
nell'  atto  che  scavava  pietre  per  altrui  uso,  nel  sito  detto 
sa  Serra  ,  distante  circa  duecento  metri  dalla  popolazione, 
scoperse  una  sepoltura,  scavata  nella  rocca  calcarea,  coperta 
di  grandi  embrici  a  foggia  di  tettoja  ,  e  lunga  circa  due 
metri.  Datosi  a  frugare  la  terra  n'  estrasse  i  seguenti  og- 
getti. Primo  .  una  rara  smaniglia  di  oro  scanalata  ester- 
namente,  lunga  un  metro,  che  nel  braccio  può  fare  sei 
o  sette  giri,  indi  una  bellissima  collana  parimenti  d'oro 
che  ha  i  globi  di  pietra  turchina  ,  incatenata  quasi  come 
presentemente  si  costuma  dalle  donne  dei  nostri  villaggi. 
Ritrovò  poi  gli  orecchini  di  nuova  forma  (1),  che  imitano 
le    foglie  di    una    rosa  ,  ed  a  foggia  di  stella  ,   dei  l  quali 


diamo  qui  il  disegno.  In  mezzo  esistevano  due  piccole  pie- 
tre che  non  si  poterono  trovare,  e  per  guarnimento  tiene 
tre  colonnette  pendenti,  ornate  di  turchine  ,  e  mobili  per 
esser  attaccate  a  piccoli  anelli  saldati  nell'  estremità  del 
circolo.  Finalmente  si  trovò  Y  anello  parimenti  di  oro  . 
il   quale  ha  la  gemma  in   pietra  ametista  in  forma  di  cuore 

(i)  Fra  quanti  pendenti  abbiamo  potuto  osservare  negli  scavi  ti i  Tliarros  (V. 
anno  II  ,  Bullct.  p.  co  )  ,  non  abbiamo  potuto  veliere  i  simili  a  questi.  Gli 
irtijti  antichi  di  oreficeria  .  erano  influenzati  dalla  religione  nepli  ornamenti 
muliebri  ,  e  da  ciò  dipende  la  cliversit n  ila  una  provincia  all'  altra.  Ingegno?*! 
•-sai  i>   m  questo  il   filetta  che  attaccava   il   lnl,n    Irli' nr«whin 


1  43 


accompagnata  da  altre  due  piccole  turchine.  Le  parli  del 
circolo  elle  uniscono  la  gemma  sono  schiacciate  e  traforate 
in  modo  che  quasi  rappresentano  un  viso  umano,  come  si 
vede  nel  disegno  che  qui   ponghiamo. 


Altre  piccole  cose  estrasse  il  detto  Muratore  ma  di  poco 
interesse  ,  come  due  balsamarii  di  vetro  ,  alcuni  piccoli 
lacrimato]  ,  frammenti  di  stoviglie  ,  ed  un  vaso  pieno  di 
scorze  o  guscj  di   lumache  (1). 

Dalle  piccole  ossa ,  dal  cranio  che  conteneva  questa 
tomba  ,  non  che  dalla  picciolezza  dell  anello  ,  si  vede 
chiaro  che  vi  era  seppellita  qualche  fanciulla  di  due  o  tre 
lustri.  Possiamo  anche  argomentare  il  tempo  dacché  vi  fu 
seppellita  dalla  moneta  di  rame  che  vi  fu  collocata  di 
Claudio  ,  cioè  di  appartenere  alla  prima  metìi  del  I  secolo 
dell'  Era  nostra. 

Nel  giorno  dopo  a  questa  scoperta  ci  portammo  nel  sito 
in  compagnia  del  Cav  D.  Francesco  Antonio  Satta  ,  Sin- 
daco in  detto  Villaggio,  e  del  P.  Detinit.  Rafael  e  da  Ploa- 
ghc  ,  con  altri  del  Villaggio  onde  seguitare  con  tre  uomini 
gli  scavi  ,  e  cos'i  persuaderci  dclT  esistenza  della  necropoli 
in  questo  luogo.  In  contiguità  alla  prima  sepoltura  ne 
scuoprimmo  altre   tre  più  grandi,  e  conformate  dello  stesso 

fi)  E  curioso  P  osservare  .  che  in  molti  sepolcri  sardi  si  scuoprono  codeste 
•  Ile  piene  di  ^uscj   di  lumache  ,  come  io  nel   mi?  ne  scoprii   una   in  Olbia,  che 

ne  conteneva  da  quattro  litri  circa.  Cesserà  però  In  maraviglia,  quando  lo 
te^so   De  Tmio  (rovo  nei  sepolcri  (Jiin.nii  simili   va  i   pieni    ili  questi  scorza  di 

lumaca  f  V.    Oc   [nrin.   .Metodo  per  rinvenire  a    fpicnrc    '   s"pn]rri  desìi   antichi  . 

Napoli    in 21    ) 
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modo ,  cioè  scavate  nella  roccia  ,  e  coperte  di  embrici. 
Nella  prima  trovammo  il  cadavere  d'  un  uomo  intiero , 
due  monete  di  rame  ,  alcuni  chiodi  ,  e  tanti  vasetti  che 
per  esser  screpolati  non  si  sono  potuti  estrarre  intieri. 
Nella  seconda  si  scoperse  parimenti  uno  scheletro,  frammenti 
di  stoviglie  ,  e  di  vetri  ,  con  una  lucerna  che  ha  in  rilievo 
1'  impronta  d'  un  cavaliere  nell'  atto  di  lanciare  un  gia- 
vellotto. La  terza  sepoltura  era  bisoma,  e  dall'  essere  stati 
i  due  scheletri  mal  collocati  ,  si  è  argomentato  dJ  essere 
stata  violata.  Si  trovarono  pezzi  di  stoviglie  ,  di  rame  ed 
altre  cose  di  poco  valore.  Le  monete  erano  di  Antonino 
Pio  ,  da  cui  si  deduce  che  queste  sepolture  erano  poste- 
riori alla  prima. 

Da  quanto  abbiamo  potuto  osservare,  nella  stessa  dire- 
zione della  falda  di  questa  collina,  come  a  semicircolo  , 
finora  si  sono  scoperte  più  di  50  sepolture.  Verso  la  Chiesa 
di  S.  Francesco ,  dove  non  si  potevano  scavare  le  medesime 
nella  pietra,  si  sono  scoperte  urne  cinerarie  puntate  nella 
terra.  Ivi  si  sono  pure  trovati  vasetti  ed  ampolline  di  ve- 
tro ,  anelli  e  smaniglie  di  bronzo  ,  come  ci  riferì  lo  stesso 
Marongiu.  Avendo  osservato,  come  nel  centro  dell"'  attuale 
popolazione  ,  e  precisamente  nell'  orto  della  casa  Rettorale 
si  trovano  delle  fondamenta  di  case  romane  ,  avanzi  di 
calcistruzzo,  e  massi  lavorati,  abbiamo  conchiuso  che  quivi 
esistesse  T  antico  oppidum  di  Figulinas^  stando  la  sua  ne- 
cropoli fuori  del  medesimo,  cioè  nella  collina  che  è  rivolta 
al  mezzodì,  ed  altra  sita  nel  prato  (1),  come    era    solito 

Continua 


(l)  Dal  nome  che  si  è  conservato  in  numero  plurale  Figulinai  ,  si  deprende 
d1  essere  stato  diviso  in  molti  borghi  ,  secondo  le  fabbriche  che  vi  esercitavano  . 
come  abbiamo  visto  di  Cagliari  ,  Torres  ,  ecc.  (  V.  Bullett.  ann.  I.  ,  p.  so  ).  Il 
più  distinto  sarà  stato  dove  oggi  esiste  1'  attuale  popolazione  nella  cui  vicinanza 
si  sono  trovati  pure  alcuni  dolii  di  smisurata  grandezza  per  uso   domestico. 
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praticarsi  dalle  colonie  romane  (1).  Attesa  la  fertilità  della 
terra,  atta  ad  ogni  genere  di  piantagione,  e  la  bontà  delle 
copiose  acque  ,  quei  primi  abitanti  avranno  goduto  molta 
prosperità  ed  agiatezza ,  come  annunzia  il  sepolcro  che 
abbiamo  descritto  (2). 

* 

G.   Spano 


SARCOFAGO    ED    ISCRIZIONE    CASTRICIANA 

Fra  i   molti  avanzi  di  antichità    sopravvissuti     più    che 
alla  barbarie,  dei  tempi  a  quella  degli   uomini  ,  meritano 

(1)  Tutti  i  viaggiattori  notano  rhe  il  tipo  visuale  degli  abitanti  di  questo  vil- 
laggio abbia  conservato  a  preferenza  degli  altri  villaggi  vicini  i  vivi  caratteri  del 
tipo  romano. 

(2)  In  questa  stessa  roccia  calcarea  dove  9Ì  sono  scoperti  questi  sepolcri  ,  ri 
riferi  il  detto  Marongiu  che  anni  sono  nel  rompere  un  gro?sa  pietra  trovò  uno 
strano  fossile  vertebrato  colle  braccia  e  metacarpi  intieri  nei  quali  si  distingue- 
vano anche  le  unghie.  Egli  lo  frantumò  tutto  per  vendere  le  pi- tra.  Non  ci  è 
potuto  riuscire  di  poterne  trovare  qualche  frammento  ,  perchè  questa  rara  specie 
di  fossile  avrebbe  forse  aggiunto  qualche  pregio  alla  parte  paleontologica  della 
Geologia  Sarda  del  eh.  Gen  Alberto  Della  Marmerà  ,  testé  uscita  alla  luce  , 
Voi.  a  coli' Atlante   Torinc  1857. 
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al  certo  singolare  attenzione  le  tante  iscrizioni  scolpite  in 
enormi  massi  onde  questa  capitale  è  adorna  ,  i  sarcofagi 
ed  altri  antichi  frammenti,  preziosi  ricordi  degli  affetti  di 
sventura  e  di  gioia  dei  nostri  Padri.  Uno  di  questi  sar- 
cofagi in  marmo  bianco  era  posseduto  dal  C.  D.  Giov. 
Viale  in  un  suo  Giardino  sito  nelle  vicinanze  di  San  Be- 
nedetto (1).  Era  lungo  un  metro  e  mezzo  circa,  intiero  e 
ben  conservato  ,  avente  negli  angoli  due  ottimi  anàglifi 
rappresentanti  Cupido  e  Psiche  stringendosi  colle  braccia 
insieme.  Nel  campo  della  facciata  è  striato  tortuosamente 
insino  al  compartimento  dei  bassi  rilievi,  e  nel  mezzo  ha 
un  cordone  in  rilievo  imitando  quasi  un  medaglione  , 
come  si  vede  nella  Tav.  C  ,  n.  I ,  nel  di  cui  piano  vi  è 
1'  epigrafe  seguente  scolpita  con  lettere  di  bella  forma. 

D  .     M 

L  .     IVLI  .     CASTRI 

CI    .     EQ   .     R    .     PRIC1PI    (sic) 

CIVITATIS 

Appare  manifestamente  questa  rara  iscrizione  di  esser 
mortuaria  consacrata  alla  memoria  L.  Giulio  Castricio 
Cavalier  Romano  e  Principe  della  Città.    Non    sappiamo 

fi)  Di  questo  sarcofago  e  tifila  sua  iscrizione  si  parlò  nella  Meteora  an.  I. 
n  7.  iìj  apr.  1843.  In  quell'anno  V  osservammo  in  quel  sito  ,  ed  in  seguito 
ogni  volta  che  capitava  di  passarvi  fu  sempre  la  nostra  curiosità  di  rivederlo  • 
ma  con  dispiacere  grande  abbiamo  visto  di  non  esistervi  più,  ed  essendoci  in- 
iormati  ci  hanno  assicurato  che  il  detto  C.  Fiale  lo  portò  via  con  altri  tre 
istoriati  per  ornarne  una  sua  villa  in  Genova.  Un  nostro  amico  li  vide  ncl- 
I  atto  d'  imbarcarli  .,  portò  via  anche  i  coperchj  ,  e  ne  lascio  uno  solo  semplice 
•    striato  che  ni  Iati  ha  scolpito  uno  scudo  colle  lancic  decussate  Vi  esistono  an- 

•  •.•    litri  lailroni  'li  marmo  die  appai  tenevano  a  monumento  aiabo 
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ehi  gli  abbia  eretto  il  monumento,  non  la  patria,  non 
quanti  anni  visse.  L'  emblema  dei  bassi  rilievi  vorrà  si- 
gnificare, secondo  la  dottrina  degli  antichi  Filosofi  e  1'  in- 
venzione di  Apulcjo  ,  o  il  constante  affetto  della  sposa 
rimasa  superstite  ,  espresso  nei  cinque  cuori  onde  è  inter- 
punto 1'  epitaffio  ,  o  più  probabile  le  proprietà  e  virtù 
dell'  immortalità  dell'  anima  (1). 

Ma  quello  che  a  se  tira  più  la  nostra  attenzione  si  è  il 
titolo  di  Prencipe,  il  quale  quantunque  conosciuto  in  una 
lapide  del  Grutero  ,  è  però  nuovo  ed  unico  nella  sarda 
epigrafia.  Questa  parola  Princcps,  che  formata  da  primo  e 
caput ,  sebbene  da  sé  stessa  dimostri  di  non  poter  essere 
stata  applicata  se  non  a  coloro  che  ad  altri  soprastavano 
per  qualche  privata  o  pubblica  ragione ,  pure  presso  i 
Romani  si  estendeva  a  molti  e  svariati  uffizii.  Così  vediamo 
nei  Munieipii  e  nelle  Colonie  Romane  ,  come  Principes  , 
Fricipes  o  Principale^  si  appellavano  quelli  che  sopra 
tutti  distinguevansi  per  nobiltà,  ricchezza,  e  tal  fiata  per 
autorità  e  giurisdizione.  E  poiché  infiniti  di  ciò  sono 
gli  esempii ,  noi  riporteremo  solo  quelli  che  più  fanno  al 
nostro  assunto.  Così  Maturio  Arriano  dicesi  da  Plinio  Al- 
tinatium  Princeps  ,  ed  in  un  marmo  del  Grutero  Prin- 
ceps  Civitatis  Nicopolitanorum  appellasi  Tenace  Vindice. 
1  figli  degli   Imperatori  s'  intitolarono  Principes  juventutis 

(i)  L'  allegoria  ili  Cupido  e  Psiche  significa  ,  secondo  alcuni  ,  le  grandi  pene 
■  he  la  cupidità  simboleggiata  in  Cupido  ragiona  nell'  anima  figurata  in  Psiche. 
Le  ali  ili  questa  ,  secondo  i  Platonici  ,  denotano  la  propensione  al  vero  ed  al 
lmono  j  e  non  rinascono  che  ni  dolce  caldo  dell1  amor  celeste:  perciò  1"  anima 
(  psiche  )  abbraccia  quasi  volesse  immedesimarsi  strettamente  con  amore  (  cupido  ). 
Questa  parte  mitologica  è  stala  consccrata  da  molti  monumenti  greci  e  romani. 
E  uno  dei  sacri  misteri!  che  rimonta  fino  al  tempo  degli  Egizii.  Si  trova  anche 
nei  vetri  cemeteriali  ,  come  in  quello  descritto  dal  Ponarroti  .  in  cui  si  vede 
Psiche  e  Cupido  strettamente  abbracciati  col  molto  attorno.,  nnimn  ditlcis  irua- 
'iiur  nos  sine  bile  zeses  (  anima  diletta  godiamo  -cnz.i  amarezza  ,  vivi  )  .'  1! 
pensiero  delle  cose  divine  con  cui  l'anima  fissa  in  Dio  vuol  elevarsi  da  cpicst^ 
erra  di  miseria  r  di  passioni 
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ed  i  loro  consanguinei  cui  per  ragione  dell  età  non  pote- 
vano avere  cariche  di  magistratura.  Princeps  legionis,  ca- 
stroruni  ,  aleae  ,  turmae  ,  lo  stesso  che  principalis  ,  addi- 
mandavasi  chi  nella  milizia  distinguevasi  per  ricchezze  o 
per  forza.  Princeps  Centuriae  è  il  Capo  di  una  Centuria 
qual'  era  il  nostro  sardo  C.  Icilio  Marciano  ,  di  cui  il 
Cardinali  spiegò  l' iscrizione  esistente  in  Velletri  come 
appresso  : 

C  .     ACILIO  .     MARCIANO 

CAROLITANO  (1) 

CENTVR  .    PRINCIP. 

Princeps  victimarius  era  il  capo  degli  ufiìziali  dei  sa- 
grifizii  destinati  a  legare  ed  a  percuotere  la  vittima  al 
cenno  del  Sacerdote  ,  titolo  questo  che  in  una  iscrizione 
del  Muratori  (  864  )  viene  dato  al  Sardo  soldato  L.  Valerio 
Vittore.  Finalmente  per  tacere  di  tutf  altri  appella  vasi 
Princeps  Pergrinorum  chi  aveva  autorità  sui  forestieri  , 
potendo  loro  imporre  delle  multe  ,  ed  infligger  pene  ,  e 
Princeps  Gentium,  lo  stesso  che  Principales  Civitatum, 
colui  che  definiva  il  modo  e  la  misura  à*  imporre  i  tri- 
buti ,  scemarli  e   toglierli. 

Dal  vario  senso  di  questi  moltiplici  uflìzii ,  cui  applica- 
vasi  la  parola  Princeps,  e  dall'  ultimo  specialmente,  pos- 
siam  dire  di  non  errare  asserendo  del  nostro  Castricio 
esser  lui  stato  una  persona  ragguardevole  ,  investita  di 
qualche  carica  dello  stato  ,  e  probabilmente  di  quella  di 
definire  le  imposte  ,  e    regolare  i    tributi    dei    cittadini  , 

(ì)  Carolitano  è  Io  stesso  die  Caralitano  ,  o  Karalilano  ,  col  K.  il  quale 
sovente  scamhiavasi  col  C.  L1  ortografia  però  più  constante  nei  monumenti  sardi 
e  <o\  K,  giusta  la  voce  orientale  Kar.  (  urbs  )  ond1  è  formata  la  voce  Karalis 
:ome  Kartago  (  V.  I5ullet.  an.   I.  pag.   128  ). 


perciò  chiamato  nell'  iscrizione  Prìnceps    Civitatts.    Essere 
stato  altresì  un  agiato  cittadino    dei  suoi    tempi  ,     per    la 
qual  cosa   tenuto  in  gran  credito  di  onest'  uomo    potè   ve- 
nire perciò    eletto  a  reggere   un    uffìzio  sì  delicato.  Molte 
altri   ragioni   vengono   in  conferma  di   queste  conghiellurc, 
oltre  la  qualità  di  Cavaliere  che  presso  i  Romani     dipen- 
deva dai  beni  di   fortuna  ,    e  perdevasi    col    diminuire    di 
questi  ,  1'  uso  è  rimasto  ancor  vivo  in    Sardegna    di   dare 
il  titolo  di  Principale   o  principales  ai  ricchi  proprietari  , 
non  gravati  da  niuna  sorla  di  cariche  ,    e  viventisi    delle 
entrate  dei  loro  poderi  :   tale  è  pure  il  saperlo  usatissimo 
fin  dai  tempi   dei   Romani  ,  lo  che  oltre    gli    esempii    ac- 
cennati   chiaro     rilevasi    dall'  iscrizione    istorica  di  opera 
pubblica  di  Nora  per  Flaviolo  che  ristaurò     1'  acquedotto 
di  essa  Citta.  (Bull.  an.  Ili  p.  72).  In   essa  iscrizione  viene 
nominato  un  tal  Valerio  E vnodio  chesopraintendeva  a  quella 
restaurazione  col  titolo  di  Principale  ac  Primore  urbis  (1). 
Assai  più   difficile  ne  riesce  il  poter  con  certezza  deter- 
minare in   qual  Citta  Giulio  Castricio  abbia  esercitato   un 
si  fatto  uffizio,  perocché    nulla    ricavasi    dall'iscrizione, 
se  pure  qualche  conghiettura  non  possa    trarsi    dal    saper 
il  luogo  dove  il  Sarcofago  fu   trovato.    Lo  Stefanini    nel- 
l'Orazione De  Veteribu  sSurdiniae  laudibus  (1773)  lo  dice 
scavato  nel    villaggio  di  Pirri     posto   a  poca    distanza     da 
Cagliari  :  non  niultis    abitine    annis    in  pago  Karalitana< 
urbi    proximo    (  vulgo    dicitur    Pirri  ).    Questa    determi- 
nazione di  luogo  ne  induce  a  credere   che    il   CIVITÀTIS 
deir  iscrizione    debba    riferirsi  a  Cagliari  ,    si    perchè    in 
quel     dintorno  non   vi  era  altra    citta  ,    sì  perchè     per  il 
nome  civitatts  genericamente  posto  non  potevasi  intendere 
che  della  vicina     capitale    detta    Civitas    per    eccellenza 

(l)  La  voce  primore    è   tuttora    usata   in    Lo^udoro    per    maggiorenti    ossia 
notabile  ,  di  modo  che  Valerio  Evnodin  principili:    ac  primore    urbis 
l'ebbe  lo  stesso  <|je  dire  ricco  e  nobile  uomo  (iella   Cittì  I   di   !N<u;i  ). 
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come  per  urbs  s  intendeva  Roma  :  iaonde  si  può  ragione- 
volmente conchiudere  che  Castricio  Cavalier  Romano  ab- 
bia esercitato  quel  suo  ufiìzio  nella  città  di  Cagliari  ,  o 
in  qualcheduno  dei  suoi  sobborghi,  probabilmente  in 
quello  che  metteva  verso  Pirri  ,  o  nel  territorio  ad  esso 
circonstante,  sapendo  da  Claudiano  che  V  antica  Karalis 
si  estendeva  in  lungo,  ed  era  formata  di  molti  quartieri 
(  Bullet.  an.  II.  ,  pag.  50  )  :  non  sì  però  che  si  allargasse 
fin  dove  oggi  esiste  il  suddetto  villaggio  ;  poiché  se  non  è 
da  credere  che  lo  Stefanini  sia  stato  così  esatto  e  preciso 
in  quelle  sue  parole  da  non  lasciar  luogo  a  dubitare  che 
sotto  il  nome  di  Pirri  non  abbia  voluto  intendere  altro 
che  lo  slesso  Comune,  escluso  il  territorio  ad  esso  circo- 
stante,- così  parimenti  dal  supporre  che  entro  lo  stesso 
comune  siasi  veramente  rinvenuto  il  sarcofago  ,  non  si 
avrà  tosto  a  conchiudere  che  ivi  pur  stesse  una  parte 
della  Citta  ,  ma  che  vi  stesse  in  molta    vicinanza. 

Intorno  all'  Eques  Romanus  dell'  iscrizione  giova  ricor- 
dare che  presso  i  Romani  vi  erano  due  sorta  di  questi 
così  detti  Equites.  Gli  uni  ,  in  opposizione  a  pedilcs 
(  fanti  ),  appellavansi  equites  perchè  guerreggiavano  a  ca- 
vallo :  gli  altri  erano  quelli  che  formavano  la  classe  me- 
dia tra  i  senatori  e  plebei ,  così  appellati  perchè  davasi 
loro  a  titolo  d'  onore  un  cavallo  ed  un  anello  d'oro  (1). 
Questi  oltre  lo  stipendio  del  cavallo ,  godevano  eziandio 
del  censo  equestre  ,  e  del  diritto  del  suffragio  nei  comizi i 
dei  Cavalieri  :  e  sono  dessi  propriamente  ,  giusta  il  Mor- 
selli gli  Equites  Romani  pervenutici  nelle  antiche  iscri- 
zioni ,  diversi  affatto  da  quelli  che  appartenevano  agli 
ordini  di  cavalleria,  che  i  Re  instituirono  nei  tempi  po- 
steriori, onde  ricompensare,  senza  aggravio  dell'erario,  le 

(i)  L'anello  dei  cavalieri  era  semplice,   cioì-  senza  gemma     Quello  dei  Sa- 
natori ,  secondo  Isidoro,  era  ornalo   di  diamanti  e  Ji   pietre    p Viziose       ldddi." 
i   plebei  lo  portavano  di  bronzo  e  di    ferro. 


151 
eroiche  azioni  dei  coraggiosi  loro  sudditi  ,  degni  veramente 
della  stima  dei  popoli.  A  quest"*  ultimo  ordine  di  Cava- 
lieri Romani  apparteneva  il  nostro  Castricio  :  e  comecché 
siflatta  qualità  di  cavalieri  serbavasi  nei  municipi!  ,  ed 
anche  nelle  colonie  ad  onorarne  le  persone  che  vi  erano 
ragguardevoli  per  le  loro  sostanze  ,  non  sarehbe  temerità 
il  determinarsi  a  crederlo  nativo  di  quella  stessa  Città  di 
cui  era  Princeps.  Il  suo  nome  poi  Io  dichiara  discendente 
dall'  illustre  e  patrizia  famiglia  Giulia,  siccome  il  cognome 
di  Castricio   lo  indica  del   ramo  della  stessa  stirpe  (1). 

Venendo  ora  a  parlare  dell'  antichità  della  detta  iscri- 
zione e  sarcofago  ,  è  da  credersi  che  non  sia  anteriore  al 
sec.  II.  dell'  Era  Volgare  ,  si  per  gli  emblemi  della  scul 
tura  rappresentati  secondo  il  noto  racconto  di  Apuleio  . 
sì  pure  per  la  forma  dei  caratteri.  Ne  faccia  maraviglia 
1  antiptosi  ,  o  mutazione  di  caso  di  Prinicpi  in  dativo  , 
con  discordanza  dal  genitivo  Castrici ,  poiché  questo  cosi 
ordinariamente  soleva  costruirsi  ,  quando  1'  iscrizione  è 
mortuaria  riferendolo  a  Diis  Manibus  :  ma  qui  sembra 
distinguersi  il  titolo  di  Principe  dal  nome  e  prenome  ;  se 
pure  non  si  voglia  porre  cagione  al  quadratalo  della 
mancanza  tanto  della  lettera  S  che  della  N ,  attesa  la 
troppo  ristretta  circonferenza  del  circolo  in  cui  è  scolpita 
1  iscrizione.  Comunque  però  sia,  conchiudiamo  che  il  sar- 
cofago in  discorso  è  un  vero  monumento  per  la  sarda 
storia  ,  e  fu  una  crudeltà  d'  averlo  tolto  alla  terra  cui 
apparteneva  ,  che  anzi  doveva  gelosamente  custodirsi  nel 
l\.  Museo  insieme  agli  altri  come  testimonio  delle    passate 

(g)  Presso  Cicerone  troviamo  Nomea  Castricianum  ,  in  Grutero  ura  l'Iscri- 
zione (  LXXXVI  ,  5  )  ;  il  cognome  Castricio  significa  ad  castra  o  ad  militiam 
pcrtinens  I  Cnilri  non  erano  che  fortezze  ,  cioè  un  luogo  spazioso  (  se  piccolo. 
era  detto  castellani  )  munito  di  fosse  e  di  muro  ,  che  serviva  a  custodia  della 
regione  ed  a  difesa  dai  nemici  ,  e  perciò  era  guardato  da  sentinelle.  In  seguito 
'(uesie  fortezze  furono  abitate,  e  tili  aiutanti  di  esso  quartiere  appellavano  Cu- 
stridi,     Castricii.  11  Reiucsio  {  p    3!)*.»  )  riporta  un  tal  L    Castricio    <'■■•■ 
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vicende  ,    e    pietoso    avanzo    dei     venerandi    nostri    mag- 
giori (1) 

G.   Spano 


GEOGRAFIA     ANTICA— OLBIA    ED     OGRILLE 

Il  chiarissimo  mio  amico  Canonico  Cav.  Spano,  fondatore 
e  direttore  di  questo  bullettino,  non  ha  guari  acquistava 
due  preziosi  fogli  cartacei  del  secolo  XV.  I  quali  dimanano 
della  stessa  fonte  donde  ci  pervenivano  le  famose  perga- 
mene e  carte  d'  Arborea  :  come  queste,  hanno  tutti  i  ca- 
ratteri dell'autenticità,  e  vennero  deciferate  dal  nostro 
valente  paleografo  Pillitu. 

Il  titolo  che  ad  uno  dei  medesimi  sta  in  fronte  è  il 
seguente  —  Memoria  fundacionum  Civitatum  Grecarum 
que  in  Insula  nostra  Sardinie  existebant ,  prout  legitur 
apud  antiquissino  nostros  Scriptores  precipue  apud  Ser- 
nestum  et  Severinum. 

Congiungendo  questo  titolo  con  una  nota  che  vi  si  legge, 
ricaviamo  in  primo  luogo  che  il  Sernesto  fu  uno  scrittore 
antico  di  cose  patrie  infino  dai  tempi  romani  ,  e  che  il 
Severino,  che  fioriva  sotto  il  consolato  di  Lucio  Aurelio 
Oreste  e  moriva  in  Roma  verso  il  660  dell'  era  romana, 
fu  il  continuatore  e  Y  ampliatore  delle  memorie  del  Ser- 


ti) FI  Sestini  (  Viagg:>>  scientifico  ed  antiquario  ,  Firenze  18JS  )  parlando 
■li  un  M.  Coccejus  Florus  Princeps  .,  soggiunge  p.  2GG.  m  Questo  ha  il  titolo 
•  <li  Princeps  ,  il  qual  vocabolo  aveva  presso  i  Romani  varie  signifìrazioni  : 
••  ma  in  quest'  iscrizione  si  può  dire  che  PRIUCIPES  si  chiamavano  quei  soldati 
>■  Romani  che  avevano  per  armi  offensive  la  spada  ,  il  pugnale  ,  e  dei  grossi 
»  dardi  ,  e  nell'  annata  erano  tra  i  Lancieri  }  ed  i  Trieri.  r>  Siccome  però 
rulla  nostra  iscrizione  vi  è  denominato  il  soggetto  su  cui  esercitava  il  principato 
cioè  nellj  Città  ,  perciò  questa  spiegazione  di  Cocccjo  Floro  non  può  inten- 
timi del  nostro   Giulio    Castricio. 


nesto  ,  massime   nella   parte  riguardarne  i  fatti  dei    popoli 
iliesi. 

Se  i  due  fogli  non  ci  avessero  dato  altra  notizia,  questa 
da  per  sé  basterebbe  a  renderli  preziosi  ;  imperocché  è 
una  cosa  di  grandissima  entità  il  discoprimento  di  due 
scrittori  di  storia  dell'  epoca  romana  che  ci  erano    affatto 


ignoti. 


Il  tilolo  soprascritto  di  prima  giunta  ci  fa  apprendere 
il  contenuto  dei  due  fogli.  Ma  limitandomi  alla  parte 
che  ragguarda  alle  due  famose  città  antiche  Olbia  ed 
Ogrille ,  all'  ultima  delle  quali  fu  relativo  1'  articolo  da 
me  inserito  in  questo  stesso  bullettino  (An.  II,  settembre 
1856),  lascio  al  dotto  mio  amico  Spano  l'illustrazione  dei 
medesimi  fogli  nel  rispetto  delle  altre  citta  d'  origine  greca 
che  vi  si  veggono  descritte. 

Dirò  primamente  che  le  tradizioni  accennatevi  combinano 
pienamente  con  quelle  che  già  si  avevano  intorno  alle  due 
città.  Di  fatti  veggiamo  attribuirsi  ad  Jolao  la  fondazione 
non  solamente  d  Olbia  ,  ma  anche  di  Cagliari  che  in  sulle 
prime  si  appellava  Jolea  ,  e  la  fondazione  dell'  altra  città 
d'  Ogrille  riferirsi  ad  un  Orillo  ateniese  ,  Io  stesso  appunto 
che  nell'  opera  di  Pausania  comparisce  sotto  il  nome  di 
Grillo.  Veggiamo  ancora  mentovata  1'  altra  tradizione,  per 
cui  sappiamo  che  Ogrille  stesse  appunto  laddove  sorge  il 
piccolo  Villaggio  di  Osidda. 

Se  non  che  nuove  tradizioni  attingiamo  a  quei  fogli. 
Fra  queste  primeggia  quella  che  ha  relazione  col  muta- 
mento del  nome  d'  Olbia  in  quello  di  Fausania  :  in  virtù 
della  quale  ci  si  rende  manifesto  che  essendo  quasi  andata 
in  rovina  1'  antica  città  d  Olbia,  un  Faustino,  illustre  suo 
cittadino,  attestatosi  con  altri  conterranei,  prendesse  a  ri- 
staurarla  quasi  dalle  fondamenta,  a  modo  tale  che  il  popolo 
riconoscente  le  avrebbe  dato  il  nome  del  suo  ristauratore. 

Altre  memorie  vi  si  danno    intorno  alle  condizioni  ma- 


1  54 

leriali  delle  due  città.  Ed  in  questo  rispetto  molto  ridente 
e  splendido  è  il  quadro  che  ne  fa  il  cronista.  Però  è  im- 
prescindibile di  notare  che  riguardo  ad  Olbia  si  accenna 
al  foro  ,  air  anfiteatro  ,  a  quattro  fontane  adorne  di  statue 
e  di  marmi  ,  ed  a  quattro  tempj  dedicati  a  Giove  ,  a 
Minerva  ,  a  Diana  e  ad  Appolline.  Intorno  poi  ad  Ogrille 
si  menzionano  tre  insigni  templi  dedicati  a  Venere  ,  a 
Minerva  ed  a  Vulcano  ,  gli  acquedotti  ,  Y  anfiteatro  ,  una 
splendida  fonte  marmorea  al  fianco  d'un  bosco  sacro  ove, 
come  si  scrisse,  teneva  il  suo  srggio  un  celebre  Ierofante. 
Non  faccio  altro  che  riferire  ciò  che  si  rileva  dai  foglj 
mentovati.  Se  non  che  la  somma  probabilità  che  non  si 
discostino  dal  vero  le  tradizioni  della  magnificenza  delie 
due  citta  tanto  più  sussiste,  quanto  più  le  altre  memorie 
che  di  esse  ci  pervennero  ci  danno  argomento  sicuro  a  ri- 
putarle del   novero   delle   più   insigni  città  dell   isola. 


P.  Marti 


M 


ULTIME    SCOPEIHE 


Nel  costruirsi  il  cisternone  nel  piazzale  della  Chiesa  di 
Santa  Eulalia  si  è  scoperta  una  antica  cisterna  scavata 
nella  roccia,  che  tiene  1'  apertura  e  gola  rotonda,  ed  il 
corpo  formato  a  bottiglia.  Si  vede  chiaramente  di  appar- 
tenere ad  epoca  remota  dei  Cartaginesi ,  e  di  essere  stata 
abbandonata  da  molto  tempo ,  perchè  1'  apertura  della 
medesima  si  è  trovata  a  5  metri  circa  sotto  il  livello  del- 
l' attuai  terreno.  Nello  sgombramene  che  si  fece  furono 
estratte  molte  stoviglie  e  marmi  :  tra  quelle  sono  conside- 
revoli due  anfore ,  una  rotonda  ,  e  1'  altra    bislunga    che 
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propriamente  dalla  forma  sono  di  tempi  remotissimi  ,  ca- 
dute forse  dentro  nell'  attinger  1  acqua.  Tra  i  pezzi  di 
marmo  estratti  vi  erano  frammenti  di  colonne  di  marmo 
nero  ,  e  varii  cornicioni ,  tra  i  quali  un  gran  pezzo  di 
marmo  bianco  che  noi  abbiamo  ritirato,  di  un  finissimo, 
lavoro.  Di  più  abbiamo  avuto  la  testa  di  una  pantera  col 
collo  parimenti  in  marmo  bianco,  e  di  buon  scalpello. 
Si  rileva  apertamente  che  questi  frammenti  appartenevano 
a  qualche  sontuoso  edilìzio  pubblico  o  sacro,  lo  che  sem- 
pre conferma  il  nostro  parere  d'  essere  esistiti  nella  marina 
Tempii  antichi ,  come  abbiamo  detto  parlando  dell'  erma 
di  Bacco  consacrata  da  M.  Hercnnio  (  Bullet.  ann.  III.  , 
p.  99.  ).  Anche  il  Sig.  Vincenzo  Crespi  ha  avuto  un  bel- 
lissimo torzo  di  marmo  greco  che  sembra  di  rappresentare 
un  Esculapio  dal  modo  come  sembrano  dirette  le  braccia  : 
si  dice  di  essersi  trovata  anche  la  testa  ,  che  potendoci 
dare  qualche  direzione  ,  ci  riserviamo  col  tempo  di  darne 
1'  incisione. 

Nel  villaggio  di  Esporlaiu  venne  scoperta  una  sepoltura 
formata  di  grosse  pietre  nei  lati  ,  e  nello  stcrnito  ,  ed  al 
di  sopra  coperta  di  un  lastrone  lungo  quanto  era  essa 
sepoltura  che  ha  in  rilievo  alcune  sculture  rozze  ma  in- 
intelligibili. Dentro  vi  si  trovò  una  spada  lunga  di  ferro 
molto  ossidata  ,  un  anello  d'  oro  semplice  ,  e  due  grandi 
orecchini  in  oro  ,  uno  diverso  dall'  altro  ,  il  primo  dei 
quali  ha  per  ornamento  un  pornetto  lavorato  ,  al  quale 
pare  che  manchi  qualche  pezzo  :  ora  appartengono  alla 
nostra  raccolta  per  gentilezza  del  Sig.  Aw.  G.  M.  Tiana. 
Vi  si  trovò  una  monetina  di  bronzo  di  Costanzio  II.  FL 
1VL  .  CONSTANTIVS  .  NOB  .  CAES.  )  (  CONCORDIA 
MILITVM  ,  da  cui  si  rileva  che  la  sepoltura  non  è  ante- 
riore al  Sec.  IV. 

Nella  spiaggia  del   porto  Malfatano  ,  lJ  JJerculis    Portus 
;  Bull,  un    I.   p.    119      dove  si   vedono  antichi   ruderi     ro- 
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mani  ,  il  Sig.  Ambrogio  Ballisal  raccolse  molte  stoviglie 
ed  alcune  monete  romane  del  basso  impero.  Si  vede  chiaro 
che  cola  esistesse  qualche  popolazione  nel  sito  preciso  dove 
oggi  è  la  piccola  Chiesa  di  Santu  Diegu  .  diversa  da  Bi- 
thia  che  stava  un  poco  più  lontana  presso  la  Chiesa  di 
SantJ  Isidoro  nell'  Isola    Rossa. 

Nella  numismatica  poi  si  è  fatta  qualche  scoperta  inte- 
ressante, come  una  moneta  in  oro  di  Teofilo  trovata  in 
Porto  Torres  ,  e  da  noi  acquistata.  Busto  dell'  Imperatore 
di  faccia  col  diadema  ornato  di  croce  ,  colla  destra  sostiene 
una  croce  patriarcale,  e  colla  sinistra  stringe  un  volume, 
e  coli'  iscrizione  Teojìlos  Basileo.  )  (  Nel  rovescio  il  busto 
di  Michele  III  e  di  Constantino  col  diadema  ornato  di 
croce  ,  ed  al  di  sopra  una  stella  nel  campo.  Nel  Sulcis 
ancora  sono  state  trovate  molte  monete  consolari  d' ar- 
gento delle  famiglie  Acilia,  Cassia,  e  Claudia  che  sono  state 
acquistate  dal  Sig.  Carlo  Penco  ,  ed  altre  monete  di  bronzo 
tra  le  quali  una  di  Sardus  Pater  dorata  ,  ed  un  altra  di 
Domiziano  d'  argento  del  consolato  VII  ,  coli' ara  PRINC. 
IVVENT.  Altra  moneta  di  bronzo  pure  acquistò  il  C.  De 
Retz  ,  trovata  nella  stessa  località,  dell'  Imperatore  Trajano 
di  seconda  forma  coli'  iscrizione  greca  ATTOKP.  TPAIANOC 
CEB  .  TEPM  ,  testa  di  Trajano  diademata  )  (  AHMAPXO  . 
CEPI1AT  .  .  dentro  una  corona  d'  alloro. 

Anche  nella  parte  monumentale  sono  venuti  fuori  alcuni 
oggetti  dalle  tombe  di  Tharros  ,  tra  !e  quali  una  statuetta 
di  terra  cotta  rappresentante  un  cibistetere,  di  cui  ci  ri- 
serviamo di  parlare  in  articolo  separato  ,  insieme  ad  un 
altra  rappresentante  un  vecchio  suonatore  di  zampogne  che 
ha  un  fanciulletto  addormentato  in  mezzo  le  ginocchia:  ap- 
partengono al  Sost.  Avv.  dei  Poveri  Avv.  Gaetano  Muscas  (1). 

(i)  Di  queste  statuette  se  ne  sono  trovate  altre  simili  ,  come  è  da  vedere  nella 
raccolta  del  Cav.  I)    Paolo  Spano. 
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Parlando  di  cose  del  Medio  evo  ,  che  pure  interessano 
per  la  nostra  storia  ,  nel  villaggio  di  Padria  venne  trovato 
un  deposito  di  soldi  Aragonesi  del  Re  Giovanni  e  Pietro 
IOANNES  REX  BARHINONA  )  (  croce  in  mezzo  con  globi 
e  lettere  ai  lati.  Tutte  sono  di  metallo  billon,  che  ci  fu- 
rono mandate  dal  Teol.  Pietro  Paolo  Prunas  ,  Pievano  di 
quel  villaggio.  In  Gorofai  vicino  a  Bitti  venne  trovato  un 
sigillo  di  bronzo  colle  armi  di  Aragona  ,  ed  un  grosso  a- 
nello  parimenti  di  bronzo  con  motti  cristiani  ,  e  stemma, 
che  sarà  appartenuto  a  qualche  Feudatario  di  quelT  incon- 
trada ,  e  finalmente  negli  scorsi  giorni  nel  rifarsi  la  strada 
nuova  degli  Argentari  un  lavoratore  trovò  un  grand' anello 
antico  d'  argento  da  noi  acquistato  che  nella  gemma  rap- 
presenta un  Angelo  colla  croce   in  mano. 

G.   Spano 


ISCRIZIONI     LATINE 


17. 


B     .     M 

. 

FORTVNATVS 

QVI 

.     VIXIT 

- 

ANNIS 

PL     . 

MS     .    XL 

• 

QVIEVIT 

IN  . 

PACE  .  D  . 

N. 

NOBR. 

Questa  iscrizione  in  marmo  bianco,  appartenente  al  R. 
Museo  è  cristiana.  La  memoria  è  diretta  a  Fortunato  che 
visse  anni  più  o  meno  40  ,  e  riposò  in  pace  nel  giorno 
9  di  Novembre  (  die  nona  Novembris  ). 
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Cippo  di  pietra  calcarea  scavata  nei  limiti  tra  Villa  Spe- 
ciosa e  Decimo  Puzzu  ,  ora  esistente  nel  molino  degli 
Eredi  Medda  di  quest'  ultimo  villaggio.  Decimo  era  una 
stazione  romana  dove  passava  la  via  che  conduceva  a 
Sulcis.  Sono  molti  i  ruderi  antichi  che  vi  si  trovano  in 
quella  pianura  ,  da  cui  si  può  argomentare  che  vi  siano 
esistite  molte  ville  vicine.  Non  sappiamo  quanti  anni 
visse  Cajo  Peducio  Marcello  ,  ne  chi  gli  abbia  messo  il 
titolo.  Neil1  ultima  linea  sarà  stato  BENEMERENTI. 
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Curiosa  ed  interessante  e  questa  iscrizione  in  marmo 
bigio  sardo  di  Teulada  che  trovasi  depositata  nel  vesti- 
bolo del  R.  Museo  di  Cagliari.  Venne  scoperta  nelle  vi- 
cinanze di  S.  Lucifero  ,  ed  è  di  molto  pregio  ,  perchè 
ricorda  quattro  distinti  personaggi  ,  un  Giustino  Confes- 
sore che  visse  40  anni  :  un  Alessandro  Vescovo  che 
visse  5G  anni,  un  Marne  Vescovo  che  visse  più  o  meno  G0 
anni  ,  ed  un  Giulio  Tiburtino  Vescovo  parimenti  che 
visse  anni  48.  Nella  lapide  a  man  sinistra  vi  sono  scolpiti 
due  cuori  ,  uno  sopra  1'  altro  :  nel  primo  spuntano  dal 
centro  due  palme  ed  una  croce  in  mezzo  attorniata  nel- 
1  intersecamenlo  da  una  rosa  ,  e  nel  secondo  avvi  una 
spada  col  guardamano  _,  che  penetra  nel  centro  dello  stesso 
cuore. 

Per  esser  V  iscrizione  abbastanza  chiara  non  cade  dub- 
bio di  Giustino  che  fosse  un  Confessore,  cioè  Cristiano,  e 
forse  Presbitero  che  fu  in  compagnia  dei  tre  Vescovi  no- 
minati. Le  voci  EP.S  ,  che  hanno  l'abbreviatura  come  un 
9  ,  come  si  usava  nel  medio  Evo,  indicano  dJ  essere  stati 
Episcopi ,  per  cui  aderiamo  al  savio  giudizio  del  eh.  Cav. 
Martini  fBullet.  ann.  Ili,  p.  71  )  che  questi  siano  del 
numero  di  quei  tanti  Vescovi  dell'  Africa  ,  relegati  in  Sar- 
degna da  Trasamondo,  e  che  nelf  esilio  abbiano  terminato 
i  loro  giorni ,  e  per  questo  sono  caratterizzati  per  martiri 
dall  iniziale  M  ,  apposta  ad  ognuno  di  essi  tre.  Non  ci 
riesce  così  facile  d' interpretare  Je  parole  ET  SOR  .  SOR 
(  R.  con  lineola  nella  gamba)  se  non  conghietturando  che 
a  questi  Prelati  si  saranno  unite  altre  persone  affette  e 
seguaci  della  vera  Religione  Cattolica  ,  ed  intanto  quegli 
che  pose  il  titolo  ,  che  sarà  stato  uno  degli  esiliati ,  le 
chiama  sorelle  per  la  stessa  fede  che  professavano  ,  e  per 
cui  soffrirono  la  persecuzione  :  oppure  perchè  saranno 
state  Diaconesse  ,  come  si  costumava  nei  primi  tempi 
della  Chiesa. 
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In  conferma  poi  di  quanto  abbiamo  detto  dei  succitati 
tre  Vescovi  che  siano  stati  di  quelli  venuti  dall'  Africa  , 
e  morti  qua  nell'  esilio  ,  giova  riportare  un'  altra  lapide 
che  venne  trovata  in  Santa  Restituta  ,  nel  quartiere  di 
Stampace ,  della  quale  fa  menzione  il  Papebrochio  (  Ap- 
pend.  act.    S.  Lucif.  ). 

20. 


*     S.  IANVARIVS  .  EP  .  ET  M 
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Ora  non  sappiamo  dove  si  trovi  questa  lapide,  ma  con- 
forme a  quanto  racconta  il  citato  Scrittore  furono  Vescovi 
che  vennero  in  Sardegna  con  San  Fulgenzio,  e  che  morti 
neir  esilio  furono  trasferiti  in  una  medesima  sepoltura.  E 
da  notare  il  solecismo  di  dfricanus  per  AFRICANI  (  V. 
Martini ,  Stor.  Eccles.  voi.  2  ,  p.  348  ). 

Così  pure  appartiene  allo  stesso  tempo  1'  iscrizione  che 
riporta  Fidale  (  Annal.  Sard.  V.  II.  pag.  20  ). 
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Sebbene  lo  stesso  autore  asserisca  nel  citato  luogo  che 
questo  Massimo  cui  è  dedicato  il  titolo  sia  quel  discepolo 
di  San  Giacomo  eletto  da  questi  in  ajuto  del  suo  apo- 
stolato. 

G.  Spano 
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BCLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.°  11.  Anno  III.  Novembre  1857. 

Cenobio  di  Sani*  Elia  di  Monte  Santo  —  Dominio  degli  Etruschi 
in  Sardegna  —  Iscrizione  di  Zuri  — ■  Sarcofagi  antichi  Sardi  . 
e  Sarcofago  di  Torres  rappresentante  Orfeo. 

CENOBIO    DI    SANT'  ELIA    DI     MONTE     SANTO 

Tra  tanti  Monasterii  dei  Benedettini,  asili  di  virtù  e  di 
sapere,  eretti  in  Sardegna,  il  più  antieo  è  questo  di  cui 
siamo  per  parlare  (1).  Il  primo  Giudice  che  chiamò  que- 
st'  ordine  in  Sardegna  fu  Barisone  I  ,  Regolo  di  Torres. 
Egli  indirizzò  verso  la  meta  del  Secolo  XI  vive  preghiere 
all'  abbate  di  Monte  Cassino,  che  in  allora  era  un  tal  De- 
siderio ,  affinchè  mandasse  un  numero  di  monaci  nel  suo 
regno  ,  persuaso  com'  era  dall'  esempio  di  altri  regnanti, 
che  molto  bene  avrebbero  fatto  nel  suo  regno ,  secondo 
r  instituto  del  loro  fondatore.  L'  Ab.  Desiderio  infatti  ac- 
colse le  sue  preci,  e  nel  10G4,  mentre  quelli  che  due  anni 
prima  aveva  mandato  coli  ab.  Ademario  erano  stati  presi 
per  via  e  spogliati  dai  Pisani  ,  mandò  un  numero  di  Mo- 
naci ai  quali  Barisone  accordò  tutta  quella  regione  apoellata 

(?)  Non  è  a  dire  che  la  vita  monastica  non  sia  stata  conosciuta  in  Sardegna 
prima  di  quest'  epoca  ,  perchè  fin  dal  secolo  V.  troviamo  nominati  mona>terii, 
come  quello  di  S.  Saturnino,  ed  altri.  La  cuna  degli  istituti  anacoretici  fu  in  Oriente, 
ne!!1  Egitto  e  nella  Siria  ,  che  poi  si  diffusero  nell1  Africa  e  nel!'  occidente.  La 
loro  vita  consisteva  nell'esercizio  della  preghiera,  del  digiuno,  e  del  lavoro, 
poi  si  aggiunse  lo  studio,  lo  scrivere  o  copiar  libri ,  in  modo  che  quegli  asili 
divennero  una  scuola  ecclesiastica  .  specialmente  dopo  che  cessarono  le  persecu- 
zioni ,  e  quando  il  Cristianesimo  spiegò  tutto  il  suo  splendore,  ricreando  la  so- 
cietà ,  e  spogliandola  dalla  barbarie  in  cui  era  per  cadere 
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Phbulos  o  Bubulos,  e  Monte  Santo  nella  regione  del  Meilogu. 
ed  in  vicinanza  ad  Ardara  eli'  era  la  reggia  dei  Giudici 
di  Torres  (1). 

Questi  monaci  di  fatto  gettarono  le  prime  fondamenta 
di  un  Cenobio  sopra  1'  altipiano  di  un  elevato  monte  che 
a  forma  di  cono  sorge  nelle  pianure  della  regione  di  Mei- 
logu ,  appellato  Monte  Sanctu  ,  forse  da  questo  tempo  in 
coi  vi  si  stabilirono  questi  uomini  chiari  per  fama  di 
santità.  Le  cronache  ricordano  come  allo  stesso  tempo 
edificarono  il  monastero  di  Santa  Maria  in  Bubalis  , 
quale  gli  storici  dicono  che  fosse  chiesa  figliale  di  quella 
di  SantJ  Elia  del  Monte  Santo.  Siccome  in  questo  articolo 
dobbiamo  parlare  di  ambe  le  due  Chiese  per  1  interesse 
che  in  sé  rappresentano  e  per  1  archeologia  sacra  ,  e  per 
la  storia  sarda  ,  perciò  lo  dividiamo  in  due  parti  ,  par- 
lando prima  del  cenobio  di  Sant  Elia. 

Chiesa  di  Sanf  Elia 

Il  Monte  Santo  della  curatoria  del  Meilogu  ,  nella  dio- 
cesi di  Sorres  ,  sebbene  non  sia  una  delle  più  alte  mon- 
tagne della  Sardegna  ,  pure  è  di  una  bellezza  sorprendente 
•la  qualunque  punto  si  riguardi  (2).  Si  eleva  in  una  bella 

(l)  V.  Afanno  ,  Storia  di  Sardegna  ,  voi  I.  pag.  230.  tevza  ediz.  Milano 
IS3S.  Martini  St.  Eccles.  voi.  z  pag.  413.  Ad  esempio  del  Giudice  Darisone , 
dopo  due  anni  il  Giudice  di  Cagliari  Torgodorio  I  chiamò  gli 'stessi  Monaci  nel 
suo  regno  che  stabilì  in  diversi  punti  tra  i  quali  il  più  insigne  fu  quello  di  Flu- 
mentepido  nella  regione  del  Sulcis.  In  seguito  Arzone ,  Giudice  di  Cagliari 
»el  1089  d  ede  la  chiesa  di  San  Giorgio  in  Decimo  per  la  fondazione  d1  un 
Monastero  dei  medesimi  Benedettini  ,  ed  un'  altra  di  S.  Saturnino  con  copiose 
entrate  (rit.   Manno  pag.  208). 

(•)  Da  qualunque  parte  rappresenta  un  vascello  rovesciato.  La  sua  elevazione 
sopra  il  livello  del  mare  ,  secondo  le  esperienze  falle  dal  Della  Warmora  .  è  di 
metri  7.^2,  03.  (  Vuyage  cn  Sardaigne  ,  eie.  voi.  \.  ,  pag.  son.)  Intanto  compa- 
risce mollo  elevato  ,  perchè  sorge  in  mezzo  della  vasta  pianura  di  Campo  di 
Marte,  ni   mi   vicinanza  avvi   altra   montagna   ria-  sii  pn-sa  lai    Aonle 
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pianura  appellata  Campii  Marte  ,  in  gran  lontananza  a 
ponente  si  vedono  le  montagne  della  Nurra  ,  ed  il  mare 
li  Torres  ,  a  tramontana  la  montagna  di  Limbara  ,  ed  a 
mezzodì  tutta  la  catena  dei  monti  Menomeni,  e  più  lon- 
tano la  cima  biancheggiante  perla  neve  di  Gennargentu.  Il 
forestiere  che  si  prende  la  pena  di  visitare  questo  monte, 
rimane  stupefatto  dalle  bellezze  da  cui  è  compreso.  Al- 
l'' aspetto  che  presenta  in  lontananza  ,  nessuno  crederebbe 
di  trovarvi  in  cima  quella  gran  pianura  attorniata  ,  come  a 
corona,  da  secolari  quercie  ,  e  dotata  di  un  terreno  fera- 
cissimo atto  a  qualuuque  coltivazione.  Per  la  qual  cosa 
non  fa  nessuna  maraviglia  che  quei  primi  monaci,  intenti 
all'  agricoltura  ed  al  silenzio,  scegliessero  quel  punto  che 
prima  avevano  studiato,  se  conveniva  alle  condizioni  del 
loro  insti  tu  to.  Vi  sono  due  sole  strade  per  salire,  una 
nella  parte  del  mezzodì  ,  e  1'  altra  dalla  parte  di  tramon- 
tana ,  e  sebbene  la  salita  sia  un  poco  erta  ,  pure  si  può 
arrivare   a  cavallo  sino  alla  cima  (1). 

In  mezzo  a  questa  pianura,  che  di  diamekro  si  estende  a 
300  e  più  metri,  esiste  la  Chiesa  di  Sant'  Elia,  a  due  na- 
vate a  volta,  come  sono  alcune  chiese  del  medio  evo  (  V. 
Tav.  D,  a  ).  E  sormontata  in  mezzo  da  rozzi  pilastri ,  molto 
bassa,  e  lunga  da  15  metri.  Una  navata  è  dedicata  a 
Sant'  Elia  ,  e  1'  altra  a  Sant'  Enoch.  Nelle  absidi  sono  col- 
locati due  altari,  e  sopra  una  nicchia  di  legno  per  ciascuno 
formata  a  foggia  di  dittico  ,  in  cui  vi  sono  le  due  statuette 
antiche  di  Sant'  Elia  ed  Enoch.  Il  Fara  (  de  Chorogr. 
civit.  Sorr.  )  colloca  nella  sommila  di  questo  monte  due 
chiesette,  Sant'  Elia  ed  Enoch  :  avrà   voluto  intendere  una 


(i)  Nel  giorno  12  del  mese  di  inaggio  scorso  noi  vi  «olimmo  in  compagnia 
del  Consigliere  eli  appello  Ani.  Maria  Spano,  ilei  V.  Delinit.  Cappuc.  Hafaele 
da  Ploag/ic ,  del  Dolt.  Med.  Tommaso  Satta  .  Sindaco  di  Ploaghe  ,  del  Vice- 
parroco ('.  Deligios ,  e  del  Dolt.  in  L"ggi  Francesco  Rttgi'i.  .Velia  tortuosa 
"alila  si  può  impiegare   il   tcuip«    di   rorsi   di   B   nii»li>   '   "  ' 
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Chiesa  divisa  in  due  navate  ,  e  ciascheduna  di  questa  de- 
dicata al  rispettivo  Santo.  Il  detto  autore  fa  menzione  di 
un  castello  eh'  esistesse  nella  stessa  sommità  del  monte. 
Questo  castello  era  situato  nelT  estremità  della  cima  verso 
tramontana  in  faccia  ad  Ardara.  Vi  si  vedono  tuttora  le 
fondamenta  e  dalla  larghezza  non  può  essere  che  un 
castello  anteriore  alla  formazione  della  Chiesa  ,  e  stanzia- 
mento dei   detti  monaci. 

Tanto  l'interno,  che  l'esterno  della  Chiesetta  non  pre- 
senta nessuna  cosa  d'  interesse.  Ila  un  portone  che  corri- 
sponde alla  prima  navata,  ed  altra  porla  laterale  a  destra, 
oltre  la  porta  Santa  a  sinistra  come  quella  di  S.  Michele 
di  Ploa^he  ,  e  di  altre  Chiese  dei  Benedettini.  Tutto  1'  e- 
ditìzio  è  molto  infossato  per  esservi  sepelliti  i  materiali  del 
distrutto  cenobio.  L  abside  delle  prima  navata  è  costrutta 
con  massi  neri  vulcanici  interposti  da  altri  massi  calcarei 
come  la  Chiesa  di  Saccargia  ;  ma  1'  abside  dell'  altra  na- 
vata sinistra  è  rozzamente  costrutta  con  pietre  irregolari , 
oltre  di  esser  più  piccola,  e  di  non  far  simmetria  coli'  altra. 
Da  questo  si  deduce  che  la  Chiesa  ebbe  col  tempo  ingran- 
dimento ,  e  la  prima  che  vi  eressero  i  monaci  fu  la  na- 
vata principale.  Il  Monastero  ,  del  quale  non  esistono  che 
alcuni  ruderi  ,  era  fabbricato  dJ  intorno,  e  più  nella  parte 
posteriore  della  Chiesa,  per  esser  1  area  di  quel  terreno 
piena  di  calcinaccio,  frammenti  di  mattoni,  tegoli  ed 
embrici  antichi. 

iNella  costa  del  monte  verso  la  parte  di  Mores  esiste 
un  gran  masso  calcareo  distaccato  dalla  meta  del  monte  , 
nel  quale  vi  è  scavato  un  gran  colombario  romano.  Il  po- 
polo crede  che  ivi  sia  esistita  la  Chiesa  di  Sant'  Eliseo  , 
come  difatti  lo  chiamano  su  crastu  de  Sanciu  Liscie  (1). 

fi)  La  tradizione  popolare  esagera  che  Sant'Eliseo  essendo  venuto  per  abitare 
nella  sommila  del  monte  ,  Sani1  Elia  gli  desse  un  urlone  (ino  a  che  si  arrestò 
nelle  falde   della  montagna   nello  stesso  sito  dove  oggi  si  vede  il   masso    La   fan- 
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Ma  ò  sicuro  che  questo  masso  forato  per  sepolture  sia 
servito  di  necropoli  alla  popolazione  romana  che  stava 
nella  pianura  sottoposta  alla  montagna  ,  come  sono  quello 
sepolture  di  Bonorva  chiamate  domos  de  janas.  Forse  nei 
tempi  scorsi  qualchcduna  di  quelle  sarà  stata  jonsagrata 
in  Chiesa  ,  come  si  è  fatto  di  altre  grotte  scavate  nella 
roccia  ,  e  di  quella  in  specie  di  SantJ  Andrea  Priu  (  Bull. 
ali.  2  p.  170).  Alcuni  anzi  ci  hanno  assicurato  che  in  un 
tempo  vi  si  celebrava  la  Santa  Messa. 

Non  vi  abbiamo  potuto  osservare  nessun  pozzo  o  cisterna 
che  potrà  essere  interrata  in  mezzo  alle  macerie  ,  sebbene  alle 
falde  del  monte  vi  esistano  due  fontane  delle  quali  si 
saranno  serviti  nel  tempo  chJ  era  abitato  dai  Monaci.  La 
festa  di  ambi  i  Santi  si  celebra  dal  Parroco  di  Siligo  ,  al 
qual  villaggio  appartiene  il  territorio  ,  nel  '2.°  e  3.°  giorno 
di  Pasqua  di  Risurrezione.  Vi  occorre  un  gran  concorso 
di  persone  dei  villaggi  vicini  ,  e  le  persone  divote  di  Siligo 
nella  Quaresima   vi  si  portano  in  processione  per  penitenza. 

Chiesa  di  Santa  Maria  io  Bubalis 

Più  interessante  è  questa  Chiesa  che  andiamo  a  descri- 
vere ,  posta  a  ponente  del  detto  monte,  ed  appellata  vol- 
garmente Nostra  Segnora   de  inesu  mundu  (1).  La  chiesa 

tasia  popolare  ha  inventato  questa  loia  per    conciliare  la  separazione  e  la  santità 
di  questo  luogo  religioso. 

(t)  La  ragione  perchè  fu  detta  Mesti  Mundu  (  V.  Ortogr.  Sarda  P.  I.  p.  2«). 
Che  questa  sia  la  Chiesa  delta  Sanata  Maria  in  Bubalis  ,  o  Bubaris  come- 
si rileva  dalle  antiche  donazioni,  si  chiarisce  dal  nome  eh-  tuttora  ha  conser- 
vato quel  territorio  Pubulos,  esistendovi  una  gran  sorgente  distante  due  miglia 
dalla  detta  Chiesa  verso  tramontana  _,  appellata  volgarmente  Funtana  de  Pùbu- 
los ,  eh' e  una  corruzione  di  Bubalis,  e  sarà  stata  cosi  appellala  dalle  mandie 
dei  buoi  ,  o  dal  feraci  tei  reno  adattato  al  pascolo  dei  buoi.  Veramente  non  po- 
tevano far  sceka  di  miglior  sito  per  la  collivazione.  Vi  esiste  una  gran  palude 
che  forse  saia  slata  prosciugata  dai  Monaci  ,  come  fecero  di  quella  di  Santa 
Mariu  in  palutìibns     e   di  Saccargia    In  vicinanza  \i  esisti   un  gruppo  di  IN'i- 
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e  una  perfetta  Rotonda  col  suo  vestibolo,  costrutta  a  calce 
e  mattoni  romani  (1).  Ogni  qualvolta  visitammo  questo 
Tempio  restavamo  sorpresi  per  la  sua  speciale  struttura  , 
ed  esaminando  le  sue  singole  parti  si  vede  chiaro  che 
anticamente  era  un  balneario  romano  ,  che  poi  dagli  stessi 
Monaci  fu  consacrato  in  Chiesa.  Si  osservano  in  vicinanza 
i  ruderi  romani  ,  e  specialmente  quello  a  destra  appellato 
il  Turrione  ,  sopra  dei  quali  gli  antichi  monaci  avevano 
innalzato  il    monastero. 

Quest'  edilizio  si  conserva  nella  sua  antica  originalità  , 
stivo  qualche  aggiunta  che  vi  fu  fatta  posteriormente  , 
come  la  piccola  abside  per  dargli  la  forma  di  Chiesa  ,  e 
1  apertura  a  sinistra  per  formarvi  la  sacristia.  Il  diametro 
della  rotondità  della  Chiesa  è  di  dieci  metri  circa  ,  e  la 
lunghezza  del  vestibolo  metri  quattro.  La  casa  pure  che 
in  vicinanza  a  destra  vi  hanno  edificato  è  dei  tempi  a 
noi  vicini  per  comodità  di  quelli  che  vi  si  portavano  per 
farvi  le  veglie  ,  o  per  mettervi  in  sicuro  i  cavalli  :  ma  se 
si  dimanda  cosa  fossero  quei  ruderi  romani  che  vi  sono 
al  lato  destro,  e  dietro  la  Chiesa,  tutti  rispondon3  che  erano 
Domos  de  Benedlctiiios ,  da  cui  non  vi  è  da  dubitare  che 
costi  fosse  1'  altro  monastero  di  Sant  Elia,  detto  Santa  Ma- 
ria in  B ubali*  ,  ricordato  con  frequenza  nelle  Cronache 
Sarde. 

Ma  che  tutto  1'  edilìzio  fosse  un  balncariuni  antico  lo 
conferma  la  gran  sorgente  vicina  termale  ,  appellata  Abba 
de  Baguos.  Quest'acqua,  sebbene  non  sia  totalmente  calda, 
è   insipida  al    palato  .   e  se   ne  servono     tuttora     per    molti 

n'olii  ("Nur.   Conznltu  ,  n.  Curili  j  n.  Scirena,  n.    Twur'i  o  Saniti  Lenardu) 

\.   I  Nuraghi  di  Sardegna,  p.    tu    Da  cui   -i  rileva  che  questo  sito  era  già  abitato 
dai  pr:mi  coloni  che  stanziarono   in  Sardegna. 

(l)  V.  Tav.   cit.  D,  (1   Di  sotto  si   vede  tracciata  la  pianta,  ridotta  dal   Crespi  , 
secondo  il  disegno  fatto   dal    l'oli.   Francesco  Ilugiu.     Il   num.    l    indica     l'alia; 
•infiori:  :   'j   aiisidr  :  .".   sacn.ilia  :   i   i  a-;a  iig^iiuila  '   J  portico  :   o  Vestibolo  :  7  3! 
ii  e    ruderi    l'aldil'icaii   -•■    li     1  •■    ■  ' 
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medicamenti.  Nella  mattina  si  vede  il  fumo  sparso  attorno 
al  bacino,  lo  che  è  un  segno  d'  esser  acqua  minerale. 
Quest'acqua  era  trasportata  per  canali  al  detto  edifizio,  e 
passando  nel  sito  detto  turrione  si  distribuiva  nelle  vasche 
vicine  al  calidarium.  Appresso  a  questa  fontana  termale 
vi  è  un  altra  ionte  perenne  di  cui  si  servono  per  bere  , 
ed  era  la  pubblica  fontana  del  distrutto  villaggio  di  V'd- 
laiiova  Monte  Santo  ,  di  cui  tuttora  esiste  la  Parrocchia 
dedicata  a  S.  Vincenzo.  La  festa  si  celebra  dal  Parroco  di 
Siligo  nel  giorno  8  di  settembre  sacro  alla  natività  di 
Maria   Vergine. 

Questa  Chiesa  è  stata  sempre  abbandonata,  e  se  non  fosse 
stata  edificala  con  quella  solidità  che  gli  antichi  romani 
davano  agli  ediiizj  pubblici,  e  spurgata  dalla  superstizione, 
consacrandola  in  Chiesa  .  ora  non  esisterebbe  ,  e  sarebbe 
mancato  alla  Sardegna  questo  monumento  che  indica  quanto 
gli  antichi  curassero  gli  stabilimenti  di  acqua  salutare  che 
i  posteri  e  noi  abbiamo   tenuto  sempre  in  poco  conto. 

G.   Spaso 


DOMINIO     DEGLI     ETRUSCHI     IN      SARDEGNA 

Tutti  i  popoli  antichi  che  posero  la  loro  sede  in  Sai- 
degna,  ehi  piìi  chi  meno,  lasciarono  qualche  traccia  del 
loro  soggiorno  nei  siti  dove  ebbero  lissa  dimora.  Non  cosi 
possiamo  dire  degli  antichi  Etruschi,  d:  quei  terribili  ed 
audaci  navigatori  al  par  dei  Peni  .  come  Cicerone  li  chiamò 
(1),  dei  quali  sebbene  abbiamo  molti  argomenti  per  pro- 
vare il  loro  stanziamento  nell'Isola,  pure  nessun  monu- 
mento ci  lasciarono,  che  attesti  il  loro  dominio,  o  al- 
meno  (inora   non  si  e  discoperto,  per  quanto  si  siano    rad- 

(i)  E  barbari*    nulli  crani    tai'e  maritimi  t  praeter  Etrusco s  et   Poenoì 
I  Rv|i     lì     l 
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doppiate  le  nostre  ricerche  su  questo  punto.  Non  può 
dubitarsi  dell'  estensione  del  loro  dominio  ad  alcuni  punti 
della  Sardegna,  massime  a  quella  parte  che  piccol  tratto  di 
mare  separava  la  loro  rinomata  terra  ,  e  daremo  la  ra- 
gione perchè  non  vi  abbiano  lasciato  duraturi  monumenti. 
Gli  antichi  scrittori  parlano  della  citta  di  Feronia  che 
esisteva  tra  Olbia  ed  il  fiume  Cedro  dirimpetto  al  lido 
Tirreno  (Bull.  an.  I.  p.  175),  fondata  dagli  Etruschi, 
e  cosi  appellata  dal  nome  di  una  divinità  tutrice  dei 
Toschi,  del  di  cui  culto  parlarono  gli  autori  antichi ,  il 
quale  poi  si  era  esteso  ai  Volsi  ,  ai  Marsi  ed  agli  Um- 
bri (1).  Stando  alla  somiglianza  dei  nomi,  abbiamo  altri 
argomenti  per  provare  il  loro  soggiorno  in  altro  punto 
dell'  Isola.  I  popoli  Aesaronenses  ,  nominati  da  Tolomeo 
eh  erano  stanziati  in  quel  tratto  orientale  della  Sarde- 
gna ,  che  da  Orosei  a  Posada  guarda  il  mar  Tirreno, 
erano  oriundi  dall'  antica  Etruria.  Ivi  avevano  la  loro  ca- 
pitale appellata  Aesar  che  significa  Dio  ,  vocabolo  ,  come 
dice  il  Micali ,  d!  certa  origine  etnisca.  (2).  I  popoli 
Carenses  stanziati  in  quella  medesima  regione  ben  lontano 
di  trarre  la  loro  origine  dai  Carii  della  Lidia  ,  la  trae- 
vano dalla  vicina  Etruria. 

La  vicinanza  delle  coste  tirrene  ,  ed    il    genio    mari- 
timo  di  questa  nazione    dovevano    naturalmente    spingere 
questo  popolo,  non  solo  a  conoscere  le  spiaggie  sarde,   ma 
ancora  ad  aiutarle  ,  stabilirvi  possessioni  ,  emporio    e  coni- 
li) Vairone    dire  che    i  Sai, ini  t  libero   il   cullo  della  Dea  Feronia  ,  che   i  Ro- 
mani poi  cambiarono  in  Giunone,  la  Vestina  degli  altri  antichi  popoli  d'Italia 
(2)   Storia    degli  Antichi  Popoli  Italiani  ,  voi.   2.  p.   4C.  Il   nome  che  porta  il 
villa^io  à' Orosei  sembra  una  corruzione  di   questa  città  Etnisca,  e  non  è  ini- 
probabile  che  nella  collina  a    settentrione,  dove  si  osservano  ruderi    disposti   al 
gusto  ciclopico,  sia  esistita  la  città:  il  nome  del  fiume  Jtiser  (  il  Serchio  ,  che 
-bocca  nell'Arno  sotto  Pisa)  ha  analogia  col  Aesar    etrusco.    Ivi    pure   esisteva 
un   lue us  Femnitts ,  come  presso  il    Monte  Soraltc  esisteva    collo  stesso    nome 
un  Tempio  ed   un   bosco   -3'tu  'Strabo   I.     Vi. 
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mercio.  Se  alla  Corsica  ,  regione  montuosa  ed  inculta  , 
estesero  la  loro  padronanza  ,  fondandovi  la  Citta  di  Nicea 
(Diod.  V  13),  da  cui  solo  ricavavano  cera  e  miele  (1), 
quanto  più  doveva  allettarli  la  spiaggia  Esaronense  ed  01- 
biana  per  la  fertilità  della  terra  e  per  le  copiose  messi? 
Le  Colonie  ,  dice  il  Micali  (Voi.  3  cit.  p.  300)  che  tene- 
vano in  Corsica  e  Sardegna  porgevano  agli  Etruschi  una 
stazione  media  opportunissima  alle  loro  consuete  naviga- 
zioni tanto  per  la  Spagna  che  per  il  lido  africano  e  l'Egitto. 
Secondo  questo  molto  assennato  scrittore  gli  Etruschi  fin 
dai  tempi  più  rimoti  esercitavano  commercio  colla  Sarde- 
gna ,  e  nomina  specialmente  quello  dell'  avorio  di  cui  i 
Fenici  avevano  1'  esclusivo  emporio. 

Nel  dialetto  sardo  poche  tracce  sono  rimaste  della  lin- 
gua etrusca  ,  perchè  soffocate  ,  come  le  altre  fenicie  pri- 
mitive e  greche,  dalle  prepotenti  arme  romane:  ma  pure 
se  njn  volessimo  perderci  nel  campo  delle  conghtetture, 
molto  vi  è  da  osservare  nei  nomi  locali  che  non  poterono 
cambiare  le  sopraggiunte  colonie  :  come  per  es.  la  man- 
canza del  digamma  in  Urzulei  ,  Orgosolo  ,  Dorgali ,  ecc. 
dicendo  hogu  per  fogu  ,  e  cosi  in  tutte  le  voci  che  nel 
latino  hanno  V  o  di  cui  mancava  l'alfabeto  Etrusco,  supplito 
coli' M,  ed  il  d  in  T.  Ma  nei  costumi  ci  è  rimasto  qualche 
vestigio  ,  come  il  tutulo  o  berretto  delle  donne  a  forma  di 
cono  rimasto  in  certi  villaggi  di  quella  costa  da  loro  abi- 
tata. Nei  nomi  di  famiglia  è  rimasto  pure  qualche  vesti- 
gio ,  come  sarebbe  T  uso  della  filiazione  materna  che  gli 
Etruschi  dichiaravano  a  vece  della  paterna  ,  come  consta 
dalle  iscrizioni  mortuarie  che  ci   sono   rimaste  (2). 

(i)  V.  Diod.  Sic.  liL  V.  in.  I  Romani  ricevevano  il  tributo  in  cera  dai  Corsi 
(Liv.   1.   XLII  7)  e  perciò   'hi   Plinio    In   chiamata    Corsica   cera   (\\l.    l"» 

(»)  V.  Vermv^lioh  G.  Battista,  Iscrizioni  Perugine  Etnische.  Perugia,  183* 
»•  Lanzi  su^izio  della  Grammatica  Etrusca.  Firenze  lo^j.  No»  è  ciò  da  altri- 
huiiVt  ali1  imperio  che  le    donne  sarde   hanno  avuto    sopra  gli     uomini  ,    o    alla 
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Le  idee  religiose  degli  Etruschi  si  confusero  poi  colle 
future  generazioni  :  quanto  fossero  distinti  in  questa 
parte  ,  Io  raccontano  gli  scrittori  antichi  che  li  celebrano 
come  maestri  ,  e  la  loro  terra  fonte  abbondantissima  di 
superstizione.  Quei  popoli  intraprenditori  ,  come  commer- 
ciavano le  derrate  ,  cosi  introdussero  i  miti  religiosi 
d'  Oriente  dove  commerciavano.  Per  questa  ragione  si 
spiega  come  nelle  loro  opere  di  stile  proprio  avessero  in- 
nestato i  miti  dell  Egitto  e  della  Grecia,  il  quale  si  ma- 
nifesta in  molte  statuette  sarde  di  bronzo  ,  come  a  suo 
luogo  ragioneremo. 

Né  solamente  quelle  regioni  lontane  potevano  dare  ma- 
teria ad  inventare  celesti  protettori ,  ma  diremo  col  Micali 
(op.  cit.  VIE  1.  p.  133)  ce  dalla  prossima  Sardegna,  ove 
abitavano  Fenici  .  Cartaginesi  ed  Etruschi  ,  potevano  que- 
sti ultimi  assai  facilmente  far  sue  molte  di  quelle  cose 
aliene  che  vieppiù  si  conformavano  colla  loro  propria  isti- 
tuzione. Queste  prime  idee  asiatiche  ,  fenicie  ed  egizie  fu 
il  primo  ordito  della  mitologia  nazionale  etrusca  che  si 
allontana  dalla  greca  e  dalla  romana.  » 

Pochi  però  ,  come  di  sopra  abbiam  detto  ,  e  nessun 
monumento  ci  lasciarono  in  tutto  il  tempo  che  furono 
in  Sardegna  (1).  Ciò  indica  che  non  fu  constante  la  loro 
fissazione   in   quel   tratto    di   terra  ,    impediti    dalla    gelosia 

loro  vauila  di  pone  il  loro  casato  ai  figli  .  in  vece  di  queìio  del  mirilo,  perchè 
antichissimo  n"  e  l'uso  in  Sardegna.  Di  origine  pure  ulrusca  è  ia  desinenza  in  u 
•  lei  nomi  e  cognomi  puramente  sardi,  come  abbiamo  dimostrato  nell'  Ortografia 
sarda  con  molli  esempj.  Col  Glossario  italico  che  il  eh.  driodaiitc  Fabretti, 
istruito  nelle  antiche  lingue  italiche  ,  sta  per  pubblicare  in  Torino  potremo  fare 
col  tempo  uno  studio  di  -paragone  colla  sarda,  perchè  lo  studio  delle  antiche 
lingue  non  è  studio  di  parole,  ma  di  cose,  e  specialmente  dell'  antichità  e  dei 
costumi. 

(i)  Se  si  eccettuano  alcuni  vasi  Ji  stile  puramente  etrusco  non    è  stato    dalo 
di  poter  rinvenire  un  gradilo,  un  iscrizione  etrusca.  Anche  gli  scarabei  scoperti 
in  Tharros  sono  ililTereitli  e  nella  forma,  <:  nelle  scene  da  quelli    che    si    scuo- 
proim  nelle  lombi    v''  li'  nni    ..   l'.i  l 'ii  i  .. 
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di  concorrenza  in  navigazioni  ed  in  preda  in  cui  erano  di- 
stinti i  Cartaginesi  cogli  indigeni  con  cui  avevano  fatto 
da  molti  secoli,  prima  reciproca  alleanza.  Per  questa  sola 
ragione  può  spiegarsi  la  deiìeienza  di  monumenti  che 
avrebbero  lasciato  in  Sardegna,  ben  sapendo  quanto  forte 
sia  T  odio  in  distruggere  le  opere  di  quegli  uomini  che  si 
vorrebbero  cancellare  anche  dalla  memoria  per     lo  spirito 


di   gelosia  e  d'  interessi. 


G.  Spaino. 


ISCRIZIONE     DI      ZURI 

Allorquando  compilava  il  catalogo  dei  vescovi  della 
soppressa  chiesa  vescovile  di  Santa  Giusta,  il  quale  forma 
parte  dell1  appendice  1  .a  della  mia  storia  ecclesiastica  di 
Sardegna  (  tom.  3  pag.  378)  mi  veniva  sott' occhio  la 
copia  dJ  un'  iscrizione  esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Zuri  ,  che  trovai  tra  i  preziosi  manoscritti  del  cav.  Baille. 
E  tosto  ne  profittava,  aggiungendo  a  quel  catalogo  il  nome 
d'un  vescovo  Giovanni,  colf  indicazione  che  la  sua  prima 
memoria  risaliva  all'  anno  1291  ,  data  appunto  dell'  i- 
scrizione. 

Com'  era  stata  trasmessa  al  Baille,  la  copia  presentava 
non  poche  lacune  ,  che  si  vollero  attribuire  agli  oltraggj 
del  tempo  che  avrebbono  corroso  in  parte  le  lettere  del- 
l' epigrafe.  Ora  però  che  mi  fu  dato  di  vederla  trascritta 
nella  sua  integrila  ,  non  posso  tenermi  dal  riferire  le  pri- 
mitive imperfezioni  .  come  a  poca  diligenza  del  copiatore, 
cosi  alla  difficoltà  di  ritraila  esattamente  :  perocché  tro- 
vandosi collocata  inolio  in  alto  della  facciata  della  chiesa, 
fa  mestieri  che  il  trascrittore  fatichi  lungamente  sovra  una 
grande  scala,  onde  copiarla  con  quella  scrupolosità  che  è 
propria  d   un  /<*<    simile 
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Copia  siffatta  eseguitasi  da  Filippo  Corrias  Sindaco  del 
Comune  di  Ghilarza  venne  a  me  comunicata  dal  dotto 
mio  amico  e  collega  Canonico  cav.  Spano  :  ed  è  appunto 
quella  onde  mi  valgo  per  riprodurre  in  questo  ballettino 
la  iscrizione  di  Zuri. 

Essa,  che  fu  incisa  in  caratteri  semigotici  e  molto  in- 
trecciati,  come  si  usava  nei  secolo  XIII,  è  così  concepita  : 

f     ANNO     DNI 

MCCKCI 

FABRICA  .  E  .  H  .  ECCLIA  .    ET  COSEC 

RATA    (  mon.  )    I    HONOE    .  BEATI  PETIU 

A  DE  ROMA  SVB  TPR  IV 

DICIS  .  MAR  .  IVDI  .  ARBOREE  ET 

FRE  IOHS    EPS    SCE  IVSTE  EO 

DE  .  TPR  .  ERT  .    OPARIA    ABADISA 

DONA  .  SARDIGNA   DE  LACO 
MAR  .  ASELEM    DE    CVMIS    FABICIV 

Ond'  è  che  interpretate  nel  vero  loro  senso  le  abbrevia- 
ture,  tale  è  la  sua  genuina  lezione 

~j~     Anno     Domini 

MCCXC1 

Fabricata  est  haec  Ecclesia    et   consec 

rata  in  honorem  Beati  Petri 

apostoli    de    Roma    sub    tempore     In 

dicis  Mariani  Judicis    Arboree  et 

fratre  Johannes   Episcopus  sanctae  Juste.  Eo 

dem  tempore  erat  operaria  Abbadissa 

Dotvia  Sardinia  de  Lacon  . 

Magister  Anselmus  de  Cumis  fabricavit, 
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Se  si  confronta  questa  legione  con  quella  da  me  pub- 
blicata nella  storia  ecclesiastica  si  scorgerà  chiaramente 
che   1'  una  coli1  altra  concorda    nelle   parti  sostanziali. 

Tal' epigrafe  per  più  rispetti  è  degna  d'attenzione.  Pri- 
mamente ci  palesa  la  grande  antichità  della  chiesa  par- 
rochiale  di  Zuri  :  antichità  per  altro  che  senza  quell  ar- 
gomento si  rende  manifesta  dalla  sua  struttura,  consistente 
in  una  navata  col  tetto  congegnato  a  travi,  di  forme  con- 
simili a  quella  della  chiesa  di  S.  Francesco  del  quartiere 
di  Stampace  in  Cagliari  ufììciata  dai  frati  minori  conventuali. 
L'  interno  della  stessa  chiesa  di  Zuri  fu  imbiancato  : 
ma  da  varj  scrostamene  delle  mura  fuvvi  chi  volle 
argomentare  che  queste  fossero  dipinte  a  fresco. 

La  sua  ampiezza  certo  non  risponde  alla  piccolezza  del 
villaggio  di  Zuri  che  conta  appena  38  case  ,  38  famiglie  , 
e   130  abitanti,  secondo  il  censimento  del    1848. 

Zuri  che  ora  appartiene  alla  provincia  amministrativa 
d'  Oristano  ,  alla  diocesi  di  Bosa  ,  ed  al  mandamento  di 
Sedilo  ,  nel  secolo  XIII.  formava  parte  del  distretto  cosi 
denominato  ,  di  Parte  Ocier  Superiore  ,  e  quindi  del  giu- 
dicato di  Arborea  :  ed  era  una  delle  ville  componenti  la 
diocesi  soppressa  di  Santa  Giusta  ,  come  si  chiarisce  dal 
Fara  (  chorog.  Sard.  edente  V.  Angius).  Ond'  è  che  1'  i- 
scrizione  accenna  a  frate  Giovanni  vescovo  di  Santa  Giusta, 
consecratore  della  chiesa  di  Zuri  ,  quello  appunto  ,  che 
come  dissi  poc'  anzi,  inscrivevo  nel  catalogo  di  quei  pre- 
lati, colla  data   del   1291. 

E  vero  che  il  Mattei  (  Sardinia  sacra ,  eccl.  S.  Justae 
n.  G  )  registrava  un  vescovo  Giovanni  sulla  fede  dello  sto- 
rico Vico  che  avea  scritto  d'  essere  intervenuto  quel  prelato 
in  un  sinodo  provinciale  d'Arborea  celebrato  nel  1309 
dair  Arcivescovo  Oddone  Sala.  Se  non  che  essendo  assai 
dubbia  Y  autorità  del  Vico  ,  non  prima  d'  aver  conosciuto 
V  iscrizione  di   Zuri  mi  convinsi  dell'  esistenza    àJ  un  ve- 
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scovo  appellato  Giovanni.  Nel  limitarmi  dunque  ad  accen- 
narlo colla  data  del  1291  ,  credetti  probabile  che  fosse 
una  stessa  persona  col  Giovanni  del  1309. 

Come  si  legge  nell'  iscrizione,  il  Giudicato  di  Arborea 
era  retto  nel  1291  da  un  Mariano  che  figura  secondo  di 
tal  nome    nella  serie  di  quei  Giudici. 

Le  storie  pisane  dei  Rondoni  uscite  in  luce  in  Firenze 
nel  1844  grandemente  diradarono  le  tenebre  sulla  storia 
dello  stesso  Giudicato  nella  seconda  meta  del  secolo  XIII  : 
e  da  esse  appunto,  come  rileviamo  regnante  nell'Arborea 
un  Anselmo  Conte  di  Capraja  e  successore  di  Nicolò  di 
Capraja  ,  così  desumiamo  che  un  conte  Mariano  di  Ca- 
praja era  Giudice  d'  Arborea  infin  dal  1283.  Questo 
Mariano  è  il  Mariano  II  delle  cronache  sarde  ;  e  come 
pare  lo  stesso  che  fu  tutore  di  Nicolò  di  Capraja,  cosi  si 
ha  luogo  a  credere  che  pertenesse  alla  stessa  famiglia  dei 
Conti  di  Capraja. 

Ma  lasciando  queste  memorie  che  abbisognano  di  lun- 
ghe disquisizioni ,  e  non  si  confanno  col  presente  assunto, 
in  quanto  a  colei  che  comparisce  nell'  iscrizione  in  questi 
termini  -  erat  Operarla  Abadissa  Donna  Sardlgna  de  La- 
con  ,  dirò  che  nel  linguaggio  del  medio  evo  ,  Operariae 
erant  mulicres  quartini  erat  tempia  condecorare  et  alla  ad 
pompam  necessaria  ministrare  :  che  in  quell'  età  nella  fa- 
miglie sopratutto  principesche  della  Sardegna  vi  hanno 
esempj  di  donne  chiamate  Sardinia  o  Sardigna  :  che  Y  ag- 
giunto di  Lacon  lo  troviamo  assunto  da  molti  principi  e 
principesse  delle  famiglie  dei  Giudici  ,  e  specialmente  di 
quella  regnante  in  Cagliari  nel  secolo  XII.  Perlochè  ve- 
dendo che  la  Sardigna  dell  iscrizione  era  del  casato  di 
Laconi  e  Badessa  ,  si  può  argomentare  che  donna  d' illustre 
stirpe,  e  forse  della  discendenza  d'un  Giudice,  presiedesse 
a  qualche  monastero  di  vergini  cui  fosse  annessa  la  chiesa 
di  Zuri  che  ora  serve  di   parrochia. 
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Più  oltre  non  è  lecito  d  internarmi,  giacche  aborro  dal- 
l' entrare  nel  campo  delle  conghietture  (piando  vengono 
meno  buone  ragioni  a  farle.  Solo  mi  resta  ad  accennare 
che  quel  Magister  Anselmm  de  Cumis  che  fabbricò  la 
chiesa  sembra  un  Pisano  trapiantalo  nell  isola  :  e  lo  argo- 
mento si  dal  non.  trovarsi  nelle  carte  di  quei  tempi  usato 
presso  i  Sardi  un  tal  nome  ,  che  dalla  sua  frequenza 
nelle  carte  pisane. 

P.   Martini 


SARCOFAGI  ANTICHI   SARDI  , 
E  SARCOFAGO  DI  TORRES  RAPPRESENTANTE  ORFEO 

Se  gli  antichi  Sarcofagi  che  trovansi  dispersi  nelle 
diverse  parti  dell*  Isola  venissero  raccolti  in  un  sito  ,  la 
nostra  terra  potrebbe  gloriarsi  di  possedere  un  discreto 
numero  di  monumenti  in  questo  genere  da  poter  tratte- 
nere il  dotto  ed  il  curioso  (1).  Nasce  solamente  il  dubbio 
se  questi  monumenti  siano  lavorali  da  artisti  nazionali 
oppure  siano  venuti  di  fuori  ,  come  solevano  fare  in  com- 
mercio gli  artisti  di  questo  genere,  che  lasciando  in  bi- 
anco il  sito  dell  epitaffio  ,  poi  li  spedivano  nelle  Provincie 
a  quelli  che  ne  abbisognavano.  Noi  siamo  di  sentimento 
che  tutti  sono  lavorati  in  Sardegna  ,  sebbene  non  tutti  da 
sardi  artisti  ,  perchè  se  si  eccettuano  pochi,  anche  il  marmo 
è  di   cava  sarda,  come  altrove  abbiamo  osservato    (Bullet. 

(O  Sarcòfago  fu  cosi  detto  ila  sarkos  (carne)  e  pìmgo  (mangiare,  consumar,-  ), 
perchè  questa  pietra  da  cui  si  facevano  le  casse  mortuarie  aveva  la  virtù  corro- 
siva di  modo  che  i  cadaveri  die  vi  si  riponevano,  venivano  in  porlie  ore  distrutti 
e  rasciugati  da!  fracidume  delle  carni.  Il  vocabolo  sarcofago  poi  fu  adoperato  per 
indicare  qualunque  cassa  marmorea,  fittile,  o  di  pietra  o  ili  piombo  che  servisse, 
per  raccogliere  un  cadavere  intiero.  Ter  ecjcllenza  per"  -arrotai  sono  chiamati 
quelli  che  sono    istoriati. 
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an.  II.  p.  16).  Sarebbe  stato  moltiplicare  la  fatica  quello 
di  mandare  fuori  la  materia  grezza  per  poi  trasportarla 
lavorata.  Altronde  essendo  un  oggetto  di  religione,  le  scene 
che  vi  si  scolpivano,  queste  dovevano  eseguirsi  a  norma 
di  quanto  sentiva  quelli  che  raccomandava  1'  opera,  e  non 
secondo  i  capriccj   del  lavorante. 

Diamo  in  questo  luogo  una  breve  rassegna  dei  sarcofagi 
esistenti  nelP  Isola  ,  tralasciando  quelli  che  furono  estratti 
fuori  ,  come  quello  trovato  in  Pauli  Gerrei  che  ora  si 
trova  nel  Castello  Reale  d'  jégliè  nel  Piemonte,  dovt  fu 
fatto  trasportare  dal  Pie  Carlo  Felice.  E  uno  dei  più  belli 
sarcofagi  che  si  siano  trovati  ,  rappresentando  le  nove 
muse  coi  rispettivi  emblemi  ,  ed  in  mezzo  Apollo  e  Mi- 
nerva (1)  :  così  pure  furono  estratti  altri  tre  dal  Conte  D. 
Giovanni  Viale  per  ornarne  insieme  ad  altri  marmi  una 
di  lui  villa  in  Genova  :  uno  di  questi  era  interessante,  so 
non  per  la  parte  artistica  per  1'  iscrizione  e  per  il  titolo 
dato  a  Castricio  cui  era  dedicato  il  monumento  (2).  Que- 
sti sono  quelli  che  sappiamo  ,  quanti  poi  non  ne  avranno 
estratti  nei  tempi  passati  ,  nell'  epoca  specialmente  del 
dominio    spagnuolo  ? 

Tralasciamo  pure  di  annoverare  molti  altri  che  sono 
stati  spezzati  nei  bassi  tempi  dai  Cristiani  per  servirsi  dei 
frammenti  di  marmo,  od  incidere  iscrizioni  cristiane  nella 
parte  piana  ,  come  si  osserva  in  molte  del  R.  Museo  ,  e 
noi  abbiamo  potuto  raccogliere  molti  frammenti  nel    sob- 

Continua 


(i)  V.  Della  Mai-mora  ,  voi.  2  p.  sii).  e  Tav.  XXV,  riunì.  33.  L'uccello 
scolpito  a  piedi  <li   una  ligura  indica  I'  anima  delia  persona  che  vi  era  seppellita. 

(2)  V.  Bullett.  an.  IH,  p.  4C  dove  abbiamo  dato  1' illustrazione  di  questo  raro 
sarcofago.  Un1  altro  in  marmo  bianco  ed  istoriato  ,  trovato  in  Olbia  venne  ac- 
quistato dal  Consoh:  Inglese  ,  e  trasporrai  1  mini  sono  in  Londra. 
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borgo     di    Sant'  Avendrace,  e  tirarne  pure  da  pavimenti  di 

Chiese  (1). 

Incomincieremo  da  quelli  clic  sono  nel  R.  Museo  di  Ca- 
gliari, dove  nel  vestibolo  n'esistono  due  bellissimi  in  marmo 
bianco  che  rappresentano  scene  bacchiche  e  marine  ,  dei 
quali  parleremo  separatamente.  Nel  gabinetto  dei  bronzi 
ve  n'  esiste  un  altro  incastrato  superiormente  nel  muro  , 
dedicato  a  Raffici  Marcella  ed  ad  Aurelio.  Rogata  ,  con 
bellissimo  basso  rilievo  che  rappresenta  da  una  parte  e 
dall'"  altra  dei  genii  che  sostengono  con  una  mano  festoni, 
cornucopie,  e  covoni   di  grano  coli*  altra. 

Nel  duomo  di  Cagliari  ve  n'esistono  cinque,  uno  nell'in- 
gresso della  porta  laterale  destra  ,  e  gli  altri  nel  Santuario 
dei   quali  abbiamo  dato  la  spiegazione  nella  nostra  guida  (2). 

(i)  Allorché  si  rifece  il  pavimento  della  Chiesa  di  Bonaria  nel  togliere  una 
lapide  mortuaria  della  famiglia  Arca  ,  alla  parie  di  sotto  vi  era  un  bellissimo 
Lasso  rilievo  greco  coli1  iscrizione  greca,  la  metà  di  un  sarcofago  di  cui  ci  riser- 
viamo parlarne  insieme  ad  un  altro  trovato  in  S.  Lue-fero  con  iscrizione  anlica 
cristiana.  Ambi  appartengono  alla  nostra  raccolta.  Se  ne  vedono  anche  fabbricati 
nelh  Chiese  esternamente  ,  come  nella  Chiesa  di  S.  Lucifero  }  senza  calcolare 
quelli  ehe  saranno  ociillati   internamente  nel   fabbricato. 

<i)  V.  Guida  del  duomo  di  Cagliari  pel  Can.  Giov.  Snano.    Cagliari     Timo» 
1866  :   pa;.   «t. 
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Nel   vicino  fossario    ve   ne    sono    altri  due,  sebbene  di  poco 

interesse  ,   e  diversi   frammenti  qua  e   la  dispersi. 

Nelle  cbiese  di  Citta,  come  in  S.  Cosimo  (Bull.  an. 
Ili,  p.  72  ),  e  nelle  circonvicine  ville  ve  n'esistono  molti  : 
quello  della  piccola  sacristia  di  San  Domenico  è  il  più 
bello.  Altri  semplici  e  striati  si  vedono  nei  conventi,  per- 
cbè  se  ne  servono  o  nei  giardini  per  conservar  l'acqua, 
o  in  cucina  per  lavare  i  piatti.  Anche  nelle  vigne  e  nei 
mulini  dei  contorni  di  Cagliari  se  ne  servono  per  abbeve- 
rare i  buoi,  o  per  annafììare,  e  le  donne  per  lavatojo.  Uno 
di  questi  di  ottimo  lavoro  abbiamo  osservato  nella  vigna 
Corrias  e  destra  andando  a  Quartu  ,  che  in  mezzo  ha  un 
medaglione  nel  quale  vi  è  scolpita  una  mezza  persona  to- 
gata ,  e  nei  lati  altre  figure.  Nella  sala  Cagliari  se  ne 
possono  numerare  da  venti  circa  ,  oltre  quelli  che  sono 
nei  villaggj  vicini  (1),  e  quelli  di  cui  non  abbiamo  po- 
tuto aver  notizia. 

Senza  calcolare  quelli  che  abbiamo  potuto  osservare  nelle 
citta  antiche  d'Olbia,  di  Sulcis  e  di  Oristano  (2),  accen- 
niamo quelli  eh'  esistono  nel  Gabinetto  di  antichità  della 
R.  Università  di  Sassari  e  vicinanze  (3),  con  quelli  della 
Basilica  di  Torres  ,  sebbene  se  ne  sia  fatta  estesa  menzione 
altrove  in  questo  Bulleitino  (  an.  II,  p.  1-42).  In  quel 
gabinetto  ve  n'  esistono  due  ,  ma  quello  dedicato  al  riposo 
di  Giulia  Sesta  è  di  qualche  bellezza  (Bull.  an.  I.  p.  96). 

fi)  In  Ussana  ne  abbiamo  osservato  uno  dentro  la  Chiesa  P. crocchiale  .  rh'  è 
di  qualche  predio.  In  altri  Villaggi  pure  ne  abbiamo  osservato  qualcheduno  per 
uso  di  fonte    battesimale. 

(2)  Nel  possesso  Pdderi  esiste  un  bellissimo  sarcofago  ^on  diversi  ritratti  di 
persone,  e  con   festoni   di  buonissima  :jrazia. 

(3)  Nella  vigna  Fara  rhp  prima  apparteneva  a^li  antichi  Gesuiti  ,  nelle  parati 
esterne  del  casino  vi  sono  incastrati  alcuni  pezzi  di  antichità  tra  i  quali  un 
frammento  di  sarcofago  che  d.mtro  un  rosone  attorniato  dai  |2  segni  dello  zo- 
diaco ha  una  protome  togata  con  volume  in  mano  ,  sotto  una  quadriga  ,  ed  al- 
tre figure  (  V.  Dclla-Marmora  voi.  2  p.  S20,  e  Tav.  XX,  u.    34  ). 
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Nella' Basilica  poi  di  Torres  n'esistono  da  sei  o  sette,  ma 
quello  che  ci  ha  dato  materia  a  comporre  quest'articolo 
e  uno  esistente  a  man  destra  nell  andito  del  Santuario , 
rappresentante  Orfeo  (  V.  Tav.  G  ,  num.   2  ). 

Questo  eroe  della  Tracia  che  introdusse  la  civiltà  nella 
Grecia  vi  è  rappresentato  in  mezzo  di  un  quadrato,  vestito 
alla  romana  con  tunica  e  clamide  ,  coronato  di  alloro  (1). 
Tiene  la  lira  appoggiata  colla  sinistra  mano  sopra  un  pie- 
destallo ,  e  colla  destri  impugna  il  plettro  :  gli  stanno  ai 
piedi  due  animali  selvatici  sopra  uno  dei  quali  posa  il 
piede  per  significare  che  ha  domato  col  suono  le  fiere  ,  e 
che  esprime  il  lenire  tigres  di  Orazio.  Egli  si  gira  come 
in  atto  di  compiacenza  per  aver  ridotto  gli  animali  allo 
stato  di  dimestichezza  :  un  uccello  si  è  posato  sopra  1'  al- 
bero dell'  alloro  ,  ed  un  altro  sta  per  posarsi  nel  destro 
corno  della  sua  lira  onde  dimostrare  a  qual  punto  di 
dimestichezza  aveva  portato  gli  animali  col  canto  e  col 
suono  della  sua  lira  (2).  Questo  mistero  di  Orfeo  era 
molto  gradito  agli  antichi  Sardi  ,  come  più  diffusamente 
parleremo  nell  illustrazione  del  celebre  mosaico  trovato 
in  Cagliari  ,  ed  ora  esistente  nel  R.  Museo  Egiziano  di 
Torino. 

G.  Spano 


CIPPO    GRECO      DI    THARROS 

Pochi  monumenti   greci  sono   usciti   dagli  scavi  dell'  an- 
tica Tharros  ,  r  forse     questo  è  stato  Y  unico    che    finora 

(i)  In  ni t ri  monumenti  ordinariamente  è  roll' berretto  frigio  e  seduto  ,  ma  qui 
è  in  piedi  <•■!  a   ti  »'.i   mula. 

(«\  ! ...  locale  rappresentale  negli  angoli  del  sarcofago  sembrano 

inv--;.  .  e  f<iisi:  .illusive  .1 1  tu  trito  e  moglie  mi  il  medesimo  era  destinato. 
ISell'  uri'  (i  del  Jlosairo  della  Svizzera  avvi  parimenti  un  uccello  rhc  va  a  posarsi 
nulla  parte  destra  dt Ila  lira  rome  nel   nostro   monumento, 
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sia  stato  scoperto.  Desso  è  un  cippo  di  tufo  nero  che 
venne  ritirato  in  Oristano  dal  Gen.  cav.  D.  Felice  L V  Ar- 
cali ,  il  quale  ci  ha  permesso  di  levarne  la  copia.  Siccome 
questa  iscrizione  ci  sembrò  di  qualche  interesse,  perciò  la 
comunicammo  or  pochi  mesi  al  eh.  Mons.  D.  Celestino 
Cavedani,  Bibliotec.  di  Modena,  ed  uno  dei  più  distinti 
Archeologi  del  nostro  secolo,  il  quale  con  lettera  dei  15 
luglio  ci  mandò  1'  illustrazione  che  qui  riportiamo  colle 
stesse  sue  parole  : 


ETHE 

NEANA 

E  IAEO 

MAZ2AA 

HTH 


Ef^fvf 

EVXENE 

Avxt,tXs& 

ANAXILAI 

MasgaX  (1) 

MASSILIENSIS 

rnrì 


L  epigrafe  pare  senza  meno  sepolcrale,  per  ragione  del 
nome  posto  in  caso  vocativo,  sottointesa  la  salutazione 
Xaips  (  vale  )  ,  solita  apporsi  in  fine,  per  fausta  acclama- 
zione al  defunto  (  Franz  ,  Elem.  Epigr.  Gr.  p.  339-340  ). 
Pare  ancora  dei  buoni  tempi  per  la  sua  semplicità  e  ca- 
stigatezza. Il  genitivo  AvxfyXaa^  in  vece  del  comune  Avxt.iXxov^ 
può  dirsi  conforme  al  dialetto  attico,  ovvero  jonico,  in 
riguardo  a  3Iassalia  fondala  dai  Focesi  dell1  Jonia.  Nelle 
monete  di  Marsilia  leggesi  MA22AAIHTAN  (  Eckcl ,  t.  1. 
p.  G8  )  ,  dal  retto  MxacxXi»Tng  9  che  nel  vocativo  ,  a  detto 
dei  Grammatici  ,  farebbe  MxaaxhjiTx  •  ma  che  giusta  la  ma- 
niera jonica  ,  in  epitafio  di  un  Marsilicse  bene  fa  MxssxXimti. 

Ella  procuri  di  verificare  ,  se  nella  pietra  rimanga  qual- 
che traccia  dell  1  di  Maialiti  in  principio  dell'  ultima 
riga  ,  ovvero  in  fine  della  penultima.  Ancora  vegga  ,  se 
nelle  precedenti  leggasi  ANASIAEfl  ?  come  io  suppongo  (1). 

(l).  Per  quanta  attenzione  alitiamo  fatto  nel  rivedere  la    pietra     dalla    quale 
avevamo  tirato  due  esemplari  in  diverse    volte  ,  non  ci  risultò  il    cambiamento, 
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Che  se  vi  si  leggesse  ANAH1AEO ,  come  ha  il  suo  apografo. 
non  saprei  renderne  ragione  se  non  ripetendolo  da  idio- 
tismo dei  Massalioti  ,  e  ricordando  1'  uìo$  Ihiicco  di  Omero 
(il  B  ,  552  ). 

Del  resto  quel  Marsigliese  di  nome  Euxeno  ,  figliuolo 
di  Anassilao  ,  sarà  stato  verisimilrnente  sorpreso  da  morte 
in  Tharros  di  Sardegna  ,  mentre  che  colà  si  recò  per  ra- 
gione di  commercio  ;    se    pure  non   vi  avea    anzi  posta    la 

sua  dimora  (1). 

C.  Cavedom 


MC»ETA     GRECA     DI    TORRES 

Nello  scorso  mese  di  maggio  il  Sac.  Pantaleone  Sanno. , 
beneficiato  nella  Cattedrale  di  Sassari  ,  rifacendo  una  sua 
casa  in  Torres  ,  scendendo  a  man  sinistra  al  Porto  ,  sco- 
perse nelle  fondamenta  alcuni  sepolcreti  romani.  In  uno 
specialmente  trovò  diversi  balsamarii  e  piccoli  lacrimatoi 
di  vetro,  colla  rarissima  moneta  che  qui  diamo  incisa  al 
naturale  (2).  Dessa  è  di  prima  grandezza  ,  e  ben  conser- 
vata (3).  Nella  parte  diritta  ha  il  busto  dell'  Imperat.  M. 

che  suggerisce  il  dolio  illustratore.  Propendiamo  però  per  1'  esistenza  d«ìl'l 
prima  della  quarta  riga  ,  per  esser  la  pietra  in  quel  silo  alquanto  scheggia 
(Nota  del  Direttore). 

(i)  Non  è  nuovo  che  in  Sardegua  molli  di  estere  nazioni  abbialo  fissato  do- 
micilio prr  ragion  di  commercio  .  trovandosi  Candiotli  ,  Siri  .  ed  Egiziani  (Culi. 
ai).  I.  p.  52)  ,  e  specialmente  in  Tharros,  come  si  rileva  dalla  diversità  de^h 
oggetti  che  vengono   fuori  dalle  tombe.  (Nola  citi  Dinttore). 

(ì)  Di  tulti  questi  oggetti  ce  ne  fece  grazioso  dono  ,  di  cui  lo  ringraziamo 
per  aver  accresciuto  la  nostra  raccolta  numismatica  che  è  sempre  una  gloria  per 
la  terra  in  cui  si  sono  trovate.  Il  tipo  è  nuovo,  come  parve  anche  al  eh.  Mons, 
Cavecloni;  benché  s'incontri  in  quelle  monete  di  Cizico  che  furono  impresse 
iotto  Antonino   Caracalla. 

(.-,)  È  da  notare   che  tutte   le  monete  che  si  scuoprono  in   Porto  Torre:,  coni 
pure  gli  eggetti  di  bronzo,  sono  perfettamente  conservati  ,  e  di  una  palma  spe- 
ciale j  lo  che  deve  attribuirsi  alla    qualità  del     terreno    sabbiono?o.   il   sepolcreto 
non  era  anieriore  alla  mela  ilei  11  secolo  .  tempo  in  cui  Torres  rinoma  molto 
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Aurelio  colla  porzione  della  tog;i  allacciata  con  fibula  al 
collo  destro,  e  rivoltata  alia  sinistra,  attorno  l'epigrafe 
greca  AT.  KAI.  M.  ATPIAI.  ANTX1NEIN02.  Nel  rovescio  sta  nel 
mezzo  Plutone  seduto,  seminudo  col  lembo  della  clamide 
avvolta  nella  sinistra  colla  quale  sostiene  una  lancia,  e 
colla  destra  estesa  in  atto  di  comando.  Ha  in  testa  il 
niodio,  e  dinanzi  ai  piedi  avvi  il  cerbero  trif.iuco  acco- 
sciato sopra  la  linea  dell'esergo  anepigrafo  (1),  ed  attorno 
evvi  1'  iscrizione  KTZHKHNUN  .  NEOKOpAn  'Kizikinon 
Neokoron  ). 

Che  questa  sia  una  moneta  coloniale,  detta  anche  auto- 
noma ,  non  vi  è  da  dubitare  ,  cioè  della  citta  di  Cizico  , 
della  Alisia.  Ma  il  più  rimarchevole  è  il  titolo  di  Neo- 
koron ,  e  neokoros  che  si  trova  nelle  monete  greche  ,  di 
cui  è  incerto  il  significato  (2).  Presa  a  rigore    questa  voce 


(l)  Il  modio  che  ha  in  testa  questa  divinila  lo  potrebbe  carallerizxare  per  Se- 
rnpi  ,  o  Giove:  ma,  come  nota  il  Winckel'nann,  Plutone  e  Serapi  ambiduc  ca- 
ratterizzati dal  modio  sul  capo  sono  ur.a  medesimi  divinità.  In  un  med.glione 
di  Adriano  (  Vaillant ,  num.  Imperat.  )  Plutone  porta  il  tridente  ed  un  Aquila, 
e  sotto  il  cerbero,  tipo,  dice  egli  che  rappresenta  i  tre  fratelli  riuniti,  cioè 
Giove  per  l1  aquila,  Nettuno  pel  tridente,  e  Plutone  pel  cane  trifauce,  animale 
favoloso  del  dio  dei   morti. 

(9)  Una  medaglia  di  Valeriane  di  Nicomedia  ha  nel  rovescio  NlrCOMHAEflN 

(  tre  tempi  ,  e  sotto  NEOKOP.QN.    V.   De  Choul   De  la  Rcligion   des  ancien» 

nomami,    p.     io*     Il    simbolo    più    comune  delle  monete  di  Ciziro  erano  Jue 
pesci 
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non  indica  altro  che  la  persona  alla  quale  incombe  la  ma- 
teriale polizia  dei  Ternpj  :  quindi  si  può  argomentare  d'  es- 
ser lo  stesso  che  diro  Pontijcx.  In  alcune  citta  della  Grecia 
fecero  uso  di  questa  voce  con  molta  pompa  ,  denominan- 
dosi per  ncocore  la  seconda  -^12  1  e  la  terza  TPI2  volta  , 
e  presso  gli  Efesini  si  trova  di  essere  stati  privilegiati 
gli  unici  (  MONHN  )  del  titolo  di  Neocori  per  la  quarta 
volta;  indica  in  sostanza  di  esser  stati  sacri  ,  forse  allu- 
dendo alla  gran  religione  dei  Tempi  ,  come  lo  era  il  ce- 
lebre 'l'empio  dedicato  a  Diana  (  V.  Scotti,  Rarità  delle 
monete  antiche  ).  Il  conio  di  questa  nostra  moneta  è  di 
un  perfetto  lavoro,  perchè  sebbene  le  monete  di  Marco 
Aurelio  siano  di  stile  trascurato  ,  in  confronto  di  quelle 
di  Adriano  e  di  Antonino  ,  pure  questa  è  di  un  perfetto 
conio  da  poter  slare  a  fruii  te  di   quelle. 

G.  Spaso 


ULTIME    SCOPERTE 

Nella  regione  detta  La  Palma,  in  vicinanza  di  S.  Bar- 
tolomeo si  sono  scoperte  alcune  tombe  romane  fatte  ad 
embrici,  e  raccolte  alcune  monete  dell'alto  e  basso  im- 
pero che  ci  fece  vedere  l'egregio  Cav.  A.  Gallo,  Direttore 
di  quello  Stabilimento.  Si  conferma  da  ciò  la  tradizione 
che  1'  antica  citta  di  Cagliari,  divisa  in  molti  borghi,  si 
estendesse  sino  a  quel  sito.  Così  pure  si  riconferma  1'  ubi- 
cazione di  Bosa  Vctus  conforme  ci  riferì  1'  autore  della 
Relazione  dell'  antica  Calmedia,  di  cui  abbiamo  riportato 
il  sunto  (Bull.  an.  Ili  p.  120),  perchè  in  quel  territorio 
si   sono  trovate   molte   monete  romane  degli   Antonini    che 
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abbiamo  avuto  V  occasione  di  esaminare  per  la  genliìezza 
del  Dott.  Medico  S.  Ferralis.  Tra  le  altre  notiamo  una 
moneta  di  prima  grandezza  in  bronzo  di  Adriano 
(IMP  .  CAES  .  TRAIANUS  .  IIAURIANUS  .  AVG  .  Pro- 
tome di  Adriano  )  (  PONT  .  MAX  .  TftlB  .  POT  .  COS. 
II.  col  palco  in  cui  vi  è  T  imperat.  seduto  ,  ed  altre  tre 
persone  davanti  ,  delle  quali  una  seduta  che  dislribuisce 
il  conciario  ad  una  che  sta  a  mela  della  scala  ,  ed  altra 
in  piedi  :  nell'  esergo  LIBERALITAS  .  AVG  .  e  sotto  S.  C. 
Ci  ha  pure  rimesso  l'  impronto  di  una  corniola  trovata 
nello  stesso  sito,  che  rappresenta  un  amorino  innanzi  un 
ara  quasi  in  atto  di  assettare  la   legna   per  un  sacrifizio. 

Tenendo  conto  delle  località  dove  si  scuoprono  simili 
cose  si  hanno  argomenti  che  vengono  in  ajuto  della  storia 
e  delle  tradizioni.  Cosi  1'  avv.  G.  M.  Campus  dall'  averci 
favorito  una  quantità  di  monete  del  basso  impero  trovate 
nelle  vicinanze  di  Osidda  (  Ogrilla  )  ,  si  rileva  che  quella 
antica  citta  fondata  da  Jolao ,  della  quale  parlano  tanto 
le  antiche  cronache,  sarde  e  gli  autori  ,  specialmente  Pau- 
sania  ,  era  abitata  saio  nei  bassi  tempi. 

Altra  moneta  ci  è  pervenuta  dal  Sulcis ,  la  quale  appar- 
tiene a  qualche  colonia  di  Egitto  che  coniò  questa  moneta 
ad  Augusto  ed  Agrippa,  nel  diritto  ha  la  protome  di  ambi 
in  faccia  opposta  ,  e  nel  rovescio  un  coccodrillo  legalo  ad 
albero  di   palma.    Attorno  vi  è  traccia  di  caratteri    greci. 

Ma  il  fonte  inesausto  delle  scoperte  è  la  necropoli  Thar- 
rense  da  dove  sono  venuti  fuori  molti  dei  soliti  oggetti 
che  vi  si  sogliono  trovare  dei  quali  fanno  traffico  gli  sca- 
vatori di  Cabras.  Sono  tra  quelli  di  annoverare  due  sca- 
rabei in  diaspro  acquistati  dal  Segret.  Mons.  D.  L.  Sciavo  , 
uno  dei  quali  rappresenta  la  protome  di  un  toro  colle 
zampe  di  davanti  protese  ,  e  Y  altro  Iside  assisa  sul  trono 
col  bastone  a  upupa  innanzi  all'  altare  di  fuoco.  Un  altro 
dei  scarabei   più  grandi  e   più   belli  che  finora  si  siano  tro- 


185 
Tati,  è  quello  acquistato  dal  Sig.  Luigi  Calvo  :  è  in  cor- 
niola e  montato  in  oro  che  rappresenta  una  stinge  alata 
che  si  posa  sopra  le  spallo  di  un  uomo  nudo  giacente,  scena 
allusiva  al  mito  di   Edipo. 

Anche  nella  parte  statuaria  figulina  si  è  fatta  qualche 
scoperta,  perchè  dalla  detta  necropoli  è  venuta  fuori  una 
protonie  di  Venere  in  terra  cotta  di  proporzionate  gran- 
dezze, che  venne  regalata  al  cav.  prof.  A.  Loru,  la  quale 
colla  destra  sostiene  un  porcellino  ben  stretto  al  seno,  e 
colla  sinistra  stringe  come  una  specie  di  tirso,  della  qual 
figura  ci  riserviamo  di  parlare  in  articolo  separato,  producen- 


dola disegnata  e  ridotta  alla  meta  del  naturale. 


G.  Spano 


ISCRIZIONI      LATINE 
22. 


UIC  (sic)  IACET  .  B 
RONTOSVS     .  QV  .  .  . 
XIT  .  PLVS  .  M  .  . 
ANNIS  XXII  .  .  . 
IN  .  .  . 


Iscrizione  in  marmo  hianco  trovata  in  vicinanza  al  Ca- 
stello di  S.  Michele  (filiali):  venne  trasportata  in  Pirri  dove 
nel  1840  la  vidimo  affissa  nel  cortile  di  una  casa  rustica.  Ora 
riposa  nella  nostra  raccolta.  Piontoso  era  il  nome  cui  era  de- 
dicata l'  iscrizione.  Nella  prima  linea  manca  la  M  (Memo- 
rine :  nella  seconda  V  I  del  OYI,  e  VI:  nella  terza  il  Minus: 
nella  quarta  vi  sarà  stata  un'  altra  unita  ,  o  2  ,  cioè  23  o 
24  anni-  e  finalmente  l  ultima  linea  deve  supplirsi  Quievit 
IN  pace,  come  terminano  ordinariamente  le  altre  iscrizioni 
determinando  il  tempo,  cioè  il  giorno,  ed  il  mese. 

G.   Spano 
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APPENDICI] 

AL  ALLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO  ANNO  III. 


ANTICO     LARARIO    SARDO    DI     UTA     (0 

Tra  i  molti  oggetti  di  antichità  che  in  gran  copia  si  trovano 
in  Sardegna  sono  da  ammirare  gli  antichi  idoletti  in  bronzo.  Il 
Gabinetto  del  lì.  Museo  di  Cagliari  ne  offre  un  numero  straor- 
dinario, da  potersi  vantar.'  il  solo  completo  in  t al  genere.  Quello 
peiò  da  maravigliare  è  la  loro  svariala  maniera,  in  modo  che 
pare  potersi  applicare  in  proposito  quel  motto  satirico  di  Petronio 
intorno  allo  stuolo  indicibile  di  questi  Numi  che  ad  ogni  passo 
onoravano  gli  antichi,  cioè  eh'  era  più  facile  incontrare  un  Dio 
che  un   Uomo  (2). 

Gli  otto  idoletti  che  diamo  incisi  nella  T^v.  E,  appartengono  ad 
un  antico  Larario  sardo  scoperto  in  vicinanza  di  Ula  nel  Giugno 
del  184'J  dal  carpentiere  Francesco  Pani  (3).  Essendosi  questi 
portato  nella  montagna  vicina  per  tagliar  legname  che  gli  abbiso- 
gnava per  il  suo  mestiere,  nella  falda  «li  Monte  Arcosu,  distante 
da  Illa  circa  tre  ore,  neìl'  atto  che  nascondeva  il  piombo  sotto 
l'orlo  di 'un  gran  sasso,  al  cuoprire  di  terra  il  cordoncino  del 
piombo,  vide  comparire  la  testa  dell'  idolelto  il  più  grosso  notato 
al  num.  8.  Per  estrarlo  intiero  poi  si  fece  a   smuovere  il  dello 

(i)  Questi  idoletti  di  U'.a  furono  alira  velia  illustrati,  insieme  a  due  altri  di 
Sorgono  e  Seniori»,  in  una  lettera  che  da  me  fu  diretta  nel  ìstsi  ul  eh.  Gen. 
Alberto  Della  Marmorei. 

(2)  Anche  Geremia  rimproverando  1'  idolatria  a  Gerusulem  ,  dice  ,  che  gli 
idoli  che  avevano  innalzato  per  adorare  ,  agguagliavano  il  numero  delle  città 
di  Giudj  ,  e  tauli  erano  gli  altari  quanto  il  numero  delle  strade  (Jer.  X,  15  ). 

(s)  Questi  idoletti  ebbi  per  cura  del  Sac.  Gir.  Mar  ras  ,  Parroco  di  quel 
villaggio,  e  fu  veramente  una  fortuna  di  averli  tutti  ,  perchè  se  per  accaso 
fossero  stali  sparpagliali  ,  non  sarebbe  stalo  cosi  facili  di  trovare  il  Lio  della 
«piegatone  dei   medesimi. 
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sasso  coli'  ajulo  di  altri  compagni,  e  rinvenne  questi  o'.to  ido- 
letti con  altrettante  spade  di  bronzo  (I).  Gli  idolelli  tutti  erano 
coricati  sporgendo  la  lesta  al  levante:  il  più  grande  posava  a 
traverso  sopra  le  8  spade  o  venibuti,  compresa  quella  che  ha  il 
toro  infilzato,  e  nel  manto  de!  grand'  idolo  stavano  coricali  gli 
altri  sei,  tanto  a  sinistra  che  a  destra,  cioè  tre  da  una  parte,  e 
tre  dall'  altra. 

Non  si  rinvenne  nessuna  traccia  di  ossa  umane,  né  di  altra 
cosa,  per  quanta  diligenza  anche  ripetutamente  siasi  l'atta,  né 
alcun  vestigio  di  fabbrico  aulico,  né  di  pietra  ove  gli  stessi  ido- 
lelli  fossero  stali  impiombiti:  giacevano  solamente  coperti  di  lena, 
dalla  quid  cosa  si  deve  argomentare  che  quello  non  era  il  silo 
dove  erano  riposti  la  prima  volta,  ma  che  trovali  da  qualcuno 
nel  primitivo  sito  ii  abbia  trasportati  per  nasconderli,  e  che  poi, 
o  li  abbia  dimenticali,  oppure  che  sia  morto  senza  poterli  ri- 
prendere (2).  È  però  pili  probabile  che  nel  tempo  in  cui  era  in 
vigore  la  severa  legge  dai  tesori  in  favore  del  II  Fisco,  l'inven- 
tore di  questi  idoletti  li  abbia  tolti  dal  sito  ove  li  trovò,  e  li 
abbia  con  tutta  cautela  nascosti  pel  timore  d'incorrere  nella 
pena  della  legge.  Che  il  sito  inoltre  dove  furono  trovati  non 
fosse  il  primitivo  si  rileva  chiaro  dal  piombo  che  tre  di  questi 
idoletti  hanno  attaccalo  ai  piedi  (Num.  ó,  6,  8),  e  ila  altri  tre  i 
quali  hanno  il  fermaglio  a  denti  dellu  slesso  metallo  per  umir 
impiombali  sopra  qualche  pietra  o  piedistallo.  In  uno  scavo  che 
feci  in  Lanusei  trovai  le  pietre  vulcaniche  in  forma  conica  che 
nella  sommità  avevano  il  fosso  di  piombo  su  cui  si  erigevano 
statuette  di  metallo,  e  come  di  fatti  da  alcuna  ne  eslrassi  i 
piedi  dell'  idoletto  che  vi  era    impiombato.    Più  chiaro   si    vede 

(i)  Le  spjJe  erario  io -se  ([utile  slesse  clic  impugnò  il  guerriero,  e  perciò 
conservate  nel  larario  religiosamente.  È  raro  quel  sepolcro  di  guerriero  die  si 
s'-uopre  nelle  sarde  necropoli  ,  in  cui  non  si  trovi  qualche  arnia  :  V  arie  mili- 
tare era  mollo  in  pregio  agli  antichi  Sardi  (  V.  Ap;  endice  al  11  an.  del  Bul- 
let.  ).  Le  diverse  armature  che  presentano  gli  idoletti  sardi  del  K.  Musco 
annunziano  1'  origine  e  progresso  di  Cjueal1  arte. 

(2)  Forse  sarebbero  stati  seppelliti  da  quali  he  pagana  famiglia,  che  poi  ab- 
braccio la  fede  di  Cristo,  ad  imitazione  di  Giacobbe  che  fece  grltare  e  sep- 
pellirei dei  stranieri  dilla  «ni  faiii'alia  'olio  il  terebinto  ■]'  Su  In  m  '('un. 
XWV      4 
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nel  num.  1  e  2  dei  nostri  idoietti  i  quali  non  hanno  piedi  ap- 
punto perchè  l'inventore  non  avendo  potuto  facilmente  estrarli, 
li  ha  stroncali  lasciando  i  piedi  dentro  la  pietra. 

Vengo  ora  ad  annunciare  la  spiegazione  di  questi  idoietti  mili- 
tari trovali  insieme.  Dessi  se  non  erano  deposti  in  qualche  se- 
poltura, avranno  ornato  il  Larario  di  qualche  famiglia,  alla  quale 
sarà  appartenuto  l'eroe  guerriero,  espresso  neile  stesse  figure  me- 
talliche: anzi  vi  riconosco  personificala  tutta  la  sua  vita  incomin- 
ciando dall'  infanzia  fino  alla  vecchiaja  (1).  In  fatti  nel  1"  armato 
di  piccol  pugnale  solamente,  e  colle  mani  alzate,  ci  vedo  i  de- 
boli sforzi  della  prima  infanzia,  o  la  invocazione  delle  furze  in 
quella  prima  età.  Nel  2'  che  tiene  attortigliala  una  corda,  o  che 
la  stia  torcendo  colie  mani,  pare  che  sia  arrivato  ad  un  grado 
maggiore  di  forza  e  di  polere,  quasi  voglia  legare  il  nemico  che 
sarà  per  vincere:  se  pure  questo  slromento  non  denota  una  fi- 
onda  per  significare  n'esser  già  arrivato  all'  eia  di  esercitare  l'arie 
dei  frombolieri.  Il  5°  quasi  nella  slessa  posizione  del  primo  si 
vede  di  aver  acquistato  maggior  forza  e  vigoria  e  pare  che  con 
impetuoso  assalto  voglia  scagliarsi  sul  nemico,  ossia  per  dar  prin- 
cipio alla  tenzone.  Nel  4°  evvi  più  espresso  l'alto  delle  sue  forze 
perchè  come  un  pugile  o  robusto  lottatore,  ha  già  stramazzato 
il  nemico,  ed  avendogli  piantalo  il  ginocchio  destro  nelle  spalle, 
pare  che  quegli  colla  tesla  rivolta  confessi  di  darsi  per  vinto 
ed  implori  la  vita  dal  vincitore  (2).  Dal  quinlo  poi  principia  a 
cambiarsi  la  scena,  perchè  questo  non  è  più  a  lesta  nuda,  ma 
coperto  di  cimiero,  indicando  d'esser  arrivato  ad  uno  stato  di 
tanta  abilità,  da  poter  marciare  alla  guerra,  armato  di  spada  e  di 
scudo,  come  un  velile.  Nel  sesto  di  vede  il  progresso  che  aveva 
fallo  nel  valore  delle  armi,  salilo  adallo  grado  di  milizia,  armato 

(!)  Questa  gradazione  pure  è  ila  notarsi  nella  grandezza  delle  ligure  le  quali 
crescono  in  grandezza  sensibilmente.  Le  prime  4  sono  ridotte  alla  metà.,  la  e 
e  la  6  ad   un  quarto,  e  T  oliava  ad  un  terzo. 

(a)  Tulli  questi  idoietti  hanno  la  bandoliera,  ossia  il  balteus,  il  parazonio, 
cingolo  militare  fatto  di  una  larga  striscia  di  cuojo  che  pendeva  dall'  omero 
sotto  il  braccio  sinistro.  A  questo  balteo  tutti  hanno  attaccato  il  pugnale,  ossia 
il  pugio  che  feriva  colla  pnnta  ,  diverso  dalla  sica  che  feriva  di  punta  e  di 
taglio:  questa  inolire  era  arma  privala  che  si  portava  nascosta j  quella  eia 
propria  dei  militari. 
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di  arco  e  di  scudo  col  turccasso  alle  spalle.  Nel  settimo  colla  fi- 
iiiira  del  toro  trafitto  io  mezzo  dalla  spada,  o  dal  dardo,  è  sim- 
boleggiata la  compiuta  vittoria,  significando  l'estremo  suo  valore, 
dichiarato  quasi  trionfatore  e  vincitore  sopra  l'irresistibile  nemico 
figurato  nel  toro  (I).  Nell'ottavo  finalmente  si  veiie  il  compimento 
del  senno  e  del  valore,  e  quasi  voglia  riposarsi  coi  segni  della 
quiete  e  del  trionfo,  coperto  del  sagum  militare  ,  ed  armato  di 
gran  spada,  e  di  bastone  nodoso  nella  destra,  quasi  avesse  biso- 
gno di  appoggiarsi,  o  di  riposarsi  dalle  sue  fatiche,  e  da  tante 
imprese  militari. 

Questo  e  non  altro  credo  vogliano  indicare  i  sullodati  idoletti, 
cioè  esprimere  con  diversa  figura  e  con  gradazioni  le  diverse  fasi 
di  valore  e  di  fortezza  di  una  slessa  persona,  la  biografia,  per  così 
dire  personificata  di  un  Eroe,  di  un  guerriero,  o  di  un  valoroso 
capo  di  tribù  o  di  famiglia,  poscia  divinizzato. 

Ma  prima  di  accennare  il  culto  che  gli  antichi  avranno  prestalo 
a  queste  immagini,  credo  pregio  dell'  opera  lo  spiegare  singolar- 
mente le  armi  difensive  ed  offensive  di  cui  ciascheduno  è  munito, 
Io  che  conduce  molto  a  poter  determinare  a  qual  classe  appar- 
tengano, ed  a  poter  stabilire  la  loro  origine  e  dipendenza. 

timo 

Tutti  hanno  Io  stesso  carattere,  della  medesima  epoca,  ed 
usciti  dalla  stessa  mano.  Il  5  ed  il  6  hanno  1'  elmo  o  celato,  il 
cassis  dei  latini  (2)  ,  abbassato  sino  alle  ciglia,  senza  camaglio  o 
mentoniera.  Nella  parte  anteriore  della  fronte  sporge  un  cono  che 
attraversa  la  testa  come  a  schiena   terminando  in    altro    cono  di 


(l)  Non  saprei  decidere  se  la  bestia  traflitta  sia  loro  .  muflone,  o  cervo.  Le 
forme  sono  più  tendenti  a  quesi'  ultimo,  ed  in  questo  caso  credo  di  aver  es- 
presso la  grand1  abilità  del  soldato  di  aver  infilzato  col  dardo  la  bestia  più 
veloce  civile  altre  ,  e  per  cui  dovrebb'1  esser  collocalo  tra  il  lottalore  e  1*  arciero 
come  danotante  un   valoroso   cacciatore. 

(2)  Si  distinguevano  due  qualità  di  cimi  ,  una  di  bronzo,  appellata  cassis 
da  cui  casque  francese,  e,  secondo  Isidoro,  da  capite,  o  da  cassicum  diminu- 
tivo (  libr.  orig.  23  )  ;  1'  altra  di  pelle  o  di  cuojo,  chiamata  galea  ,  della  quale 
parla  à.  Paolo,  prendendola  tropologicamente  per  difesa  (  Ephei.   VI  ,   17  ). 
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dietro  senza  traccia  di  visiera  (1),  e  lateralmente  spuntano  due 
corna  a  guisa  di  vacca,  o  a  mezza  luna.  Che  l'elmo  sia  stato  la 
pih  antica  arma  difensiva  dei  guerrieri  è  naturale  il  pensarlo, 
perchè  essendo  la  testa  la  parte  più  delicata  del  corpo  umano, 
fu  la  prima  cosa  inventare  il  modo  per  potersi  difendere  dai 
colpi  del  nemico.  I  Carii  si  credono  gì'  inventori  di  questa  veste 
difensiva,  e  perchè  doveva  resistere  ai  colpi  di  arma  di  taglio,  di 
mazza  o  di  bastone,  perciò  era  pesante  e  forte.  Di  questa  divisa 
militare  sono  ornate  le  statue  degli  Imperatori  »»  degli  dei:  è 
nolo  P  elmo  di  Plutone,  che  secondo  la  favola,  l'ebbe  dai  ciclopi 
i  quali  P  avevano  fabbricalo  nel  tempo  medesimo  che  si  lavora- 
rono i  fulmini  di  Giove,  e  perciò  gli  davano  anche  l'importanza 
di  religione  (Om.  iliad.  L.  V.). 

Tanto  i  Greci  che  i  Romani  usavano  di  apporvi  ornamenti  come 
può  vedersi  nelle  auliche  monete,  nelle  pietre  incise,  e  sulle  sta- 
tue degli  imperadori  e  degli  Dei.  Virgilio  parla  della  cresta  che 
ornava  il  luminoso  elmo  di  Turno  (Aen.  L.  IX).  Omero,  al  pari 
di  Virgilio,  non  descrisse  un  guerriero  che  non  parlasse  diretta- 
mente dell'  elmo  e  dello  scudo,  esaltando  la  cresta  o  la  pennac- 
chiera  (2).  Questa  variava  conforme  il  genio,  e  secondo  gli  em- 
blemi della  divinità  che  adoravano.  Singolare  è  che  nei  soldati 
sopra  descritti  si  veda  d'esser  fregiati  di  corna,  lo  che  non  face- 
vano senza  una  sufficiente  ragione:  imperocché  le  corna  sono 
state  prese  dai  Poeti  della  più  rimota  antichità  per  simbolo  del- 
l'abbondanza, della  fortezza,  della  prosperità  e  della  gloria.  Gli 
autori  inspirali  Giobbe,  Davide,  Amos,  Isaja  e  Daniele  adoperarono 
questo  tropo,  e  per  maggiormente  indicare  la  fortezza  aggiunge- 
vano la  materia  di  bronzo  o  di  ferro.  Così  Sedecia  si  pose  le 
corna  di  ferro  in  testa  per  indicare  la  gran  sconfitta  che  Ciosa- 
falto  doveva  fare  sopra  l'esercilo  dei  Sirii   (III    Pieg.    XXII):  cosi 

fi)  Le  visiere  (  ocularia  )  si  usavano  massime  nel  medio  evo:  nell'anti- 
chità gli  elmi  avevano  una  piccola  visiera  all' estremila  della  fronte.  In  qualche 
monumento  etrusco  sono  colla  punta  unita  ,  come  sono  gli  elmi  ilei  guerrieri 
del  vaso  di  Tliarros  (  Bui.  an.  III  p.  43  )  :  in  altri  sono  con  linea  spirale,  o 
tondeggiante,  ed  i   morioni  Snlfìilani  del   R..  !\i nsi-o  le  hanno   unite. 

(2)  Le  creste,  secondo  Polibio  ,  adoperavano  .  pen  he  ;!  soldato  compari-se 
li  maggiore  statura  ,  ed  avesse  più  v;»ga  apparenza.  1/  uso  «•  molto  antico. 
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Michea  per  esprimere  P abbondanza  della  messe  prediceva  ad 
Israele  che  le  corna  dei  buoi  sarebbero  di  ferro  e  le  unghie  di 
bronzo  (Mieli.  IV.  12).  Tutte  queste  similitudini  presero  i  profeti 
per  indicare  questi  attributi  che  meglio  ed  enfaticamente  non  si 
potevano  esprimere  che  con  queste  armi  nelle  quali  consiste  tutta 
la  forza:  perciò  anche  la  teologia  padana  rappresentò  Giove  colle 
corna  di  ariete,  Venere  di  Egitto  colle  corna  di  bue,  e  Bacco 
con  quello  di  caprone  insieme  a  tutte  !e  divinità  campestri  (1). 
Da  questi  le  presero  gli  uomini:  i  Galli  antichi  secondo  il  Thyory 
sopra  l'elmo  di  metallo  attaccavano  lunghissime  corna  per  com- 
parire terribili  come  giganti  (Diod.  Sic.  I.  v.).  Gl'i  elmi  dei  guer- 
rieri Fenici  e  Traci  erano  ornali  di  corna  di  bue  e  di  altri  ani- 
mali distinti  per  la  forza,  perciò  cornuti  si  appellarono  questi 
soldati  ,  cornuti  exinde  (lieti  quoti  pellem  bubulis  cum  cornibus  prò 
galea  habuerint  (Vossius  lib.  1.  e.  27).  Gli  altri  autori  antichi 
parlano  di  questi  ornamenti  ,  di  cui  non  si  può  dubitare,  e  che 
oggi  sarebbero  troppo  strani;  le  creste  bicornute  dei  soldati  Sanniti 
aggiungevano  ai  medesimi  speciem  magnitudinis  corpori  (Liv.  lib. 
IX  40),  le  quali  si  credevano  orribili  vomitatiti  fiamme  (Virg). 
Aen.  XII.  89):  cornuti  pure  sono  i  gladiatori  del  basso  rilievo 
mortuario  in  vicinanza  di  Pompei  (Bullet.  Archeol.  Nap.  an.  IV). 
Per  queste  ragioni  i  due  descritti  nostri  idoletli  sono  muniti  di 
questo  simbolo  indicando  il  carattere  dell'  eroe  poscia  diviirzzato, 
ed  adorato  qual  nume  nella  famiglia  e  nella  patria. 

Corazza 

Seguita  l'armatura  del  petto  chiamata  torace,  ossia  corazza  o 
corsaletto  (2).    Come    la  testa  ,    così  il  petto,  per    essere    parte 

(0  Le  corna  potevano  pure  considerarsi  rome  il  simbolo  del  pavore,  o  del 
terror  panico  che  s'  incuteva  ai  nemici  ,  il  Phobns  dei  Greci  ,  mostro  fornito 
di  corna,  od  altro  fantastico  animale.  Sovente  decoravano  gli  elmi  di  serpi  , 
draghi  ,  o  proboscidi  di  elefanti.  Il  Prcsid.  Erta  possiede  una  corniola  trovata 
in  Tharros  ,  che  rappresenta  un  guerriero  che  ha  la  proboscide  di  un  elefante 
nella  parte  anteriore  del  cimiero 

(z)  Dai  Latini  dicesi  lorica,  a  loris  quod  de  crudo  cor  io  fiebat ,  in  ital. 
corazza  perchè  difende  il  cuore  ;  o  dal  gr.  kbrilos  da  cui  il  lardo  coriiu 
sopravveste  di   ira' latto  che  cuoprc   il   petto 


192 

principale  della  vita,  gli  uomini  d'arme  pensarono  a  ripararlo  con 
panciere  o  usberghi.  Nei  nostri  idoletli  è  singolare  quest'arma 
difensiva  totalmente  diversa  dalle  statue  loricate  dei  Greci  e  dei 
Romani ,  nelle  quali  cuopre  la  vita  dalle  spalle  e  dal  petto  fino 
al  basso  ventre  ,  divisa  perciò  in  due  pezzi  che  si  attaccavano 
con  fermagli  ai  lati.  Erano  di  tre  sorta,  cioè  di  tela  o  drappo 
trapuntato,  di  cuojo ,  e  di  metallo  o  di  ferro.  Le  prime  che  si 
saranno  adoperate  saranno  state  di  cuojo,  il  pettorale  corium 
di  Varrone  (1).  Ma  quelle  di  metallo  erano  le  più  comuni  per 
poter  resistere  ai  colpi  ;  le  quali  per  evitare  il  gran  peso  erano 
formate  di  piastrelle  sottili  attaccate  le  une  sopra  le  altre  ,  anche 
per  dare  elasticità  al  movimento.  In  seguito  le  fecero  di  ghiazza- 
rino,  specie  «li  maglia,  ossiano  catenelle  intralciate  nelle  cui 
estremità  pendevano  le  frangie ,  ossiano  i  pendagli  di  piastrine 
«li  metallo,  appellato  giaco  piastrino,  che  arrivavano  fino  alle  gi- 
nocchia: ma  la  corazza  di  questi  soldati  sardi  è  alquanto  diversa, 
quello  del  num.  6  la  tiene  semplice  e  piana  ,  la  quale  sarà  stala 
di  pelle  di  muflone,  di  cui  parla  Stratone  lib.  V.  dicendo,  che 
i  sardi  guerrieri  musmonum  pellibus  thoracum  loco  uluntur:  l'al- 
tro del  num.  5  la  tiene  striata  ossia  di  maglia  ,  ed  in  mezzo  una 
divisione  cogli  spallini  della  stessa  materia  (2).  Da  queste  figure 
sciogliesi  il  dubbio  mosso  dapli  archeologi  ,  se  cioè  la  corazza 
degli  antichi  cuoprisse  solamente  il  petto ,  oppure  principiasse 
dalla  cintura  e  scendesse  fino  al  basso  ventre  (3).  Gli  Etruschi 
lasciavano  scoperte  le  braccia  ,  scendendo  la  corazza  fino  al  prin- 
cipio delia  ecscie ,  e  termiuando  nel  lembo  inferiore  con   guarni- 

(i)  Il  subarmale  era  di  lino    Dione  parla  di  una  corazza  di  lino  che  portava 
Alessandro.  Di    Galba  dice  che  loricam  indu it  linteam  ,   di  cai  parla    anche 
Plinio  lih.  Vili.  Nei  vasi  etruschi  i  gladiatori  le  hanno  pure  di  lino  ,  listate  a 
colori  cangianti.  Nella  Scrittura  si  fa  menzione  della  lorica  squamata  di  hronzo 
comune  ai  guerrieri  (  I.  Reg.  VII. .  3. 

(i\  Gli  spallini  ,  o  spallacci  ,  difendevano  le  spalle  e  la  superiore  estremità 
del  hraccio  dei  soldati.  Formavano  una  parte  della  corazza  cui  erano  uniti  : 
sono  bislunghi  e  talvolta  solidi  pendenti  dietro  le  spalle  (  V.  la  fig.  t»  )  :  il 
gladiatore  pubblicato  dal  Winkclmann  li  ha  quadrati  L1  uso  dei  guerrieri  di 
difender  le  spalle  è  dei  tempi   più   rimoti,  perchè    viene  ricordato  da  Esiodo. 

(3)  Era  naturale  che  la  corazza  dovesse  cuoprire  la  parte  dell'  addome,  per- 
chè la  parte  supcriore  del  petto  si  poteva  ben  difendere  collo  scudo. 
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tura.  Erano  anche  ornate  di  fellnccie  o  merletti,  come  si  osserva 
in  qualche  basso  rilievo.  Il  Caylus  cJ  il  Malliot  riportano  duo 
figure  Etnische  che  hanno  la  corazza  in  forma  di  pianeta  sacer- 
dotale simili  ad  un  altra  statuetta  sarda  che  noi  possediamo. 

Scado 

L'uso  dello  scudo  ò  antico,  al  par  degli  elmi,  fra  le  armi  di- 
fensive dei  guerrieri.  La  materia  dei  medesimi  nella  più  rimola 
antichità  era  di  corteccia  d'alberi,  o  di  tavola  leggiera  intralciata 
di  vinci  dei  quali  parla  Virgilio  (Acn.  lib.  VII,  Go).  In  seguito  si 
formarono  di  cuojo  di  bue,  d'ippopotamo,  ecc.,  e  per  resistere 
ai  colpi  vi  attaccavano  lamine  di  bronzo  e  di  ferro  ,  ora  semplici , 
ed  ora  cesellate  (!).  Variavano  di  forma,  e  dalla  figura  prende- 
vano il  nome.  La  parma,  o  parmula  (brocchiere)  usala  dai  Traci , 
o.tq  rotonda;  questa  propriamente  è  il  chjpeus  (2).  La  grandezza 
della  parma  era  di  tre  pfedi,  diametrum  habet  iripedalem,  dice 
T.  Livio.  Lo  scudo  poi  (scutum)  era  bislungo  o  acuto,  come 
suona  il  nome,  e  piano. 

La  pelta  era  un'  altra  specie  di  scudo  leggiero  usato  dai  Mace- 
doni e  dagli  Africani ,  del  quale  dice  Servio  che  aveva  la  figura 
della  luna  falcata:  Plinio  però  (lib.  XII)  lo  rassomiglia  ad  una 
larga  foglia  di  fico  moresco:  il  centro  del  clipeo  era  armalo  di 
una  lastra  di  metallo  sporgente  che  serviva  a  respingere  il  ne- 
mico, chiamata  umbo  o  umbellum,  il  quale  doveva  esser  acuto, 
come  tale  appunto  apparisce  negli  scudi  di  questi  idolelli ,  per 
ferire  il  nemico.  Appellavasi  pure  scudo  argivo  per  la  sua  leg- 
gierezza,  e  nelle  milizie  romane  l'adoperavano  i   veliti,    menlre 

(i)  Il  fregio  esteriore  degli  scudi  consis:eva  in  varii  scherzi  che  imitavano 
fogliami  ,  meandri,  ecc.  Vi  incidevano  lielve  ,  monstri  ed  altro  per  rendere  più 
formidabile  1'  aspetto.  Queste  lamine  erano  doppie  ,  perchè  dovevano  resistere 
ai  colpi  di  lancia,  spada,  frecci  e  j  ed  ai  colpi  di  sassi  lanciati  dall'alto  nelle 
espugnazioni  delle    cittì. 

(ì)  I  gladiatori  armati  di  parma  si  appellavano  Traci:  per  questa  ragione, 
alcuni  soldati  Etruschi  appariscono  nei  monumenti  ora  armati  di  scudi  ovali, 
ed  oia   di  pel  te  lunari  ,  rarissimamente  poi  quadrali.  Geremia  esortando  i  sol- 

3* 
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il  quadrilungo  serviva  per  le  cavallerie  (1).  Nella  parte  interna 
avevano  il  manico  sostenuto  dalla  sinistra  mano  (2)  :  vi  sono  però 
monumenti  nei  quali  gli  scudi  compariscono  con  due  manichi 
uno  grande  nel  centro  per  cui  entrava  il  braccio,  e  l'altro  nella 
parte  superiore  che  veniva  afferrato  dalla  mano.  Questi  manichi 
erano  levaticcj  ,  ed  erano  di  bronzo ,  coperti  al  di  sotto  di 
pelle  (3). 

Lo  scudo  aveva  altri  ornamenti.  Eschilo  racconta  che  gli  scudi 
dei  guerrieri  erano  ornali  di  piccoli  sonaglj  affinchè  il  rumore 
potesse  spaventare  maggiormente  i  nemici,  o  rendesse  più  orri- 
bile la  zuffa.  Negli  scudi  dei  nostri  idolelli  compariscono  fregj 
nella  parte  superiore,  ma  questi  non  possono  essere  che  giavel- 
lotti che  si  lanciavano  io  lontananza ,  servendosi  in  vicinanza  della 
spada  che  hanno  impugnata  colla  mano.  A  più  degli  orli,  che, 
come  dice  Polibio  ,  erano  guerniti  di  ferro  o  di  bronzo  per  re- 
sistere ai  colpi  di  taglio ,  e  per  impedire  che  lo  scudo  deposto  in 
terra  s'  iut'raeidisse ,  presso  i  Greci  invalse  il  lusso  di  ornarli  di 
lamine  di  argento  e  di  oro ,  caricandoli  di  pitture  e  di  emblemi, 
come  Omero  e  Virgilio  descrivono  lo  scudo  di  Achille  e  di  Aga- 
mennone. I  romani  poi  oltre  di  aver  gli  scudi  dipinti  di  un  co- 
lor particolare,  vi  apponevano  un  simbolo,  o  vi  scrivevano  il  nome 
per  distinguere  la  legione,  e  la  Coorte  cui  appartenevano;  anzi  un 
particolare  distintivo  era  per  gli  scudi  del  generale,  del  centu- 
rione ,  e  del  soldato ,  come  insegna  Vegezio ,  i  quali  segni  erano 
necessarj,  affinchè  ognuno  conoscesse  il  suo,  allorché  si  depone- 
vano nelle  tende  ,  o  nei  depositi  d'  arme  in  tempo  di  pace.  Quello 


«lati  di  Faraone  contro  i  Caldei  dice  Pracparate  scutum  et  clypeum  (maghèn 
tzinnà] ,  il  primo  era  per  la  cavalleria,  il  secondo  per  l'infanteria  (Jer. 
XLVI,  5  ). 

(1)  I  Romani  imitarono  i  Sabini   usando  gli  scudi    quadrilunghi*    chiamali 
perciò  scuta  sabina  ,  ed  erano  ricurvi  a  guisa  di  tegola. 

(2)  1  Greci  maneggiavano  lo  scudo  anche  col  braccio  destro,,  ed  era  segno 
di  valore  del  soldato  che  con     Jestrez;a  luceva    passare    la  sua    arma    da  una 

mano  ali1  altra. 

(3)  In  tempo  di  pace  si  riponevano  nel  Tempio  o  ncll1  Armamentario  (  ar- 
merìa )  spogliali  del  manico  oflinchè  il  popolo  non  si  potesse  armare  in  qual- 
che sedizione. 
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del  num.  0  ha  I'  ornamento  n  stella  ,  e  la  parte  sinistra  è  sca- 
nalata,  forse  per  eludere  i  colpi    (1). 


Spada,  Armilla 


È  rimarchevole  la  forma  delle  spade  di  cui  sono  muniti  questi 
idoletii,  a  più  del  parazooio  o  pugnale,  comune  a  tutti,  hanno 
quelli  del  mim.  5  G  8  una  spada  corta  e  larga  che  va  ad  imitare 
una  lancia  o  un  coltello  sacrificatore  :  quella  però  con  cui  è  traf- 
fitto  il  loro  o  muflone  ,  e  le  altre  che  sono  stale  trovate  cogli 
Idoli,  come  si  è  detto  di  sopra,  sono  lunghe  e  sottili,  scana- 
late, o  tagliami  (I*  ambi  i  lati,  lunghe  un  metro  circa.  La  comune 
opinione  si  è  che  se  ne  servissero  come  giavellotti  per  lanciarle 
in  lontananza.  Quelle  però  corte  di  cui  sono  armali  i  tre  idoli, 
compreso  il  più  grande  num.  8  ,  ò  da  pensare  che  fossero  pe- 
santi ,  mentre  le  portavano  addosso  sulla  spalla  ,  come  si  vede  in 
queste  figure  (2). 

Alcuni  di  questi  idolelli  hanno  il  braccio  ornato  di  armilla,  Io 
scutario  num.  5  la  tiene  ni  destro,  e  I'  arciero  num.  C  a!  sini- 
stro braccio.  Le  armillc  si  davano  ai  valorosi  guerrieri  in  pre- 
mio della  loro  prodezza,  le  quali  solevano  essere  d'oro,  argento 
e  bronzo,  comuni  però  tanto  ai  soldati  di  cavallo  che  di  piedi  (5). 
Gli  Etruschi  ,  i  Sanniti  ed  i  Sabini  sappiamo  quanto  v?lulassero 
queste  militari  ricompense.  Di  guanti  non  si  fa  cenno  dagli  sto- 
rici ,  nò  apparisce  alcuna  traccia  in  questi  nostri  soldati ,  sappiamo 
solamente  dei  Tessali  che  avevano  un  bracciale  di  cuojo  con  la- 
stre di  rame  nella  mano  destra. 

(1)  Gli  scudi  si  ungevano  d'olio  nella  partenza  olla  guerra  per  respingere 
i  colpi.  Ne  abbiamo  una  prova  nella  Scrittura  (il  Reg.  I,  io)  clypeus  Saul 
ijuaii  non  cssel  u/iclus  olco,  dove  1'  unctus  è  da  riferirsi  al  clypeus,  e  non 
a  Saul.  Cosi  presso  Isnja  (  XXr  )  .,  dove  dice  Surgile  Principcs  accipilc  cly- 
peos,  ìiclF  ebreo  è    immite. 

(2)  Le  spade  che  si  trovano  nelle  tombe  di  Tliarros  sono  della  prima  forma. 
Questi  soldati  eh'  erano  armati  di  spada  ,  di  pugnale  ,  e  di  grossi  dardi,  nella 
milizia  romana,  erano  appellali  Priruipcs,  ed  erano  tra  i  lancieri  ed  i  Inerii 
(Sc.slini  ,  viaggio  ,  ecc.  pag.  2CC  ). 

(ó)  É  rara  la  sepoltura  di  guerriero  in  cui  non  trovinsi  queste  armille. 
Molle  volle  si  si  sono  trovate  attaccale  agli  stinchi  del  braccio.,  e  della  gamba 
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Gambali  e  Calzature 

Due  dei  nostri  klolelti  ,  num.  5  e  G ,  hanno  alle  gambe  le  ar- 
mature ,  o  difese  dette  ocreae  o  tibìalia  (1).  Queste  gambiere 
prima  erano  di  cuojo  dette  peroncs,  mullaei,  ma  questi  erano  gli 
usuali  calzari  dei  rustici  e  dei  soldati  a  piedi.  L'  ocrea  era  pro- 
priamente In  gambiera  usata  dai  guerrieri  ,  formala  di  bronzo  o 
di  ferro,  e  cuopriva  la  gamba  lino  alla  nocella  per  esser  difesa. 
Si  allacciava  nell'apertura  dalla  parte  del  polpaccio,  come  vedesi 
nella  gambiera  del  R.  Museo  di  Cagliari  (2).  Le  gambiere  però 
dei  nostri  idoletli  sono  mollo  diverse,  perchè  consìstono  in  una 
lastra  di  bronzo  di  forma  ovale,  allacciata  con  piccole  coreggie, 
o  cordoncini  ,  dette  fasciac  crurale*  dietro  al  polpaccio ,-  ed  è 
naturale  che  di  sotto  avranno  avuto  il  perone  (5).  La  figura  vin- 
citrice nella  lotta  del  num.  A  tiene  alla  gamba  sinistra  un  anello 
ritorto  a  quattro  spire,  e  quesio  non  e  propri  unente  il  tibiale,  ma 
un  armilla  che  (lavasi  in  premio  ai  iollatori  ,  sebbene  vi  fossero  i 
crupel'arii,  lottatori  che  avevano  una  lastra  di  ferro  alia  gamba 
destra  come  gli  Edui  per  dar  dei  colpi,  e  potersi  difendere  da 
quelli  dell'  avversario.  Le  gambiere  degli  etruschi  incominciavano 
dal  ginocchio,  ed  arrivavano  fino  al  collo  del  piede,  lasciando 
senza  difesa  la  parte  posteriore  della  gamba. 

Nelle  coscie  poi  e  nei  piedi  non  avevano  dilesa  di  sorle  alcuna, 
e  tali  appariscono  i  nostri  idoletli  (4).  Svelonio  però  attesta 
che  Augusto  si  cuopriva  le  coscie  con  delle  fascie,  sebbene  ciò 
fosse  r  uso  delle  persone  inferme.  Negli  ultimi  tempi  poi  si  rese 
generale,  adoperando  una  difesa  che  chiamarono  femoralia  o  sub- 
fi)  Ocrea,  secondo  Varrone  ,  viene  a  crure  cui  imjionebatur  ;  tibìalia 
poi  a  tibiis. 

(2)  V.  Della  Marrnora  „  voi.  2  pag.  eoi. 

(3)  Perones  così  detti  da  pera  (bisaccia,  sacco)  ,  perchè  si  rassomiglia- 
vano a  questo  ,  ad  un  dipresso  come  i  nostri  borzacchini 

(4)  Da  Tucidide  (  lib.  Ili,  23)  sappiamo  il  motivo  perche  gli  armati  alla 
leggiera  avevano  i  piedi  scalzi,  cioè  per  islaie  pili  fermi  e  sicuri  camminando 
nel  fango.  La  religiosa  credenza  però  degli  adoratori  era  per  indicare  la  velo- 
cità  nel  soccorso  che  le  divinila  dovevano  loro  prestare  nelf  invocarli. 
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ligaria.  Cosi  pure  delle  calzature  clic  prima  erano  di  scorza  di 
alberi  ,  di  giunco  e  di  cuojo.  Erano  di  due  sorta  il  calceus  e  I.i 
caliga,  quello  cuopriva  tulio  il  piede,  questa  aveva  sotlo  una  o 
più  suole  legale  con  corcggiuole  sopra  la  noce  dello  gamba.  Le 
suole  etano  di  legno  cui  mettevano  dei  chiodetti ,  ed  eravi  nella 
milizia  un  fondo  destinato  per  la  compra  di  questi  chiodi  ad  uso 
dei  soldati. 

Clamide  o  Sajo 

I  soldati  a  più  delle  armi  difensive  ed  offensive  erano  provve- 
duti del  pallio,  sagulum  o  sagum  militare  che  serviva  per  molli 
bisogni  nel  campo  di  guerra  (I).  L' Idolo  più  grande  num.  8  In 
porta  addosso,  cuoprcndogli  gli  omeri,  ed  affibbiato  al  petto  con 
«lue  larghe  striscie ,  ornale  di  frangie  che  gli  pendono  ripiegate 
nelle  spalle.  Queste  due  frangie  sono  simili  a  quelle  che  pendono 
sotto  l'abito  degli  altri  idoletti,  per  cui  credo  che  questi  siano 
meglio  i  pendagli  delle  fascio,  ossian  coreggie  colle  quali  si  attac- 
cavano le  sottovesti,  che  veri  ornamenti  o  frangie  delle  corazze. 
La  figure  del  num.  o,  6  e  8  l'  hanno  duplicato  davanti  e  dietro, 
credo  adunque  che  :  primi  pendaglj  siano  le  frangie  delle  fascio 
con  cui  è  stretta  la  sottoveste,  ed  i  secondi  quelli  della  lascia 
con  cui  si  stringeva  la  corazza,  oppure  del  doppio  colobium  elio 
indossavano.  Questi  legaccioli  erano  di  pelle,  ed  i  frastagli  ser- 
vivano di  ornamento  (2). 

Cullo  ed  uso 

Descritte  cu  osservale  tutte  le  armature  vengo  ad  accennare 
cosa   erano    propriamente    questi    idoletti ,  e  qual    culto    avranno 

(!)  Dagli  Archeologi  si  disputava  se  il  sago  militare  fosse  bislungo  o  qua- 
drato. Questa  figura  ed  altre  di  idoletti  sardi  non  lasciano  più  dubbio  alcuno 
che  fosse  quadrilungo  In  Sardegm  è  rimasto  in  uso  presso  i  pastori  che  lo 
appellano  sacca  (sagum  )  ed  è  lo  slesso  che  il  sopradesrritlo  (V.  Della-Mar- 
mora  ,  Ali.   f'i£.  4,  Tav.   5,1,  Parte  _,  voi.  I  ,  pag.  217  ). 

(2)  Questi  legaccioli  erano  di  pelle  ,  ed  1  frasiaglj  a  frangia  servivano  ili 
ornamento.  Negli  arnesi  di  cuojo  che  portano  i  nostri  contadini  .  i  Icgaccj 
sono  ordinariamente  frastagliati  a  guisa  di  queste  frangie  (  V.  Bresciani ,  dei 
costumi  dell'  hola  di  Sardegna  ,  voi.   2,  pag.  39.  Nap.   isso). 
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prestato  gli  adoratori.  Erano  dessi  senza  dubbio  Lari  militari,  cioè 
Dei  domestici  e  custodi  della  casa  e  della  famiglia ,  i  Lares  Prae- 
stites  d'  Ovidio,  i  Patres  familias  di  Plauto.  Erano  i  Dei  indigeti 
cioè  uomini  insigni  della  famiglia  ,  che  poi  per  il  loro  valore, 
e  le  loro  prodezze  avevano  conseguito  l'apoteosi,  e  come  Dei 
adorati  dalla  rispettiva  famiglia.  Erano  i  custodi  della  casa  e  delle 
persone  che  li  credevano  propizj  al  ben  essere  ,  e  che  influissero 
nella  loro  fortuna  :  Gnalmente  che  potessero  allontanare  i  nemici , 
e  salvarli  da  tutte  le  disgrazie,  e  da  tutti  i  mali  che  potrebbero 
loro  accadere,  appellati  perciò  propriamente    avverrunci  (1). 

Questo  cullo  ebbe  origine  dagli  Egizj  i  quali  prima  seppelli- 
vano i  morti  dentro  casa,  credendo  che  le  loro  anime  dopo 
uscite  dal  corpo  rientrassero  nelle  domestiche  mura ,  e  vi  sog- 
giornassero come  tanti  Genj  protettori  delle  famiglie ,  allontanando 
da  loro  ogni  male.  Li  personificarono  perciò,  rappresentandoli 
cogli  stessi  abili ,  colle  loro  armi  ,  col  valore  ,  e  colle  loro  pas- 
sioni. Si  prestava  ai  medesimi  dalla  famiglia  un  culto  particolare, 
assegnandoli  un  posto  dentro  casa,  che  appellavasi  Larario  (2), 
ritenevano  sempre  una  lampada  accesa  ,  e  libavano  vino  ed  in- 
censo in  loro  onore.  A  questi  altri  bui  vasi  tutta  la  prosperità  della 
famiglia  ,  ed  il  buon  esito  degli  affari  ,  accagionandoli  al  con- 
trario se  accadeva  qualche  cosa  di  sinistio  (3).  Per  questa  ra- 
gione li  rappresentavano  colle  armi  impugnate  in  atto  di  difesa  (4). 
Erano  finalmente  questi  Lari  militari  ricevuti  nel  numero  degli 
Dei ,  essendo  a  tutti  note  le  iscrizioni  votive  di  cui  li  onorarono 
in  ogni  luogo,  come  quella  scoperta  in  Buda  e  riportata  dal 
Sestìni:  IOVI  .  OPTIMO  .  MAXIMO  .  ET  .  LARJBUS  .  MILTTA- 
RIBUS  etc.  (Viag.  per  la  Valachia,  Firenze  1819). 

(i)  Avcrruncì    rosi  detti  da  avertere  (  mala  ). 

(l)  Ìj  ordinario  sito  dei  lararj  era  all'  ingresso  delle  porte  in  nirchielte  . 
o  intorno  ai  focolari:  a  quest'uso  allude  Geremia  parlando  degli  idoli  che  i 
babilonici  tenevano  nelle  private  loro  case,  Nigme  sunt  facies  eorum  a  fumo 
qui  in  domo  fit  (  Bar.  VI ,  20  ). 

(n)  Caligola  un  giorno  buttò  fuori  della  finestra  i  dei  T>;iri  .  perchè  non  gli 
avevano  accordalo  il  desiderato  e  capriccioso  suo  fine,  direnilo  che  non  era 
niente  contento  del  loro  servigio. 

(A)  Lna  patera  etnisca  pubblicata  da  Lachaussèe  rappresenta  due  lari  Mi- 
litari che  tengono  lo  scudo  e  la   picca  in  atto  di  allontanare  il    nemico. 
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Lo  progressive  forze  simboleggiate  in  queste  svariate  figure  di 
Lari  porgono  qualche  schiarimento  intorno  all'  uso  ed  ai  costumi 
religiosi.  Siano  dessi  appartenuti  ad  un  medesimo  Eroe ,  o  a  di- 
versi della  propria  famiglia,  pare  che  ognuno  abbia  venerato 
quello  che  meglio  si  affacesse  alla  sua  età  conforme  l'arte  che 
esercitava:  oppure  lo  slesso  individuo  adorasse  quello,  come  suo 
speciale  protettore ,  di  mano  in  mano  che  percorreva  i  diversi 
stadj  della  vita.  Nel  Larario  si  riponevano  quelli  che  per  virtù 
e  valore  si  credevano  più  confacenti ,  né  sdegnavano  di  esclu- 
derli ,  purché  da  altri  ne  fosse  riconosciuta  la  protezione.  Forse 
dai  Cristiani  l' Imp.  Aless.  Severo  aveva  appreso  di  riporre  nel 
suo  Larario ,  in  mezzo  agli  altri  abbominevoli  Lari ,  il  simulacro 
del  nostro  Divin  Salvatore  ,  come  attesta  Lampridio. 


Impiombatura 


Resta  finalmente  di  sapere  il  motivo  perchè  questi  idoletti 
erano  tutti  impiombati  ai  piedi,  come  a  principio  abbiamo  osser- 
vato. Gli  Etruschi  i  Greci ,  ed  altre  più  antiche  nazioni  così  stol- 
tamente costumavano  di  fare  ai  Lari,  ed  ai  Dei  Penali  (I)  per 
non  iscappare  di  casa  ,  ma  che  stessero  fissi ,  e  pronti  ad  allon- 
tanare ogni  disgrazia  che  agli  adoratori  sovrastasse,  e  per  difen- 
derli dalle  insidie  ostili.  Questa  era  propriamente  una  delle  gros- 
solane espressioni  degli  antichi  Etruschi ,  accomandando  i  piedi 
delle  statue  dei  loro  Dei  per  impedire  di  non  abbandonarli.  Simili 
statuette  impiombate ,  legate  ed  incatenate  se  ne  scavarono  con 
frequenza  nella  terra  dell'antica  Etruria.  Le  altre  nazioni  imita- 
rono quesf  usanza  ,  e  gli  autori  ne  parlano  di  passaggio.  Pausania 
attesta  della  statua  di  Marte  che  era  legata,  acciò  non  abbando- 
nasse Sparta  in  tempo  di  guerra.  Nel  museo  borghese  questo 
Dio  ha  un  anello  alla  gamba ,  ed   altri  se    ne  trovano  coi    piedi 

(I)  I  Penati  erano  i  Genj  custodi  della  città;  i  Lari  della  casa.  Ogni 
fitta  ,  ogni  casa  ,  ed  ogni  uomo  aveva  il  suo  Genio  ;  quelli  si  adoravano  nei 
pubblici  Tempj  i  questi  nelle  case  private,  ed  erano  gli  uomini  ili  cui  le 
anime  ,  se  erano  buone  diventavano  Lari  o  Mani ,  se  malvagie  Lemuri.  Idea 
radicata  fin  dai  tempi  antichi  ,  e  poi  molto  sviluppata    al  tempo    di    Platone. 
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incatenati  o  impastoiti.  Forse  Geremia  allude  a  questo  rito  pa- 
gano ,  rimproverando  agli  Ebrei  l' idolatria  ,  allorché  diceva  che 
gli  idoli  che  adoravano  erano  clavis  et  maìleis  fermati  (ler.  X.  A). 
Popoli  superstiziosi  che  credevano  nelle  evocazioni  di  Dei  tutelari 
di  cui  Macrobio  ci  ha  lasciato  un  passo  ,  e  descritto  il  modo  co- 
me si  praticava.  Nel  tempo  ri'  assedio  di  qualche  città  si  evoca- 
vano con  certi  riti,  e  formole  prescritte  i  Dei  tutelari  della  me- 
desima, promettendo  tempj,  altari  e  sacrifizj  ,  se  abbandonando 
la  città  nemica,  venissero  ad  abitare  tra  loro;  ed  ecco  il  motivo 
perchè  alcuni  erano  impiombati ,  come  i  nostri ,  ed  altri  accalap- 
piati ad  altari,  a  mense,  ed  a  colonne,  come  di  Apollo  ci  narra 
Tito  Livio,  lib.  V  e.  21. 

Conchiudo  adunque  che  .questi  sardi  idoletli  sono  i  veri  Lari 
Militari,  Dei  Averrunci,  i  Genj  cioè  delle  case  e  delle  fami- 
glie. Erano  i  prodi  domestici  già  divinizzati  dai  loro  posleri  che 
negli  stessi  uomini ,  e  sopratutto  nelle  loro  passioni  videro  i  loro 
Dei.  Il  Carattere  o  tipo  di  questi  sembra  più  etrusco  che  carta- 
ginese o  romano.  Questi  due  popoli  ben  si  distinsero  in  civiltà  , 
perchè  Cicerone  in  più  luoghi  attesta  che  i  Romani  presero  il 
meglio  della  religione  ,  della  milizia  e  delle  arti  dagli  Etruschi. 
Ciò  accadde  nei  primi  secoli  di  Roma  ,  al  qua!  tempo  io  credo 
di  far  risalire  l'antichità  e  stile  di  questi  sardi  idoletli  (1).  Di  quei 
primi  popoli  sono  chiari  i  monumenti  che  r)\  ogni  genere  la- 
sciarono in  Sardegna  ,  imperocché  i  veri  e  potenti  etruschi  colle- 
gati coi  Cartaginesi  per  trattati  di  commercio  fondarono  colonie 
in  Sardegna,  e  vi  si  estesero  VI  secoli  e  più  prima  della  ve- 
nuta di  Cristo  (2). 

G.  Spaino 


(i)  A  questo  stile  Etrusco-statuario  era  simile  quello  degli  antichi  Volsci, 
•lei  Sanniti  e  dei  Campani],  e  si  richiede  molto  criterio  per  non    confonderli. 

(2)  "V.  Martini,  Nuova  Pergamena  di  Arborea,  voi.  I,  pag.  85.  Bullet. 
Arch.  an.  111.  p. 
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Prefazione   —   Sardegna  Sacra,   e   le  antiche  Diocesi  —  Stelo 
mortuarie  di  /{ronzo  —  Scoperta  archeologica  nel  secolo  XIV. 


PREFAZIONE 

Eccoci  al  quarto  Anno  del  nostro  tenue  lavoro  ,  senza 
esser  venuti  meno  a  quanto  negli  altri  anni  avevamo  pro- 
messo: anzi  nello  scorso  anno  abbiamo  raddoppiato  le 
tavole  ,  lo  che  ci  accrebbe  la  spesa  ,  come  faremo  in 
questo  già  incominciato ,  senza  aumentarne  il  prezzo , 
perchè  non  è  l'interesse  pecuniario  che  ci  ha  guidato 
per  dar  la  vita  a  quest'opera  ,  che  abbiamo  consacrato 
alla  patria  ed  agli  studiosi  di  simile  scienza,  ma  1'  amore 
ed  il  desiderio  di  far  conoscere  a  tutti  le  scoperte  degli 
oggetti  antichi   per  non   perdersene  la   memoria. 

Dopo  la  gran  messe  delle  antichità  sarde  che  aveva 
fatto  il  eh.  Gener.  Alberto  Della- Marmorei  ognuno  avrebbe 
pensato  che  ci  sarebbe  mancata  la  materia  ;  e  pure  quasi 
tutti  gli  articoli  l'inora  pubblicati  si  aggirarono  sopra  cose 
inedite;  anche  le  iscrizioni  che  abbiamo  riportalo  sono 
nuove,  delle  quali  molto  rimane  ancora  a  pubblicarsi.  E 
vero  però  che  ci  siamo  trattenuti  piìi  ad  illustrare  piccoli 
ometti  che  si  trovano  sparsi  nella  nostra  raccolta  e  dei 
privati  .  che  a  dar  mano  ai  grandi  monumenti  :  ma  a 
quelli  più    era   rivolto   il  nostro    studio,  perchè .  come  no- 


tava  il  eli.  Cav.  Romano  (I)  «  gli  avanzi  di  sontuosi  edi- 
lìzi i ,  o  altri  grandi  monumenti,  durano  per  lo  più  lungo 
tempo  ,  e  stanno  esposti  allo  studio  ed  alle  contemplazioni 
dell  archeologo  ,  dell'artista  e  del  filosofo  :  ma  le  piccole 
antichità  di  ogni  genere,  tra  le  quali  anche  i  minuzzoli 
di  svariatissime  cose  ,  da  cui  ricavatisi  spesso  lumi  e 
scienza  più  che  non  credesi ,  se  non  sono  con  zelo  ed 
amore  cercate,  raccolte  ed  affidate  alla  stampa,  dispcr- 
donsi  di  leggieri,  o  periscono,  e  sottraggonsi  quindi 
con  irreparabile  danno  alla  congerie  dei  tesori  dellant!- 
ch  i  ta  >:>. 

Noi  adunque  con  queste  per  cosi  dire  minuzie  locali 
crediamo  di  preparare  ai  futuri  le  sicure  fonti  delle  stori- 
che tradizioni  della  patria  ,  perche  al  silenzio  degli  scrit- 
tori suppliscono  le  reliquie  della  terra  che  gli  abitanti  vi 
lasciarono,  le  quali  a  noi  pervennero  nei  venerati  sepolcri, 
dove  termina  tutta  la  gloria,  e  1  impero  dell'uomo.  La 
storia  di  un  popolo  ,  diceva  Tucidide  ,  si  deve  ricercare 
nei  sepolcri.  Disperse  che  siano  una  volta  queste  cose 
minute,  che  sono  molto  facili  a  sparpagliarsi,  non  si 
rintracciano  più  (2). 

Ci  compiacciamo  però  di  aver  eccitato  con  questi  nostri 
studi  ,  in  tempo  in  cui  le  menti  per  le  preocupazioni 
politiche  sono  più  rivolte  all'  avvenire  che  al  passato  ,  il 
desiderio  e  zelo  di  molti  dei  nostri  connazionali,  in  rac- 
cogliere ?  e  saper  apprezzare  ogni  benché  piccolo  avanzo 
della  veneranda  antichità,  sebbene  ci  rincresca  che  alcuni 
mossi  solo    da  ridicola  gelosìa  ci  lascino  ignorare  tanti  og- 

(1)  V.  Baldassare  Romano  ,  Antichità  inedite  di  varie  genere  trovate  in  Sicilia, 
t'alenilo   inai;  ,  in   fui.  con   Tav. 

(2)  I."  :-l<-<.-u  deve  dirsi  «Ielle  iscrizioni j  e  quindi  con  buona  ragione  diceva 
il  gran  Muratori,  che  se  Grillerò  fosse  risuscitato  al  suo  tempo  (ed  erano  passati 
già  poeln  anni)  per  rivedere  il  numero  delle  antiche  lapidi  da  lui  pubblicate; 
non  ne  avrebbe  trovato  né  manco  la  terza  parte.  Ed  è  un  fatto  che  delle  tante 

jrdc  <  lie  riporto,  appena  una  n1  è  rimasta,  che  trovasi  nel  R.  Museo  di  Cagliari. 


cretti  che  tengono  racchiusi  e  conservati  nei  loro  scrigni 
come  tanti  talismani  :  che  anzi  dovrebbero  concorrere  a 
tuttociò  che  può  arrecar  lustro  alla  terra  natale  (1).  Lo 
stesso  può  dirsi  delle  monete  che  formano  esse  pure  una 
sicura  classe  di  monumenti  dell  antica  storia  :  ma  noi  nuli 
abbiamo  che  pochissime  monete  nazionali ,  e  perciò  ripe- 
tiamo di  esserci  meglio  afferrati  alle  tante  suppellettili 
sepolcrali  come  a  tanti  frantumi  di  naufragio  che  val- 
gono a  supplire  la  storia,  la  religione  ed  i  costumi  dei 
nostri  antichi  avi.  Sopra  ciò  a  noi  non  verrà  meno  la 
materia  per  dar  vita  a  questo  Bulletlino,  il  quale,  se  era 
rimasto  col  solo  aiuto  del  eh.  Cav.  Martini  e  del  Pro! 
Ordirti,  ora  è  confortato  coli  onore  che  gli  ì\d  arrecalo  il 
chiaro  nome  del  dotto  Bibliotecario  di  Modena,  Monsignor 
D.  Celestino  Cavedani,  al  quale  ci  sia  lecito  qui  di  ester- 
nare la  nostra   più  grande    riconoscenza. 

G.  Spano 


SARDEGNA     SACRA  ,    E    LE    ARTICHE    DIOCESI 

Occorrendo    più    volte  di   parlare    in    questo  Bullettino 
delle  antiche    Diocesi  ,    e    di  descrivere  qualcheduna  delle 

(l)  Ci  sia  permesso  qui  'li  notare  clic  quest'anno  specialmente  segnerà  un  epo- 
ca gloriosa  per  l'incremento  dell1  Archeologia  in  Sardegna,  giacche  sono  stati 
compiuti  i  nostri  voti  che  altra  volta  avevamo  espresso  intorno  ali"  ampliamento 
d>  1  R.  Museo  di  Cagliari  (  Bull.  ann.  II.  p.  im  ).  Si  è  dato  già  mano  all'  im- 
presa dell1  annunziata  opera,  e  mercè  lo  zelo  e  solerte  cura  the  il  Sig.  Mini- 
stro D.  Giovanni  Lonza  ha  spiegato  in  favore  dei  pubblici  e  scientifici  Stabi- 
limenti dello  Staio  ,  il  nostro  Musco  verrà  annoverato  trai  più  celebri  d'Italia 
che  nel  suo  genere  inspirano  maggior  interesse.  Anche  noi,  per  una  parte, 
celle  nostre  forze  contribuiremo  al  suo  ingrandimento,  perchè,  col  permesso  dello 
stesso  Governo  ,  sarà  ivi  riposta  tutta  la  nostra  raccolta  archeologica  SarJa  , 
ricca  tra  oli,  pietre  incise,  bronzi  ,  vetri ,  e  stoviglie,  a  più  del  medagliere,  di 
oltre  io  mila  oggetti,  frullo  ili  20  anni  di  nostre  ricerche,  e  di  spesa,  per 
quanto  poteva  consentile  il   nostro  piccolo  censo. 
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loro  Cattedrali  clic  si  conservarono  in  piedi,  le  quali  sono 
veri  monumenti  della  gran  fede  e  delle  ricchezze  dei 
nostri  maggiori ,  abbiamo  creduto  a  proposito  di  formare 
una  carta  della  Sardegna  che  indicasse  le  località  ed  esten- 
sione delle  Diocesi  antiche  ,  come  esistevano  nei  tempi  di 
mezzo,  fino  a  tutto  il  secolo  XV.  Crediamo  di  far  cosa 
grata  ai  lettori  inaugurando  il  IV  anno  del  Bullettino 
col  trattenerli  in  cose  sacre  ,  perchè  anche  le  antichità 
Cristiane  formavano  scopo  del  nostro  intrapreso  lavoro 
(  Bull.  an.  I.   p.   5  ). 

La  fede  di  Cristo  in  Sardegna  venne  propagata  fin  dal 
I.  secolo  ,  e  se  stiamo  alle  tradizioni  ,  corroborate  anche 
da  monumenti  ,  venne  introdotta  dai  Santi  Pietro  ,  Paolo 
e  Giacomo  (1).  Nel  Sec.  VI  era  rimasto  un  residuo  del 
gentilesimo  nei  luoghi  più  inaccessibili,  ina  mercè  le  cure 
del  Pontefice  S.  Gregorio,  avvenne,  come  diceva  Tertulliano 
dei  Britanni ,  che  Sardcrum  inaccessa  Romanis  loca  , 
Christo  vero  subdita.  Nei  susseguenti  secoli  la  Sardegna 
rimase  incrollabile  nella  fede  di  Cristo  ,  abbenchè  sino 
alla  meta  del  Sec.  XI  venisse  ora  durevolmente,  ora  con 
passeggiere  incursioni  straziata  dalle  orde  saracene.  É  certo 
però  che  colla  restaurazione  delle  cose  religiose  avvenute 
dopo  la  cacciata  degli  stessi  Saraceni  ,  la  Sardegna  venne 
divisa  in  1o  diocesi,  come  si  chiarisce  dalla  detta  Carta. 
Diamo  qui  brevemente  uno  specchio  delle  medesime  ,  in- 
dicando l'origine,  l'estensione  e  la  loro  caduta,  in  ordine 
corografico,   principiando  dalla  Capitale. 


fi)  V.  Il  frammento  della  lettera  Pastorale  del  740  riportata  dal  Martini 
(Pergamena  d'Arborea,  Cagliari  Tip.  di  A.  Timori  l84G,p.  IG3).  "V.  pure 
Fara  _,  lib.  I.  de  rebus  Sardois.  Vico  llis;.  ^en.  de  l' Isla.  P.  3.  Filale,  annal. 
Sardin.  tom.  I,  ed  altri,  i  quali  si  appoggiarono  alle  tradizioni  del  popolo  Sardo 
(Martini)    Storia    Ecclesiastica  di  Sardegna  .    Cagliari   ics».  Voi.  I.  pag.  »,  e 


KAR  A  LES 

La  Chiesa  Cagliaritana,  come  primaria  sede  vescovile, 
per  esser  primario  seggio  del  governo  dell  Isola ,  risale 
fino  ai  tempi  primitivi.  La  sua  serie  dei  Vescovi,  secondo 
le  tradizioni ,  principia  con  San  Clemente,  che  fu  poi  terzo 
Pontefice  dopo  S.  Pietro.  Il  principio  del  suo  Vescovado 
dagli  Scrittori  Sardi  si  mette  nel  AG  dopo  Cristo.  Per 
questa  ragione  la  Chiesa  di  Cagliari  venne  dichiarata  da 
Roma  per  la  più  antica  di  tutte  le  altre  chiese  della  Sar- 
degna (1).  La  sua  Diocesi  era  la  più  estesa  e  la  più 
popolata.  La  Cattedrale  prima  era  nella  villa  di  S.  Cecilia, 
che  formava  una  parte  di  Cagliari  (2)  ,  e  poi  nel  Secolo 
XII  fu  trasportata  al  Castello.  Si  estendeva  la  stessa  dio- 
cesi verso  il  mezzodì  abbracciando  la  curatoria  di  Nora, 
e  la  curatoria  di  Decimo  :  verso  ponente  abbracciava  la 
parte  Ippis,  Villasor,  Serramanna,  ecc.  A  nord  la  curatoria  di 
Nuraminis  e  del  Campidano  di  Cagliari ,  e  finalmente  a 
levante  si  estendeva  alla  regione  del  Sarrabus.  Confinava 
colle  diocesi  di  Dolia  ,  e  di  Sulcis. 

SULCIS 

Antica  pure  è  questa  diocesi  ,  perchè  si  crede  che  sia 
stata  instituita  dai  primi  secoli  del  Cristianesimo:  ma  la 
prima  memoria  che  la  riguarda  è  del  AOA  ,  e  del  Vescovo 
Vitale  con  cui  principia  la  serie  di  quei  Vescovi.  La  sua 
sede  era  nelT  antica  città  di  Sulcis  nella  penisola  ,  e  nel 
sito  dove  oggi  sorge  il  villaggio  di  Sant'Antioco  (  Bull. 
an.  III.  p.  80  )  indi   fu  trasferita  al  continente  Sardo  dove 

(t^  Decisiones  Sacrae  Rotae  Rnm.  Nov.  16  3  7.  V.  Martini,  Storia   Ecclesiast. 
Sarei,  voi.  I.  p.  2C. 

(2)  V.     Kullet.    Archcol.    an.   II.    p.  Co.  e     la  nostra    Guida    al  Duomo    di 
Cagliari,  liuaon.   iuoO,  dove  abbiamo  tratlato  estesamente  questo    . fomento 
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oggi  sorge  il  villaggio  di  Trattalias  colTantica  Cattedrale, 
dedicata  a  Santa  Maria,  per  fuggire  le  incursioni  dei  bar- 
bareschi che  molto  infestavano  quelle  spaggie  ;  lo  che 
avenne  verso  il  fine  del  Sec.  XII.  In  appresso  la  sede 
venne  trasferita  ad  Iglesias,  Citta  fabbricata  da' Pisani  che 
nel  1322  la  cinsero  di  muraglie.  Ma  poi  nel  1513  cessò 
di  avere  il  proprio  Vescovo,  perchè  Leone  X  la  dava  a 
titolo  d'  incommenda  all'  arcivescovo  di  Cagliari  Giovanni 
Pilares.  Non  risorse  tino  al  17G3,  con  bolla  del  18  marzo 
di  Clemente  XIII,  dietro  le  dimande  del  Re  Carlo  Ema- 
nuele III.  Confinava  colla  diocesi  di  Cagliari  ,  ed  abbrac- 
ciava tutta  la  regione  Sulcitana  verso  la  marina,  e  la 
regione  di  Sigerri  sino  alla  montagna  di  Guspini. 

DOLI  A 

La  diocesi  Doliense  ,  comunemente  chiamata  di  Bona- 
voglia  ,  avea  per  Sede  principale  del  Vescovo  la  villa  di 
S.  Pantaleo  ,  ove  esiste  tuttora  la  chiesa  cattedrale  dedi- 
cata a  S.  Pantaìe  La  memoria  del  suo  Vescovo  più  an- 
tico risale  al  Sec.  XI,  principiandone  la  serie  un  tal 
Vigilio  nel  1089.  Era  suffraganeo  dell' Arcivescovo  di  Ca- 
gliari al  quale  se  ne  fece  unione  con  bolla  di  Giulio  IL 
degli  8  dicembre  1503.  Questa  diocesi  abbracciava  tutta 
la  Trexenta  fino  alla  regione  di  Seurgus,  e  si  estendeva 
verso  la  curatoria  di  Gergei.  Confinava  con  quella  di  Ca- 
gliari, di  Usellus  e  di  Suellis. 

SUELLIS 

Se  si  riguarda  le  superficie  che  occupava  questa  diocesi 
si  può  dire  la  più  vasta  ,  perchè  abbracciava  la  parte  più 
montuosa  della  Sardegna,  e  perciò  la  meno  popolata.  Com- 
prendeva essa  tutto  il  dipartimento  dell' Ogl lastra,  e  gran 


porzione  delle  Barbargie  5  motivo  por  cui  era  pure  intito- 
lata Barbariensis  ,  e  si  estendeva  a  tutto  il  littorale  del 
mar  Tirreno,  abbracciando  il  dipartimento  detto  di  China. 
Questo  Vescovado  comparisce  nella  Storia  Ecclesiastica 
Sarda  col  suo  Vescovo  San  Geor^io  che  visse  nel  Sec.  XI. 
La  sua  sede  era  nella  villa  di  Suelli  ,  e  perciò  il  Vescovo 
si  chiamava  pure  Suellensis.  Secondo  il  Fara  (  Chor.  p. 
107)  nel  1418,  per  le  preghiere  di  Eleonora,  contessa  di 
Chirra,  fu  unita  a  quella  di  Cagliari  di  cui  era  suffraganea: 
ma  poi  col  nome  di  Diocesi  dJ  Ogliastra  fu  risorta  con 
Bolla  Pontificia  di  Pio  VII  degli  8  novembre  1824  ,  in- 
stituendone  la  sede  in  Tortoli. 

T  E  KRALBA 

La  memoria  di  questa  diocesi  rimonta  al  Sec.  XII  , 
principiando  la  serie  dei  Vescovi  con  Mariano  nel  1144, 
il  quale  edificò  la  Cattedrale  dedicata  all' Apostolo  S.Pietro 
nello  stesso  villaggio  di  Terralba  in  cui  era  la  sede  , 
come  consta  dall'  iscrizione  che  slava  nella  facciata  della 
Chiesa.  Questa  dioc<  si  mancò  allorquando  nel  1503  fu 
unita  a  quella  di  Usellus  da  Giulio  II,  con  bolla  degli  8 
dicembre  di  detto  anno.  Dopo  questa  unione  la  sede  fu 
trasportata  ad  Ales,  per  cui  il  Vescovo  s'intitola  di  Uselli 
e  di  Terralba  :  ma  prima  dell'  unione  ad  Usellus  la  sede 
del  Vescovo  si  trovava  trasferita  in  Massullas.  Abbracciava 
la  pianura  di  Uras  e  di  Monreale  sino  a  Sarda ra  :  cosi 
pure  tutto  il  così  detto  giudicato  di  Colostrai  e  la  Gira- 
toria di  Arbus. 

OSELLVS 

La   diocesi  di  Usellus,  credesi  molto  antica,   come  antica 
è  la  colonia  romana     che  diede  il  nome  a  quella  città  sita 
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nel  villaggio  attuale  di  Uscddus.  Fin  del  tempo  di  S. 
Gregorio  Magno,  secondo  gli  Storici,  sembra  che  questa 
citta  fosse  provveduta  di  un  Vescovo,  ma  pure  prima  del 
principio  del  Secolo  XII  non  si  ha  memoria  di  Vescovi 
Usellensi  ,  principiando  la  serie  de  medesimi  con  un  tal 
Bello  o  Palio  nel  1147.  Confinava  colla  Diocesi  di  Suellis 
a  levante,  e  con  quella  dì  Santa  Giusta  a  ponente.  Ab- 
bracciava tutta  la  regione  della  Marmilla,  ma  poi  venne  la 
sede  traslocata  ad  Ales  ,  come  di  sopra  abbiamo  detto. 

SA  NTA     JUSTA 

Piccola  alquanto  era  questa  diocesi  che  conterminava  con 
Arborea  ed  Usellus.  Le  memorie  dei  suoi  Vescovi  risalgono 
al  Secolo  XII  ,  ed  avevano  la  residenza  nel  villaggio  tut- 
tora esistente  di  questo  nome  ,  dove  è  pure  rimasta  la 
bellissima  Cattedrale  col  suo  Santuario.  Il  primo  Vescovo 
che  comparisce  è  un  tal  Agostino  nel  1119,  e  terminò  la 
serie  di  questi  prelati  con  (ìasparc  Tornella  nel  1404  di  cui 
tuttora  esiste  in  quella  Cattedrale  la  mitra  e  la  croce  pa- 
triarcale di  ottone  (I).  La  sua  giurisdizione  si  estendeva 
molto  in  lungo  ,  abbracciando  Parte  Ocier  Reale  ,  sino  a 
Pauli  Latino,  e  Parte  Barigadu,  e  poi  a  destra  arrivava 
sino  alla  Barbargia  (Mollai  ,  perciò  era  la  diocesi  la  più 
mal  sistemata.  Questa  diocesi  venne  unita  a  quella  di 
Arborea  da  Giulio  II  colla  bolla  8  dicembre  1503,  e  poi 
confermata  con  altra  di  Leone  X.  del  15  luglio  1515. 

A  il  Li  0  II  E  A 

Sebbene  la  Citta  di  Tharros  ,  esistente  in  questo  Giudi- 
cato ,  dove  soggiornavano  i  Giudici  ed  i  Vescovi  di  Arborea  , 

(i)  Anche  nella    porticina    di   bronzo  dell'Armadio  dove  si  conservano  gli  olii 
Santi    avvi    scolpito  il  di  lui  nome    G.  TORRELLA.  EPUS.  STE.  IVSTE  , 

e  sotto  le  sue  anni   che  consistono  in  due  torri,  una   sovrapposta  ali    yltra 
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sia  molto  antica,  pure  non  abbiamo  memoria  di  Vescovi 
prima  elei  Sec.  XI.  Verso  il  1070  il  Prelato  trasferissi 
dalla  detta  Citta  in  Oristano  ,  che  chiama  vasi  Arborea  in 
quei  Secoli  di  mezzo,  l'antica  Othoca  (1).  Il  primo  che 
comparisce  nell' elenco  de* Prelati  è  un  tal  Teodosio  o  Teo- 
dino  nel  1125,  ed  elevato  già  a  metropolita  col  rasso- 
damento del  Giudicato,  aveva  per  suffragane!  i  Vescovi 
di  Santa  Giusta,  di  Terralba  e  di  Usci  li.  La  Chiesa  Cat- 
tedrale di  cui  è  rimasta  unniche  parte  nella  nuova  ,  fabbbri- 
cata  dal  Giudice  Torgodorio  e  dalT  Arcivescovo  Mariano,  era 
dedicata  a  Santa  Maria.  Questa  diocesi  che  confinava  con 
quelle  di  Santa  Giusta  e  di  Bosa  ,  abbracciava  tutta  la 
regione  del  Campidano  di  IMilis,  e  tutta  la  gran  pianura  del 
Tirso  col  Campidano  di  Simaxis.  Si  estendeva  pure  sino 
alla  parte  di  Barigadu  ,  del  Mandrolisai  ,  Destilo,  Tonarci. 
ecc.  ,  e  di   Parte  Valenza  sino  a    Laconi. 


(Continua 


G.    SlJA*U 


STELE     MOHTUARIE     DI      BKOIVZO 

I  monumenti  che  andiamo  a  descrivere  ,  e  dei  quali 
diamo  1  incisione  in  questo  luogo  ,  li  crediamo  mollo  rari 
e  di  una  sublime  antichità.  Annunziammo  questa  bella  sco- 
perta nel  Dum.  G  del  ~J  anno  di  questo  Bullettino  (  j.ag 
Ci  ).  Il  Sig.  G.  Medili  Serra  del  villaggio  di  Nuragus  . 
nel  mentre    che   i  contadini     aravano    in  una  sua    terra  , 

(;)  Arborea  propriamente  è  nome  di  Provincia  ,  ma  tanto  le  carte  antiche  , 
([uanlo  le  iscrizioni  dorè  sono  ricordali  o  Vescovi  o  Canonici  t  citano  il  nome 
di  Arborea  come  Città.  Non  si  trova  il  uoaie  di  Oristano  t  o  Arislaneo  rhe 
ne' tempi  moderni  _,  datogli  dalla  vicinanza  dello  stagno,  oras  (orlo,  estre- 
mità ).  V.  Orlogr.  Sarda,  P.  T    p.  ». 
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detta  Serra  Itivi,  in  vicinanza  di  detto  villaggio,  vedendo 
che  in  uno  il  vomere  faceva  molta  resistenza,  dopo  qual- 
che sforzo  ,  rovesciò  una  lapide  di  molto  peso,  ed  avendo 
osservato  di'  era  di  hronzo  ,  si  fece  a  scalzare  il  terreno 
da  dove  n'  estrasse  sino  al  numero  di  cinque,  tutte  ad  un  di- 
presso della  stessa  figura.  Non  si  curò  poi  di  far  approfondire 


lo  scavo  ,  e  perciò  non  abbiamo  altre  notizie  intorno  al 
ritrovamento  ,  come  lo  stesso  Medila  ci  ha  informato  in 
persona,  che  di  essere  state  disposte  in  ordine  una  dopo 
1'  altra  ,  senza  avervi  potuto  scorgere  altro  che  frammenti 
di  ossa  ridotte  in  polvere  ,  ed  avanzi  di  stoviglie  molto 
grossolane  (1). 

(!)  in  vicinanza  vi  esiste  la  Chiesa  della  Santa  Maria  de  Alenza ,  che  è  una 
corruzione  di  Valentìa  ,  capitale  dei  Popuìi  Valenlini,  menzionati  da  Tolomeo. 
I  ruderi  romani  die  vi  esistono  sono  chiamali  attualmente  Humus,  per  cui  non 
si  può  il  uhi  tare  dell1  ubicazione  di  questa  antica  Città.  E  pure  da  nolare  che  al 
di  sopra  del  sito  dove  vennero  estratto  queste  itele  ,  evvi  un  Nuraghe  distrutto, 
detto  Nuraghe  de  Serra  Ilixi. 
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Queste  lapidi  sono  di  diverso  peso  ,   la  prima  pesa  chil. 
37,  e  l'altra  chilogr.  28.  Le  altre  tre  ad  un  dipresso  più 
o  meno  ,  ma  al  di  la  di   30    chilogrammi.    La    materia   è 
di   rame  perfetto  ,  ma  senza  esser  purificato,  in  modo  che 
annunziano   l'arte   primitiva  della  docimastica,  e  per  cosi 
dire  la  prima  fonderia  che  usò  1'  uomo.  Non  sono  dello  stesso 
tempo,  nò  della  stessa  forma,  perchè  dal  non  esser   levigate  , 
ma  conservando  ancora  la  hava  e  granelli  della  terra  in  cui  fu- 
rono fuse,  il  metallo  squagliato  conservò  la  stesse  impronte  (1). 
Tutte  le  dette  stele   hanno  qualche  segno  incavato  a  ta- 
glio con    istrumento     nel    mezzo  o   nella    parte  superiore , 
imitante  la  croce  egiziana  ,  o   la   rozza  forma  umana    colle 
mani  alzate  ,  simili   ad   una    lapide    cartaginese     illustrata 
dal   Bourgade  (V.  Toison  d*  or  de  la  Langue  Phenicienne, 
ecc.  Paris   1S.V2,  Tav.  A).   Dalla  qual   cosa   noi    non   pos- 
siamo deprenderc  altro  che  di  essere  stele  mortuarie  delle 
prime     immigrazioni   orientali   nella    Sardegna   (2).     Il  sito 
della  prima  sepoltura  dell  uomo  fu  una  caverna  ,   una  fes- 
sura    nella  pietra  (V.  I  nostri  Nuraghi   di  Sardegna  ,  p.  34), 
indi  una  pietra  rozza  .  una    colonna   informe    che    notava 
il  sito  ove  era  seppellito  l'uomo.  Ecco  tutta  la  grandezza,  e  la 
civiltà  del  sepolcro  digli  antichi.  Il  povero  ricorreva    alla 
cava  della  pietra  eh'  era  vicina  alla  terra  che  cuopriva  il 
cadavere,  ma  il  ricco  vi   aggiunse  1'  arte,  per  perpetuarne 
li   memoria,  e   tale  fu   per  questi  ,  quando  fu  scoperto   il 
modo  di   fondere   il   hronzo ,    formò   per    segno    di     quelli 
che   vi  erano  sepelliti  queste  perpetue  stele.  Erano    adun- 
que le  medesime   titoli   sepolcrali. 

(i)  Di  questi:  cinque  stele  ,  due  ne  acquistammo  noi  ,  ed  una  il  R.  Museo  ili 
Cagliari.  Le  altre  due  alquanto  frammentale  nelle  [inule  superiori  le  acquistò  il 
calderajo  R.   Toccn  di  Cagliari. 

(a)  La  ter/a  àleld  .  a  più  del  Sfgno  comuni:  tiene  al  ili  «otto  un  incavo  ro- 
tondo, elle  denota  d'essere  siala  [ter  indicare  una  donna  die  era  seppellita.  Que- 
sto segno  lo  adoperano  iteli'1  Africa  quando  ^li  arabi  fabbricano  i  segni  di  sepoltura 
ler  donne.   Lo  stesso  segno  ha   la   pietra  di   IMoaglie  appresso  riposala. 
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In  alcune  sepolture  dette  chi  Giganti  abbiamo  potuto 
osservare  simili  pietre  in  cui  vi  è  scolpita  una  rozza  fi- 
gura umana,  come  la  presente  trovata  nel  Nuraghe  Fio- 


rosu,  vicino  a  Ploaghe ,  la  qual  pietra  era    posseduta   dal 
fu  not.  Ambrogio  Amica. 

Ma  questi  segni  diversi  delle  nostre  stele,  saranno  lettere 
o  note  di  qualche  segno  di  religione?  A  noi  pare  che  se 
non  sono  rozze  figure,  siano  un  monogramma  della  voce 
Thaut  o  Thiit ,  divinità  adorata  dai  primi  Egiziani  o  Fe- 
nicii  alla  quale  attribuivano  V  uffizio  di  registrare  il  su- 
premo giudizio  che  il  Dio  grande  pronunziava  sulle  anime 
dei  morti  noli  Amenti,  cioè  nella  regione  infernale,  d"  onde 
passavano  alla  sfera  della  luce,  e  si  trasmigravano  in  altri 
corpi  (1).  Fenicii  ed  Egizii  sono  stati  confusi    nelle  colo- 


(i)  Avendo  consultato  il  oh.   Cabaloni  intorno  all'  uso  di    queste    stelo  ,  e 


del 

signiiicato  dello  lettere  ,  cosi  rispondeva  con  lettera  .;  aprile,  w  Le  cinque  tavole 
di  bronzo  trovate  in  Valentin  pajono  oggetti  del  culto  idolatrico.  Il  primo  segno 
ha  qualche  analogia  colla  rozza  imagine  umana  a  braccia  alzate  che  ricorre  nelle 
iscrizioni    fenicie  —    NunTulichc    presso    i!  Gcsciiius    (  Tav    21,  47  ).    L"  altro 
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me  Sarde  le  quali  conservarono  le  stesse  tradizioni  e  segni 
di  religione  ,  sebbene  travisate  alquanto  coli'  andare  dei 
secoli  ,  come  apparisce  dai  molti  oggetti  che  si  sono  disep- 
pelliti dalla  necropoli  dell'  antica  Tharros.  Le  s'ele  in 
proposito    adunque    crediamo  che  possano    rimontare  alla 


stessa    antichità    dei   Nuraghi  Sardi 


G.  Spaso 


SCOPERTA     ARCHEOLOGICA     NEL     SECOLO     XIV 

Nelle  vetuste  carte  di  questi  Uegj  Archivj  esistono  molti 
e  svariati  documenti  ,  i  quali  ci  ricordano  che  fin  dal 
tempo  della  dominazione  aragonese  scuoprivansi  tal  qual 
volta  nell'Isola  diversi  oggetti  d'antichità  (1).  Vi  si 
trovano  infatti  varii  permessi  accordati  a  particolari  on- 
de ricercar  tesori  nascosti  e  pietre  preziose.  Vi  si  leggono 
pure  molti  atti  di  denuncie  fatte  dagl  inventori  ,  con 
dichiarazione  della  quantità,  materia,  qualità,  e  valore  degli 
oggetti  rinvenuti.  Si  hanno  alcuni  processi  costrutti  con- 
tro coloro  che  praticarono  scavi  di  sfroso  ;  e  finalmente 
parecchie  scritture  che  accennano  al  discuoprimento  di 
sarcofagi,  e  di   altri  monumenti  della   piìi  remota   t:tà. 

Di  questo  genere  è  il  documento  che  ora  intendo  pub- 
blicare. 


segno  potrebbe  esser  una  maniera  (Itila  così  detta  Croce  Ansntn  ■'■  i  monumenti 
dell'  Egitto  e  dell"  Vsia.  Vegga  la  disserta/,  ilei  H<u>nl  Ilochctla  e  ilei  Lajarrl 
in  proposito.  JNelle  medaglie  e  nelle  iscrizioni  fenicie  ili  Cipro  ricorrono  siimi 
elementi  (V.  Due  de  Luyn«s  t  Nuin.  et  Inscr.  Cypriotcs  ).  •»  Prescindendo  dai 
segni  incavati  tutte  le  cinque  tavole  sembrano  rappresentare  rozzamente  una  li- 
gura  umana  coi  piedi,  e  colle  mani  alzate  simmetricamente. 

(l)  V-  P  altro  documento   da  noi   riportato  (llullet.   an.   II.   pag    --1)  sopra   i»tì 
bando  contro  sii  scavatori  delle  cost    antiche.    Nota  del  Dìrrtior,- 
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È  questo  un  ordine  del  Governatore  e  Riformatore  del 
Capo  di  Cagliari  e  Gallura   D.   sllbcrto  Satrillas  dato  nel 
5  marzo  1365    a    Francesco    de  Correlilo  amministratore 
dei    regj   diritti     per    il     pagamento    di  300  fiorini  d'  oro 
d'  aragona    a  favore  del  mercante  di   Cagliari  Eximeno  de 
Torrente,    onde  riscattarsi  dalle  mani  del  medesimo  due 
smaniglie  d'  argento  guernite  entrambe  di  tre  pietre  pre- 
ziose   ed    un  bottone  d'oro;  due  grandi  orecchini  ed  un 
anello    d'  oro  con  pietre  ;    e  quattro   piatti  d'  argento  che 
D.  Olfo  di  Precida,  Governatore  dei  detti  Capi  (1355-1359), 
ed  il  Regio  Amministratore,  onde  occorrere  ai  bisogni  del 
Regio  Erario,  gli  davano  in  pegno  per  1'  anzidetta   somma 
allorché     venivano    scoperti     nel  villaggio  di   Fordongiano 
entro    un    sarcofago    di    marmo,  in  cui  esisteva  pure  un 
cadavere  di  donna    già  disfatto  dal  tempo  ,    oltre  a  certe 
stoviglie  e  monete  dJ  argento.  I  quali  oggetti  il  summen- 
tovato  Satrillas  per  ordine  del  Sovrano  dovea  trasmettere 
alla    Regia    Corte    insieme  con  altri  consimili  monumenti 
ritrovati  nelle  rovine  di  Solci. 

Eccone  1'  intiero  testo  : 

Asb^rtus  de  Trilea  etc.  Venerabili  et  dilecto  Francisco 
de  Corrallo  administratori  reddituum  et  jurium  Capitis 
Calieri  etc.  Salutem  etc.  Cum  ex  libris  Gubernacionis  pre- 
sentii Capitis  de  tempore  magnifici  Viri  Domini  Olphi  de 
Procida  olim  Gubernatoris  presentis  Capitis  Calieri  et 
Gallure  Nobis  constet  quod  manulevati  fuerunt  trecenti 
floreni  auri  de  Aragonia  ab  Elimino  de  Torrente  Merca- 
tore habi latore  Castri  Calieri  ob  regie  Curie  necesitates 
obveniendas  per  quod  impignorate  fuerunt  per  dictum 
Gubernatorem  et  Adniinistratorem  Regium  Regni  predicti 
due  armille  argentee  operate  cum  tribus  petris  pretiosis 
et  uno  bottone  aureo  in  medio  uniuscuiusque  due  inaures 

Continua 
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BOLLETTINO  UCHMOBICO  SARDO 


N.  2.  Anno  IV.  Febbrajo  1858. 


Continuazione  dell'  articolo  precedente  —  Chiesuola  ove  fu  de- 
positato il  corpo  di  Sant'  Agostino  in  Cagliari  —  Monumenti 
Romani  di  Austis  —   Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  latine. 


CONTINUAZIONE    DELL'    ARTICOLO    PRECEDENTE 


magne  auri  et  unum  annulum  auri  cum  petra  preciosa 
cum  effìgie  et  cìiscis  argenteis  quatuor  que  omnia  inventa 
fuerunt  de  tempore  dicti  Olpbi  de  Procida  in  villa  de 
Fordenyani  in  qtiodam  sepulero  marmoreo  cum  pulchris 
anaglipliis  ubi  invente  fuerunt  ctiam  alique  monete  ar- 
gentee et  plura  vasa  et  olle  terree  in  quo  repositum  ex- 
tabat  corpus  mulieris  uti  adparebat  sed  ob  temporis  an- 
tiquitatem  disfactum  ,  que  omnia  fuerunt  obbligata  dicto 
Eximino  uti  apparet  per  pubblicum  instrumentum  inde 
confectum.  Idcirco  ex  parte  dicti  Domini  Regis  et  aucto- 
ritate  oflìcii  quo  fungimur  vobis  dicimus  et  expresse 
mandamus  quatenus  de  pecunia  Curie  Regie  que  penes 
vos  est  vel  erit  detis  et  exolvatis  eidem  Eximino  de  Tor- 
rente dictos  tercentos  florcnos  auri  de  Aragonia  recupe- 
rando ab  co  prcscntem  una  cum  supradictis  jocalibus  (1) 
sive    pignoribus    argenteis    et    auri    nec  non  supradictum 

(l)  localìa.  con  questa  vnrc  della  bassa  latinità  s'intendevano  gemme,  anelli, 
collane,  e  tulio  il  corredo  di  gioielleria  (V.  Bullelt,  ami.  IF.  pag.  8«J).  fretti  del 
Direttore. 
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instrumentum.  Nos  enim  cum  presenti  mandamus  Magi- 
stro  Rationali  Curie  Regie  vel  ejus  Locumtenenti  qui  nunc 

sunt  vel  qui  prò  tempore  fuerint  vel  ali  cuicumque  a 
vobis  compotum  audituro  quatenus  dictos  tereentos  llorenos 
tempore  restri  ratioeinii  in  vestro  compoto  admittat  (1). 
Cum  supradicta  jocalia  simul  cum  aliis  antiquitatibus  et 
rebus  consimilibus  in  antiqua  Civitate  Sulcis  noviter  in- 
ventis  de  Illustrissimi  Domini  Regis  mandato  ad  dictum 
Dominum  Regem  duximus  mittenda.  Dat.  ut  supra.  (Cioè: 
In  Castro  Calieri  quinta  die  mensis  martii  anno  a  nati- 
vitate  Domini  MCCCLX  quinto,  come  si  legge  nell'  atto 
che  precede  a  questo). 

Confessandomi  poco  o  niente  versato  nell'  archeologia  , 
lascio  al  Sig.  Direttore  di  questo  Bollettino,  come  peritis- 
simo in  questa  scienza,  di  porre  in  vista  tutti  i  lumi 
relativi  che  possono  emergere  dal  surriferito  documento  ; 
mentre  io  prendendo  occasione  dal  ricordo  che  vi  si  fa  di 
due  Governatori  del  Capo  di  Cagliari  e  Gallura  ,  D.  Olfo 
da  Procida  ,  e  D.  Asberto  Satrilla  ,  al  primo  dei  quali 
venne  attribuito  dagli  antichi  cronacisti  il  titolo  di  Luo- 
gotenente Generale  nel  Regno  ,  ed  al  secondo  quello  di 
semplice  Governatore  di  Cagliari,  mi  farò  a  dimostrare  i 
titoli  portati  dai  Reggitori  dell'  Isola  dal  tempo  della  con- 
quista aragonese,  onde  togliere  dalla  storia  l'equivoco 
tra  i  Governatori  Generali  del  Regno,  ed  i  Governatori 
speciali  del  Capo  di  Cagliari  e  Gallura  ,  e  stabilire  anche 
T  epoca  certa  in  cui  ebbe   principio  la  carica  di  Viceré. 

(Continua) 

I.    PlLLITO 

(l)  Bisogna  credere  che  tutti  questi  oggetti  fossero  di  grande  valore  ,  avuto 
riguardo  che  erano  impegnali  per  una  si  vistosa  somma,  tanto  più  considerevole 
in  quel  secolo  per  la  rarità  del  numerario.  Considerata  inoltre  l'altra  particolare 
circostanza  di  un  mercante  il  quale  avrà  calcolato  pù  siili"  importare  dell'in- 
trinseco valore  dell'  oro  e  delle  pietre  preziose  che  sull'  affezione  del  prezzo 
archeologico  e  scientifico.  Nola  del  Direttore. 
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CHIESUOLA     OVE    FU      DEPOSITATO 
IL    CORPO    DI    SANT'  AGOSTINO      IN    CAGLIARI 

Uno  degli  edifizj  sacri  che  ne  richiamano  la  memoria 
dei  tempi  antichi  della  chiesa  ,  ed  accendono  di  religioso 
fervore  il  petto  dei  pii  cagliaritani,  è  la  chiesuola  di 
Sant'  Agostino,  fuori  delle  mura  del  quartiere  della  Marina 
di  Cagliari.  Ed  intanto  questo  tempietto  è  degno  di  tanta 
venerazione  ,  inquantochè  colà  dentro  si  mostra  il  loco 
ove  una  volta  furono  depositate  le  sacre  spoglie  del  gran 
padre  della  chiesa  Sant'  Agostino. 

Crediamo  dunque  di  far  opera  grata  ai  connazionali  se 
prendiamo  a  discorrerne,  colla  certezza  di  portare  una  luce 
novella  sulT  argomento,  colla  scorta  dei  preziosi  documenti 
di  storia  sarda   non   ha   mollo   discoperti. 

Dove  sorge  la  stessa  chiesuola  esisteva  ai  tempi  di  Si- 
gismondo Arquer  una  chiesa  con  un  convento  di  religiosi 
Romitani  di  Sant'  Agostino.  Di  filli,  nella  carta  topogra- 
grafica  di  Cagliari,  annessa  alla  nota  opera  dell'  Arquer, 
pubblicata  nella  Cosmografia  di  Sebastiano  Munster,  uscita 
colle  stampe  di  Basilea  nel  1558,  si  vedono,  in  prossi- 
mità delle  mura  del  quartiere  di  Lapola  ossia  della  Ma- 
rina, accennati  il  convento  e  la  chiesa  di  Sant'  Agostino 
colla  indicazione,  Sancti  Augustini  Monastcrium. 

Dalla  descrizione  di  questa  chiesa  fattane  dal  Padre 
Torelli  (Secoli  agostiniani  ,  toni.  2°)  si  raccoglie  che  des9a 
era  costrutta  a   Ire   navate,  colla  porta  verso  mezzogiorno. 

Se  non  che  ,  essendosi  sotto  il  regno  di  Filippo  II  dato 
mano  alla  restaurazione  ed  all'  incremento  delle  fortifi- 
cazioni della  città  e  specialmente  di  quelle  del  quartiere 
di  Lapola  ,  come  nocivo  alla  sicurezza  delle  stesse  fortifi- 
cazioni fu  distrutto  il  convento  antico  dei  Romitani  di 
S.  Agostino,  che   vi   avevano  posto  sede    infìno    dal   1  h 00  r 
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ed  un  altro  ,  a  spese  del  tesoro  regio ,  se  ne  costrusse  en- 
tro del  detto  quartiere  ,  presso  V  antica  chiesa  di  San 
Leonardo,  che  fu  rifatta  in  forme  migliori. 

Ma  se  fu  diroccato  il  convento  e  con  esso     disparve     1 
antica  chiesa  (1),   non  perciò  si  perdette  la  memoria  del 
luogo  sacro,  ove  un   tempo   veniva   collocato     il     corpo   di 
S.    Agostino.  Così    dai   tempi  di   Filippo  II   trae  origine  la 
chiesuola   di  cui  discorriamo  ,  e  diamo  un    cenno    parti- 
colareggiato. 

La  tavola  G  (2)  annessa  al  presente  articolo,  offre  al 
leggitore  la  pianta  e  le  parti  tutte  della  chiesuola  ,  che 
hanno  relazione  coli'  oggetto  dell'  articolo. 

A  maggiore  dilucidazione  però  dell'argomento  dobbiamo 
scendere  ai  seguenti  particolari. 

La  facciata  della  chiesuola  è  assai  moderna,  e  lo  affer- 
miamo non  tanto  per  la  sua  struttura  ,  quanto  per  la 
memoria  recentissima  che  si  ha  d'  essere  stata  mutata  alla 
parte  di  levante  da  quella  di  ponente  in  cui  era  ab  an- 
tico ,  allora  quando  da  quest'  ultima  parte  si  prese  ad 
innalzare  delle  fabbriche.  Antico  però  ,  e  forse  è  opera 
del  secolo  XI  ,  il  crocifisso  di  marmo  .  che  sta  in  cima 
della  facciata  ,    sì    perchè  la  croce  è  fatta    a     tronco  ,    sì 

(»)  Dietro  alla  chiesuola  si  trovano  avanzi  di  muraglie  antiche  che  sembrano 
pertinenti  al  sagro  chiostro.  Ansi  ci  viene  assicurato  che  nel  rifacimento 
delle  case  vicine  si  trovarono  dappertutto  vetuste  fondamenta.  Sopratulto  è 
notevole  la  memoria  del  ritrovamento  d1  una  cassa  di  pielra  .  dove  si  sareb- 
bero trovati  dei  pezzi  di  pergamene  scritte,  ed  altre  cose.  Forse  era  essa  la 
pietra  fondamentale  del  chiostro  o  della   chiesa. 

(2)  A  maggiore  schiarimento  della  tavola  è  da  notare  che  accennano  la  let- 
tera A  all'1  interno  della  chiesi,  la  B  allo  spaccato  longitu  linale  del  santuario 
sotto  la  stessa  chiesa,  la  C  alla  pianta  della  medesima.  Inoltre  gli  appostivi 
numeri  si  riferiscono  ,  il  I  alla  grata  che  dà  la  luce  al  sotterraneo:  il  2  alla 
ficaia  che  conduce  al  medesimo  :  il  ó  alla  nicchia  dove  è  collocato  un  antico 
simulacro  in  marmo  di  S.  Agostino;  il  4  al  loculo  ossia  sito  dove  stava  la 
cassa  contenente  le  reliquie  del  Santo,  oggidì  detta  cisterna  miracolosa;  il  5  al- 
la sacristia.  della  stessa  architettura  della  chiesa:  il  0  alla  scala  a  due  rampe  del 
santuario  come  *1   num.   2. 
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perchè    dietro    la    medesima    si     trova    scolpita    la  imma- 
gine della  Madonna  ,  secondo   il  gusto   di   quei  tempi. 

Sopra  il  portone  della  facciata  si  legge  la  seguente 
iscrizione: 

PER  ANNOS  CIRCITER   CCXXI 

HOC  SACRO    IN  LOCO 

MAO.  PRIS.  AUGUSTINE  EXUVLE 

CONDIT/E  FUERE 

DEFECIT  CORPUS  SARACEiNORUM  TIRANNIDE 

MANSJT  TAMEN   MIRIFICA  AQUA 

AD  INFIRMORUM    LEVAMEN 

S1STE 

ET  TANTI  PATRIS  LOCULUM  VENERARE  VIATOR 

L'  interno  poi  di  questa  chiesuola  è  di  forma  gotica 
ad  archi  acuti  ,  ed  ha  la  lunghezza  di  dieci  metri  ,  e  la 
laruhezza  di  sei  metri  circa.  In  fondo  della  stessa  havvi 
una  tela  rappresentante  l'immagine  del  Santo,  di  pennello 
spagnuolo  assai  umile,  che  veniva  surrogato  ad  una  hella 
tavola  dei  tempi  del  Giotto  che  ,  onde  salvarla  dai  danni 
dell'umidità,  fu  trasportata  al  convento  maggiore  entro 
della  Marina. 

Da  un  lato  della  chiesa  havvi  la  sacristia,  fatta  pur 
essa  ad  archi  acuti,  ma  con  la  volta  più  alta  :  dall  altro 
vi  è  la  scala  che  conduce  alla  cappella  sotterranea,  che 
occupa  l'intiero  spazio  della  chiesa  sovrapposta,  e  che 
prende    luce  da  una  grata    di  legno  che  sta  in  essa, 

Nel  fondo  sta  un  altare  di  marmo  ,  al  quale  è  sovrap 
posta  una  nicchia  ,  ove  è  una  statua  del  Santo  anche  di 
marmo  bianco  ,  nel  di  cui  zoccolo  leggesi  quest'  inscrizione 
S.  P.r  AGV.  MAG.  DOC.  1642.  Nel  paliotto  intarlato  di 
marmi  di  vario  colote  evvi  un  basso  rilievo  che  rappre- 
senta ii  transito  del  Santo,  che  si    vede    assistilo    da  due 
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angeli  ,  simigliante  a  quello  di  S.  Lucifero  che  esiste  nel 
santuario  della  chiesa  maggiore  di  Cagliari,  ma  in  pro- 
porzioni più  grandi  del  primo.  Al  disotto  poi  si  legge 
un'  altra  inscrizione  spartita  dall'  arma  gentilizia  della 
marchesa  di  Villacidro  ,  cui  si  debbe  V  erezione  in  mi- 
gliori forme  della  cappella.  Tale  essa  è: 


Locum  hunc  qui 

Sacros.    Divi.  Augusti 

ni  cineres  ab  Africa 

Per  B.  Fulgentiuni 

Ep.m    Rusp.    translatos 

Usque  ad  Barbarorum 

Devastationem    dia 

Exceperat 

Anno  MDCXXXVIU 


Donna    Elena  Brando 

Et  Gualpes.  Marchion- 

issa,    de  Villacidro 

In  tanti    Ecclesiae 

Doctoris    memoriam 

Et    suae  erga    Divos 

Et    patriam  testinio- 

nium  in    Sacellum 

Erexit 


Dietro  all'altare  si  lasciò  un  vuoto,  ohe  appunto  forma 
lo  speciale  oggetto  della  venerazione  dei  fedeli  ;  perchè  , 
secondo  la  non  mai  interrotta  tradizione,  è  quello  ap- 
punto che  fu  chiamato  loculus,  o  che  a  dir  meglio  è  il  sito 
in  cui  una  volta  fu  riposta  la  cassa  che  rinchiudeva  le 
sagre  spoglie  di  S.  Agostino.  Questo  vacuo  è  quasi  sempre 
pieno  d'  acqua  che  filtra  dalla  strada  ,  o  viene  dal  mare 
sotto  il  di  cui  livello  è  la  cappella  :  e  tanta  è  la  fede 
delle  plebi  nel  Santo,  che  la  tengono  per  miracolosa  ,  e 
gT  infermi  ne  bevono  ,  colla  speranza  di  conseguire  la  loro 


guarigione. 


Descritta  cosi  la  chiesuola  di  S.  Agostino,  non  rimar- 
rebbe ben  persuaso  il  leggitore  dell'  importanza  che  abbia- 
mo posto  in  farlo,  se  prescindessimo  di  risalire  brevemente 
alla  storia  del  trasporto  del  corpo  del  Santo  dall'  Africa 
in  Cagliari  ,  e  di  quello,   dopo  di    due  secoli   e  più  anni  , 
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seguito  da  Cagliari  in  Pavia,  e  se  non  cercassimo  cT  illu- 
strarla  ,  come  sopra  si  è  detto  ,  coi   novelli   documenti. 

Allorquando  Trasamondo,  re  dei  Vandali  (a.  504).  man- 
dava in  esilio  in  Sardegna  i  vescovi  africani  ,  che  rimasti 
incrollabili  nella  Tede  di  Cristo,  aveano  ricusato  di  piegar 
la  fronte  alle  dottrine  d"  Ario  ,  tra  questi  illustri  esuli 
annoveravansi  1'  insigne  vescovo  di  Ruspa  S.  Fulgenzio  , 
ed  il  vescovo  d'  Ippona.  Quest'  ultimo  condusse  seco  a 
Cagliari  il  sagro  corpo  di  S.  Agostino  ,  che  tolto  avea  dal 
suo  santuario,  onde  salvarlo  dalle  vandaliche  profanazioni. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  Sardegna  essendo  allora  domi 
nata  dagli  stessi  Vandali,  il  vescovo  d'  Ippona  abbia  stu- 
dialo il  modo  di  tenere  occulte  in  Cagliari  quelle  sagre 
spoglie  ,  onde  ivi  non  soffrissero  quelle  profanazioni  che 
aveva  inteso  cansare,  togliendole  dal  santuario  africano. 
E  perciò  che  torna  naturale  il  credere  che  lo  stesso  sagro 
corpo  siasi  offerto  alla  venerazione  dei  pietosi  cagliaritani,  dopo 
che  ,  colla  caduta  della  signoria  vandalica,  tornò  la  pace 
alla  chiesa  sarda  sotto   quella  degl"  imperatori   bizantini. 

La  tradizione  non  mai  interrotta  della  chiesa  istcssa  ci 
chiariva  infallantemente  che  il  corpo  del  Santo  veniva 
depositato  nel  sito  stesso  che  poco  anzi  abbiamo  mento- 
vato, e  che  alla  chiesa  sovrapposta  stava  unito  un  mo- 
nastero, i  di  cui  membri  tenevano  in  custodia  quelle  reliquie. 

Ciò  trae  conferma  dal  palinsesto  (mentovato  in  questo 
stesso  bullettino,  anno  primo,  pag.  106)  il  quale,  nei  ca- 
ratteri sottoposti,  presenta  un  brano  di  cronaca  ,  scritta 
dodici  anni  dopo  della  prima  invasione  di  Cagliari  fatta 
dagli  Arabi  nei  primi  lustri  del  secolo  ottavo.  Ricaviamo 
infatti  dalla  medesima  che  la  chiesa  ove  stava  il  sagro 
deposito  era  prossima  alla  riva  del  mare,  e  che  il  mona- 
stero  vi  andava  congiunto. 

Ad  un  tempo  questo  palinsesto  ci  dà  altri  preziosi 
particolari    sovra    i     fatti     .he    accompagnarono  il   riscatto 
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del    corpo     del  santo   vescovo,  operato   dai   legati   di   Liut- 
prando  ,   re  dei    Longobardi. 

Non  sì  tosto  per  r  orbe  cristiano  si  sparse  la  memoria 
della  profanazione  delle  cose  sacre  in  Sardegna  e  special- 
mente in  Cagliari  ,  che  cadde  analmente  sotto  la  spada 
degli  Arabi  nell'  anno  720  circa,  il  mentovato  Liutprando 
inviò  a  Cagliari  dei  legati,  acciocché  riscattassero  dagli  Arabi 
le  sagre  spoglie  di  Sant  Agostino  e  le  conducessero  in 
Pavia,  sede  del  suo  regno. 

Pugnava  allora  in  Sardegna  il  re  Gialeto,  e  tanto  per 
lui  quanto  pei  pietosi  cagliaritani  ed  i  religiosi  del  mo- 
nastero che  custodivano  le  venerate  ossa,  fu  un  giorno  di 
lutto  immenso  quello  dell'  arrivo  dei  legati.  Gialeto,  per 
conservare  quelle  reliquie  sul  patrio  suolo,  ne  ordinava  il 
rapimento:  ma  invano.  Appena  si  poterono  salvare  le 
vestimenti  del  Santo  per  opera  d'  un  Analogeo,  che  in- 
sieme con  certi  Giono,  e  Laderto  (ai  quali  due  ne  tornò 
male)  avevano   tentato  quel  pio  rapimento. 

La  stessa  cronaca  ci   narra  che  fra  gli  Arabi  ed  i   legati 
intervenne  ques "o  patteggiare  sul  prezzo  del  riscatto.  Non 
contenti    gì'  infedeli     alla    prima  offerta  ,  vi  aggiunsero  i 
legati  altre    due    libre  d' oro  ed  otto  d'  argento:  e  come 
queste  non  bastarono  a  saziare  la  ingordigia     dei   primi  , 
i     legali     furono    costretti    di  aggiungere  all'  offerta   altre 
tre    libre  d'  oro    e    dodici  d'  argento.    Rogatosene     V  atto 
di     vendita  ,    rimunerato    dai    legati    il    lavoro  di   chi  lo 
scrisse,  ed  assuntosi  anche  dagli  Arabi  venditori   V  obbligo 
di    consegnare    ancora  entro  due  mesi  le   vesti  del  Santo 
dottore,  i   legati  sovra  i   loro    omeri  condussero  alle  navi 
la   venerata  urna  ,  e    sciolsero   tosto  le  vele  per  l'  Italia. 
Ciò  avvenne    fra    mezzo  alla  straordinaria    commozione 
dei  Cagliaritani    e  sopratutto  dei  monaci  che  si  atteggia- 
rono   a    resistenza    per     impedire    la  perdita  delle   sante 
reliquie.  Se  non  che    gli    Arabi    colla  potenza  delle  armi 
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schiacciarono  i  tumultuanti  :  sette  monaci  perirono  nel 
conilitto  ;  molti  nobili  cittadini  furono  incarcerati  ;  gran 
numero  d'altri  Cagliaritani  si  salvarono  colla  fuga,  ed 
andarono  a  ripararsi  nelle  spelonche  dove  giorno  e  notte 
durarono  nel   pianto   sulle   patrie  sventure. 

Unico  conforto  ebbero  nella  salvezza  delle  rapite  vesti, 
che  con  molti  altri  oggetti  sacri  furono  custodite  nella 
spelonca  di   San   Giovenale  ,   vescovo  cagliaritano   (1). 

Rimane  ora  a  vedere  V  epoca  precisa  del  riscatto.  An- 
che questo  punto  di  storia  ,  col  conforto  degli  altri 
documenti  giìi  mentovati  in  questo  bullettinp  nei  luogo 
citato,  è  oramai    tolto  dalle  antiche  dubbiezze. 

Sappiamo  che  la   morte    del   re  Gialeto  segui   nel  722, 

e  poco    dopo    che   il  dolore  ,   per  1   invasione  degli   Àrabi, 

e  sopralutto   per    la   vendita  di  quelle'  venerande    reliquie, 

avea     dato     1'  estremo    crollo     al     suo  corpo    sommamente 

affranto    dalle    pene    e    dalle    fatiche    per  la   difesa   d<lla 

patria. 

Ciò  posto,  bene  si  appose  il  Muratori  quando,  seguendo 
Ermanno  Contralto  ,  credette  che  il  722  fosse  1'  epoca 
precisa  in  cui  si  effettuava  il  riscatto  del  corpo  del  santo 
dottore  della  chiesa. 

Per  maggiore  dilucidazione  dell'  argomento  è  forza 
anche  di  notare  che  la  struttura  della  chiesa  e  sacristia 
lascia  credere  che  siano  opere  del  sec.  XI  ,  o  XII.  E  se 
lecito  è  il  conghietlurare  nelle  tenebre  di  queir  età,  cre- 
diamo che  sia  probabile  opinione,  che  dopo  le  distruzioni 
operate  dagli  Arabi  ,  e  specialmente  quelle  di  Musato 
nelle  sue    invasioni   ripetute     più   volle   nella    prima  mela 

(t)  Questa  memoria  viene  in  appoggio  della  tradizione  che  appartengano  alle 
veslimenta  del  corpo  di  S.  Agostino,  alcune  reliquie  d1  abiti  pontificali,  che  i 
minori  conventuali  di  Cagliari  serbano  nel  muro  dell1  aliare  maggiore  della  loro 
chiesa,  e    tanto  più    hanno  in  venerazione,  in  ({canto  che  da  tempi    Vetustissimi 

furono,  sempre  riputate  come    avanzi  delle    vesti     del    Santo     tolte  dalla    ca^a, 
prima  che   i    Sanicela   ne     vendessero  il  corpo. 
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del  secolo  XI  ,  essendosi  proceduto  ,  come  apprendiamo 
da  alcuni  monumenti  della  stessa  eia  ,  alla  restaurazione 
dei  sacri  templi,  anche  allora  siasi  pensato  a  date  migliori 
e  nuove  forme  a  quello  ove  si  venerava  il  loco  che  una 
volta  aveva  accolto  le  spoglie  di  San'  Agostino.  Ma  di 
questo  tempio  ,  dietro  ai  fatti  sopramentovati  dei  tempi 
di  Filippo  II  ,  solo  si  mantenne  quella  parte  che  corri- 
spondeva al  sito  consacrato  un  tempo  alla  custodia  delle 
sante  ossa. 

Crediamo  che  l'esserci  troppo  diffusi  in  questa  materia 
non  verrà  a  noja  di  qualunque  abbia  tenerezza  delle 
patrie  cose  ,  e  sovratutto  ponga  mente  alla  dilucidazione 
che  ne  nasce  non  solo  per  i  fasti  della  sarda  chiesa,  ma 
anche  per  quelli  che  ragguardanc  all'  intiero  orbe  catto- 
lico, che   tanto  si  onora  del  grande   vescovo  di   Ippona. 

P.   Martini 


MONUMENTI     ROMANI    DI    AUST1S 

Nel  piccolo  villaggio  di  Austis  collocato  nel  centro  della 
Sardegna  esistono  molte  memorie  antiche,  tra  le  quali 
alcuni  cippi  sepolcrali  che  annunziano  come  anticamente 
vi  esistesse  qualche  stazione  Romana.  Lo  stesso  nome  che 
ha  conservato  di  /tustis  è  una  corruzione  di  Augustis , 
forse  da  qualche  colonia  romana  che  vi  fu  mandata  al 
tempo  di  Augusto  ,  appellata  perciò  Colonia  Augusti, 
conservando'  f  ultimo  nome,  come  soleva  farsi  nelle  altre  : 
tale  anche  è  la  tradizione  del  paese.  Dagli  antichi  Geo- 
grafi non  venne  nominata,  ma  è  probabile  che  vi  passasse 
la  strada  Romana  centrale  di  levante  prima  d' erri  vare 
alia  stazione  di   Suraiilc  presso    Tonni.  Siccome  dove  tace 
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la  Storia  devono  parlare  i  monumenti  ,  così  dal  trovarsi 
nel  citato  villaggio  molti  residui  di  antichità  ,  dobbiamo 
inferirne  die  tìn  dai  tempi  remoti  vi  esisteva  popolazio- 
ne di  qualche  rilievo,  trattandosi  di  esistervi  iscrizioni 
mortuarie  di  qualche  pregio  ,  che  perciò  abbiamo  creduto 
opportuno  di  qui  riportarle  formandone  un  articolo  separato. 
Il  dotto  Rettore  Sac.  Salvatore  Cocco,  Parroco  in  quel 
villaggio,  ci  aveva  trasmesso  una  copia  di  queste  iscri- 
zioni (1),  pure  dopo  di  averle  nuovamente  esaminale  nel 
luogo,  vi  ha  potuto  osservare  qualche  variazione,  e  di 
più  ne  ha  potuto  scuoprire  una  altra  militare  di  sommo 
interesse.  Così  egli  ci  scriveva  con  lettera  del  22  Agosto 
1857.  «  Onde  non  succedere  alcun  equivoco  nel  dare  alla 
luce  gli  epi tallii  da  me  scoperti  nelle  vicinanze  a  ponente 
di  questo  villaggio  ,  e  sito  denominato  Perda  litt.crada  (2), 
mi  portai  nuovamente  al  luogo  ove  esistono  quelle  lapidi 
mortuarie,  e  leggendo  con  massima  attenzione  quelle  an- 
tiche iscrizioni  ,  così   trovai   notato.    » 

(1)  V.  Questioni  Teologico-Filosoliche  disposte  in  dialoghi.  Voi.  2  ,  Cagliari 
Tip.  Arciv.  1«j5  ,  pag.  77.  ]Nè  solamente  si  trovano  quivi  monumenti  ili 
tempo  Romano  ,  ma  rtiiche  di  epoca  più  rimo'a  dei  primi  popoli  che  vi  presero 
stanza.  Cosi  ci  riferisce  il  cit.  Llett.  Cocco  che  nel  rifarsi  le  fondamenta  di 
un  antica  casa  si  scoperse  alla  di  lui  presenza  un  cippo  calcareo  che  da  ambe 
le  parti  aveva  incavato  un  segno  della  letlara  T  ,  simile  a  quello  delle  slele  di 
Valentia,  come  di  sopra  abbiamo  detto  (p.  14).  Sotto  il  medesimo  cippo  di 
altezza  4  piedi  circa  esisteva  un  mastico  come  di  terra  giallognola  ,  e  fram- 
menti di  ossa  umane  di  una  mirabile  lucidezza.  E  ancora  da  notare  che  in 
quel  distretto  vi  esistono  dei  Nuraghi  ben  conservati  ,  e  probabilmente  hanno 
relazione  con  questi  monumenti  cananei  ,  come  abbiamo  accennato  intorno  a 
quelli  di   Valentia. 

(2)  Pietra  scritta,  cioè  pietra  che  contiene  lei  tele.  Anche  dentro  lo  stesso 
villaggio  si  scuoprouo  con  frequenza  iscrizioni  tornane  ,  ionie  >e  ile  vede  una 
attualmente  fabbricata  nella  Sommità  di  un  muro,  die  per  e??ir  troppo  mal- 
trattata _,  tralasciamo  di  riportarla  ,  lino  a  che  ne  non  avremo  un  esatta  copia. 
Oltre  le  fondamenta  di  antichi  fabbricati  che  si  «cuoprono  nella  vicinanza  dtl- 
P  attuai  villaggio  ,  si  osservano  sparsi  ovunque  rottami  di  stoviglie  ,  mattoni  , 
«  lubrici  ,  ecc.  In  una  vigna  osservò  il  dillo  dco  di  esistervi  un  canale  sol- 
iriianci    'v-'.ru'lu  con   >n     Ila  e   maltuni   Irunlwiiali 
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VBASVS 

CIIILONIS  .  F  .  NICLINVS  .  TVBICIN  . 

EX  .  COHO  .  LVSITAN  .  AN    .  L. 

STIP  .  XXXI  .  II  .  S  .  EST  . 

EREDES  .  POSVER  .  FAVSTVS  .  AEDI 

LIVS  .  ET  .  L  .  OPTATVS 

Abbiamo  adunque  in  questa  iscrizione  militare  di  Ubaso 
Niclino  ,  figlio  di  Chitone,  che  era  trombettiere  nella  ar- 
mata Lusitana  in  cui  militò  per  31  anni,  e  visse  anni  50. 
I  suoi  eredi  Fausto  Edilio  e  Lucio  Optato  gli  posero  il 
monumento.  Il  cippo  sopra  di  cui  è  scolpita  l'iscrizione  è 
di  granito,  come  lo  sono  gli  altri,  ben  levigato,  alto  due 
metri  circa,  e  largo  60  centimetri,  è  la  pietra  comune 
del  paese  ,  ma  questo  cippo  di  Ubaso  sotto  V  iscrizione  ha 
una  scanalatura  per  ornamento  quasi  per  un  terzo  della 
grandezza. 

Molte  cose  prima  sono  da  notarsi  sii  questa  mortuaria 
iscrizione.  Il  nome  di  Ubaso  è  nuovo  nelle  iscrizioni  ro- 
mane ,  per  quanto  noi  possiamo  sapere  :  lo  stesso  deve 
dirsi  del  cognome  Niclino.  li  nome  però  del  padre  Chitone 
è  conosciuto  nelle  iscrizioni  Romane,  servile,  dal  gr.  Chilos 
(  di  grosse  labbra  )  che  passò  in  libertino  nella  famiglia 
Cocceja.  Era  tubicine  ,  cioè  trombettiere  ,  quali'  ufiizio, 
come  i  comicines ,  e  bucinatores  nella  milizia  romana  , 
era  per  dar  il  segno  della  guerra  e  per  animare  i  soldati 
alla  medesima  :  nella  Cohorte  Lusitana,  cioè  nella  squadra 
di  Lusitania  (Portogallo)  una  delle  tre  parti  in  cui  era 
divisa  tutta   la  Spagna  al   tempo  dei  Romani  (1).  Non  dice 

(l)  La  enfiarle  constava  di  600  soldati  anticamente,  che  veniva  divisa  in  Ire 
manipoli:  in  seguilo  però  àcflfri  qualche  riforma,  perchè  gli  autori  non  com- 
binano ,  secondo  i  diversi  tempi  in  cui  scrissero.  Una  utile  più  nubili  era  quella 
delta  Italica  ,  di  cui  era  Centurione  Cornelio  ,  nominala  negli  al  li  degli  Apo- 
stoli (Act.  Gap.  X). 
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qui  di  qual  corto  fosse  ,  se  ci  e  lì  a  Prima,  ch'era  la  più 
nobile  ,  o  della  II,  come  rileviamo  dalle  antiche  iscrizioni 
dell  Ordii  e  dell'  ffenzen  :  cosi  in  un  diploma  militare 
di  Nerone  (  5407  )  è  nominata  la  Cohorte  I.  LVSITA- 
NORVAI  :  similmente  in  altro  di  Domiziano  (1430)  /. 
Lusitanorum ,  e  Aug.  1.  Lusitanorum.  In  altro  di  Trajano 
(  G857  )  /.  Lusitanorum,  e  ///.  Lusitanorum,  e  finalmente 
(  5A39  )  abbiamo  di  un  Q.  Atio  Prisco  che  fu  Prefetto 
della  Cohorte  I.  Lusitanorum  (1).  Il  nostro  sardo  Ubaldo 
adunque  aveva  militato  nell'esercito  della  Lusitania  ,  nella 
qualità  di  trombettiere  ,  e  in  questo  rispetto  è  unico  in 
tutta  l'  antica  milizia  della  Sardegna. 
1/  altra  iscrizione  pure  mortuaria  die  il  sullod  ito  Ret- 
tor  Cocco  ci  ha  rimesso  .  e  che  dice  di  esistere  nella 
stessa  località  distante   dal  villaggio  5  minuti  ;  è   la  seguente 

CASTR1CIVS 

FAVSTI  .  AE  (mon) 

DILI1.    F.  ANO 

VII  .  PATER 

POSV1T 

Si  vede  chiaro  che  qnest'  iscrizione  sarà  stata  collocata 
nel  medesimo  sito  dell"  antecedente  ,  come  riguardante  la 
stessa  famiglia.  Fausto  Edilio,  V  erede  di  Ubaso,  aveva 
posto  il  titolo  al  suo  figlio  Castricio  che  visse  anni  sette. 
Altra    iscrizione    è    la    seguente    della    medesima    località. 

GEMINVS 

Q.  IMLNVCI  .    SEVERI  .  F. 

ANO  .  VII .  II  .  S  .  E. 

(i)  Conforme  alla  lezione  ili  <;iu-sli  rsemnj  .  crediamo  più  probabile  leggere 
la  2  linea  ilclla  nostra  iscrizioni'  .  ANORl  M,  in  vi  -  e  delle  lettere  AN.  L. 
eioè  LUSITANORVM- 
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Gemino  era  quivi  sepellito  che  visse  anni  7  al  quale  il 
padre  P.  Minitelo  Severo  aveva  eretto  il  monumento.  Le 
sigle  H  .  S  .  E  .  devono  leggersi  UIC.  SITV  S.  EST.  E  da 
osservare  che  il  nome  di  Geminus  trovasi  in  Sardegna  nel 
nome  di  una  Corte  di  milizia  appellata  Gemina,  nella 
quale  militò  il  Sardo  Tunila  ,  la  qual  coorte  aveva  la 
stazione  in  Gemellas  (  Bullet.   an.  II,   p.   A4). 

Finalmente  riportiamo  quest  altra  pietra  che  ad  uno  dei 
lati  tiene  scolpito  un  mezzo  busto  di  fanciullo ,  ed  in 
mezzo  liscrizione 

JNERCADAVS 

P.   MANI  .  F.    APRON1ANVS 

N.  AiNOR.  V.  IVI.  UH.  H.  S.  E 

Nercadao  Aproniano  ,  figlio  di  P.  Manio  era  quivi  sep- 
pellito, che  visse  5.  anni  e  mesi  h.  Tutte  queste  iscrizioni 
sembrano  dello  stesso  tempo,  ed  è  da  notare  il  singoiar 
modo  di  computar  gli  anni  di  vita  in  caso  genitivo,  lo 
che  non  è  sì  frequente  nell'  antica   epigrafia  (1). 


G.   Spano 


(a)  Nercadao  anche  e  nome  nuovo  .  come  gli  altri  che  sembrano  cpirorici. 
Questo  di  costruire  gli  anni  in  caso  genitivo  annunzia  l'antichità  delle  iscri- 
zioni ,  ed  è  idiotismo  conservato  tuttora  solo  nella  nostra  lingua  vernacola. 
Quando  frugarono  questi  sepolcri  ,  occultarono  tutto  quello  (he  trovaiono  ili 
alcune  urne  di  creta  piene  di  ossa:  ma  il  sullodato  Rettore  dice  che  in  quesl  ul- 
timo vennero  trovate  due  monete  dell"  Imperat.  Augusto  Dl\YS  AV(ìvSTYci 
PATER  —  PUOVtDENTIA  ,  al  di  cui  tempo,  come  di  sopra  abbiamo  dello 
sono  da  riferirsi.  Finalmente  e  da  notarsi  clic  le  sullodate  pietre  hanno  nella 
parte  verticale  tre  fori  di  piccol  diametro  che  servivano  .,  comi*  noi  pensiamo, 
per  farvi  colare  il   liquido  delle   libazioni     che  dai  parenti  del    difunto    si    far-- 
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ULTIME     SCOPERTE 


Da  Aritzo  ci  scrive  il  Sig,  TeoL  Pietro  Toddc  ,  gio- 
vine molto  appassionato  per  le  antiche  nostre  memorie  , 
come  ha  scoperto  un  ripostiglio  di  monete  puniche  in  nu- 
mero di  oltre  400  ,  le  quali  dal  modo  come  ce  le  descrive, 
e  dalle  poche  che  abbiamo  veduto,  deprendiamo  d'essere 
dello  stesso  conio  di  quelle  che  furono  scoperte  in  Scano 
(Bull.   an.  I.  p.   155,  e  pag.   2G  III  anno.), 

In  mezzo  a  queste  monete  vi  era  un"'  arma  fatta  a  fog- 
gia di  pugnale  simile  al  perizonio  dei  nostri  idolelti  (  Bull, 
an.  III.,  p.  188).  Di  queste  stesse  monete  ne  furono  tro- 
vate in  Paoli  Latino,  delle  quali  ne  abbiamo  potuto  avere 
alcune  che  ci  ha  favorito  il  Religioso  ospedaliere  Sac.  P. 
Luigi  Ferino.  Quando  daremo  incisi  i  diversi  tipi  di  tutte 
queste  monete,  esporremo  la  nostra  opinione  intorno  al 
tempo  ed  alla   zecca  delle   medesime. 

Lo  stesso  mentovato  Rett.  Todde  ci  fa  sapere  in  altra 
lettera  che  in  Gadoni  scavando  per  far  le  fondamenta  di 
una  casa  venne  scoperta  una  gran  sepoltura  in  cui  furono 
trovate  varie  monete  romane  ,  con  pugnale  ,  tre  campanelle 
ed  un  anellone  di  bronzo  alla  di  cui  periferia  sono  attac- 
cate quattro  catenelle  che  ognuna  finisce  con  un  piccol 
coltello  parimenti  di  bronzo.  Ci  riserviamo  d'  illustrarlo 
allorquando  daremo  1  incisione  di  questo  curioso   oggetto. 

Ci  è  stata  pure  rimessa  dal  medesimo  una  moneta  in  oro 
del  Ile  Ladislao  simile  a  quella  da  noi  pubblicata  nel  I 
anno  di  questo  Bollettino  pag.  74,  la  quale  ebbe  per  cura 
del  Vice  Rett.  di  Gadoni  Pietro  Piroi.  Solamente  ha  u\\ 
cerchio  di  smalto  attorno  che  sembra  d'esser  servita  di 
medaglia  a  qualche  divoto,  per  essere  ornata  pure  di  appic- 
cagnoli. L"  iscrizione  è  la  stessa,  ed  anche  le  figure,  sola- 
mente nel  rovescio  manca   1  ornaiLcnto  del  campo  al  lato 
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della  madonna  clip   a  vece  di  aver  il  vasetto  di  gigli  e  la 


chiesa  gotica,  ha   h  piccole  colonne. 


ISCRIZIONI      LATINE 
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Cippo  di  pietra  calcarea  incastrato  nel  muro  del  fianco 
eslerno  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  San  Sperato.  Tra  il 
D  e  M  (  Diis  Manibua  )  vi  è  un  disco  in  rilievo  della 
stessa  pietra  ,  allusivo  forse  al  disco  solare  ,  e  dentro  un 
frontone  ,  perchè  il  cippo  è  formato  alla  foggia  di  un  tem- 
pietto. Il  nome  di  Pedusea  ha  una  relazione  con  Peducius 
riportato  nel  num.  4  8  dell  altro  cippo  di  Decimo  Puzzu. 
Nel  villaggio  suddetto  di  S.  Sperato  si  trovano  molte  sepol- 
ture cartaginesi  e  romane,  enei  1842  si  trovò  in  un  cortile 
di  casa  dentro  il  popolato,  nel  mentre  che  si  scavava  la 
terra  per  far  mattoni,  un  gran  sarcofago  semplice  con  molti 
oggetti  d'  oro  ,  tra  i  quali  due  smaniglie  a  testa  di  ser- 
pente. Si  trovarono  pure  molte  monete  puniche  ,  che 
noi  ebbimo  V  occasione  di  osservare  nel  sito. 

G.    Spano 


BOLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.°  5.  Anno  IV-  Marzo  1858 


Ornamenti  ed  amuleti  in  oro  di  Tharros  —  Codice 
cartaceo  di  Castelgenovese ,  e  Ì  antica  Città  di  Plubium 
—  Vasellino  raro  di  terra  cotta  —  Sardegna  sacra  e  le 
antiche  diocesi. 


ORNAMENTI    ED    AMULETI     IN    ORO     DI    THARROS 

Se  si  volessero  enumerare  i  tanti  e  svariati  oggetti  d'oro 
che  sono  usciti  in  questi  ultimi  tempi  dalla  Necropoli  di 
Tharros  ,  non  basterebbero  le  dieci  tavole  per  descriverli 
Noi  qui  ci  restringiamo  nella  Tav.  I,  che.  mettiamo  in 
fronte  ,  a  quei  pochi  che  sono  nella  nostra  raccolta, 
scegliendo  però  quelli  che  abbiamo  creduto  di  qualche  inte- 
resse, riservandoci  di  riportare  gli  altri  in  una,  o  più 
tavole,  conforme  richiederà  la  materia.  Possiamo  però  senza 
esagerazione  annunziare  che  da  nessun' altra  Necropoli  di 
città  diseppellite  venne  estratta  tanta  quantità  d'oro  ,  senza 
eccettuarne  gli  scavi  Pompejani,  quanto  questa  di  Tharros 
(i),  lo  che  annunzia  lo  stato  di  agiatezza  cui  era  pervenuta 
quella  misteriosa  città  di  cui  appena  pochi  anni  addietro 
si  conosceva  il  nome.  Più  degno  di  osservazione  si  è  che 
da  tutti  questi  svariati  oggetti,  riferentisi  a  diversi  popoli 
antichi  di  diverse  religioni,  non  si  è  potuto  constatare  pre- 

(t)  V.  Notizie  dell'  antim  Città  ili  Tharros  ,  ere  pa^.  ss   E  ciò  senza  ralcolart    i 

tanii  pegni  il' oro  {jocalin)  i  he  sono  slati  cbUMlli   Ini   dai   tempi   .intuii    di   slrnM> 
1  Bull.  an.   Il    ii   Bit). 
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cisamente  l'arrivo  della  prima  colonia  se  non  che  riferendola 
a  schiatta  egizia,  come  verremo  di  mano  in  mano  osservando, 
con  dare  una  succinta  spiegazione  dei  medesimi  oggetti  (i). 

N.  I.  Orecchini ,  o  pendenti  di  donne  in  forma  di  croce 
isiaca  ,  o  come  chiamano  di  croce  ansata.  Di  questi  orna- 
menti sene  sono  scavati  di  ogni  forma  ,  ma  non  si  trovano 
che  in  oro  ed  in  argento.  Sono  alquanto  solide,  constando 
di  due  parti,  dell'anello  che  ora  trovasi  rotondo  ,  ora  al- 
lungato, che  attaccava  il  lobo  dell'orecchio,  e  dell'orna- 
mento che  figura  la  croce  d'iside.  Altra  volta  abbiamo 
accennato  (Bull.  an.  II.  p.  58),  che  gli  antichi  egiziani 
negli  ornamenti  dell'orecchio  e  del  collo  imprimevano  i 
simboli  delle  divinità  che  adoravano.  Giacobbe  quando  ebbe 
da  Dio  F  ordine  di  purificare  il  suo  Tentorio  dalle  immagini 
dei  falsi  dei,  si  fece  consegnare  anche  gli  orecchini  che 
seppellì  insieme  alle  altre  figure  :  dunque  quelli  rappresen- 
tavano qualche  simbolo  di  falso  nume ,  come  sono  questi 
che  abbiamo  fatto  disegnare  sacri  alla  Dea  Egiziana.  Se  ne 
sono  scoperti  in  grande  quantità,  perchè,  non  vi  è  rac- 
colta privata  che  non  ne  abbia,  oltre  quelli  che  sono  stati 
esportati  e  fusi  dagli  orefici,  attesa  la  bontà  dell'oro.  Si 
vede  chiaro  che  questi  pendenti  appartenevano  alla  prima 
colonia  egiziana  che  si  piantò  in  Tharros ,  come  quell'  al- 
tro da  noi  posseduto  in  oro,  e  riportato  nel  2  anno  del 
Bull.  p.  60.  Intorno  ai  simboli  della  croce  ansata  si  veda 
pure   la  pag.  28.  cit.  an.  ed  altrove. 

N.  2  ,  3.  Molto  preziosi  sono  i  due  ornamenti  che  siamo 
per  descrivere,  e  possiamo  dire  d'essere  unici  in  Sardegna , 

(l)  Questa  stessa  difficoltà  si  affamava  al  eh.  B.  Bnndclìi ,  il  quale  con 
lettera  particolare  ci  scriveva  queste  parole,  u  Ho  trovato  sempre  nuovi  scogli 
in  tutti  gli  studj  da  me  instituiti  sulle  antichità  della  Sardegna  che  trovo  oltre 
modo  interessanti.  Quei  tipi  originali  misti  a  monumenti  egiziani  ,  fenicii  ,  greci, 
etrusoi ,  di  epoca  distinta  ,  talvolta  in  un  medesimo  luo;o ,  come  a  Thavro* 
ed  a  Sulcis  ,  fanno  perdere  la  bussola  in  onta  alle  storiche  tradizioni  delle  suc- 
cessive Colonie  straniere,  che  stanziarono  ne  IT  Isola.  » 
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perchè  uno  solo,  della  forma  ilei  num.  i  ,  ne  fu  scoperto 
m  Malta  ,  riportato  dal  Torrcmuzza  (Antichità  di  Sicilia  ed 
ìsole  adiac.  ),  il  quale  poi  andò  perduto,  come  lo  assicura 
il  Dott.  Vasalll  nel  suo  opuscolo  sulle  antichità  di  Malta. 
Questi  astuccj,  specie  di  cilindri  (i),  si  trovano  per  lo  più 
in  oro  ,  ma  se  ne  trovarono  in  argento  ed  anche  in  bronzo. 
Si  compongono  di  un  anello  che  serviva  di  appiccagnolo , 
davanti  il  disco  solare,  col  serpente  ureo  di  rilievo  in 
mezzo,  indi  la  testa  o  di  leone,  o  di  sparviero,  comesi  ve- 
de in  questi  due  che  riportiamo  (2).  Quello  del  num.  1  ha 
in  mezzo  dello  stuccio  come  due  ghirlande,  mentre  il  num. 
3  è  formato  a  scanalatura,  e  sotto  le  piume  dello  sparviero 
ha  due  cordoncini  che  separano  il  collo  dell'  ucello.  Nel  fini- 
mento di  sotto  hanno  tutti  ben  saldato  il  coperchio  della 
stessa  materia  dello  stuccio  per  ben  conservare  il  cartoccio 
collocatovi  dentro. 

Non  è  però  la  figura  di  questi  oggetti  che  li  rende 
preziosi ,  ma  il  cartoccio  che  in  tutti  si  è  trovato  ben 
piegato  in  lamina  sottile  d'oro  con  scrittura  geroglifica 
scolpitavi  secondo  la  di  lei  lunghezza.  La  lamina  più  intiera 
che  ci  sia  pervenuta  è  quella  dello  stuccio  del  R.  Museo, 
la  quale  venne  pubblicata  negli  atti  dell'  Accademia  Archeo- 
logica di  Londra  (3).  Altre  due  ne  possiede  il  Dirett.  del 
R.  Museo  di  Cagliari ,  dei  quali  uno  è  molto  curioso , 
perchè,  oltre  i  geroglifici,  ha  una  iscrizione  fenicia  com- 
posta di    7  lettere.  Noi   ne   possediamo   un  frammento  (V. 

(ì)  l  cilindri  propriamente  detti  Babiloniesi.,  o  Persiani  ,  sono  d'altra  parti- 
colare maniera.  Sono  formati  di  materia  dura  ,  bislunghi  e  forati  per  lo  mez- 
zo ,  coperti  di  figure  ed  inscrizioni.  Arche  di  questi  cilindri  se  ne  trovarono  in 
Tharros  in  agata,  coperti  di  figure  egiziane.  Erano  amuleti  che  pcrlavano  infil- 
zati nei  monili. 

(2)  Il  leone [sciakat),  e  lo  sparviere  (Phre)  sono  le  due  divinità  ben  riconosciute 
da   tulio  P  Egitto  ,  che  in  sé  comprendevano    molti   misteri i . 

(3)  V.  l'opuscolo  Noticc  of  the  discovery  of  /he  ancien t  city  of  Tharros, 
'>y  the  Rcv.  Canon,  dm', nini  Sp/uio  .  n  ilh  nhscri'ations  oh  f'/.t    antuinitu  f.  r!r 
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imm.  24)  che  stava  collocato  nell'astuccio  num.  3,  ma 
gli  scavatori  lo  dissigillarono,  e  ruppero  a  pezzi  il  cartoccio- 
Queste  laminette  fatte  a  cartoccj  sovente  erano  di  lamina 
sottile  di  argento,  talvolta  dorata  che  non  ha  potuto  resistere 
all'  umido  ed  al  tempo.  Quella  del  num.  2  è  intiera,  ma 
rassodata  dall'  umido  in  modo  eh'  è  impossibile  di  poterla 
svolgere  (1).  Quelle  che  si  sono  conservate  intiere  sono  le 
sole  di  oro  puro.  Finora  di  questi  stuccj  tra  figurati  come 
quelli  del  num.  2  è  3,  e  non  figurati,  ma  semplici,  come 
il  num.  21,  se  ne  saranno  scoperti  una  cinquantina,  ma 
disgraziatamente  non  conosciamo  che  4  lamine  per  l'igno- 
ranza degli  scavatori  che  appena  dissigillavano  gli  astucci, 
ne  cavavano  le  laminette  e  le  dividevano  tra  loro  per  poi 
venderle  agli  orefici ,  come  noi  ne  abbiamo  visto  alcuni 
pezzetti  ben  pesti  e  schiacciati  che  fu  impossibile  poterli 
riconoscere  e  restituirli  al  pristino  stato.  Queste  laminette 
portano  scolpite  in  geroglifici  egiziani  scene  mortuarie  ,  tutte 
allusive  al  giudizio  delle  anime  nell'Amenti.  Le  medesime 
interesseranno  la  sagacità  del  dotto  Egittologo  Prof.  P.  C. 
Ordirti,  e  perciò  verremo  un'altra  volta  sopra  questi  og- 
getti. L'aver  tutti  l'appiccagnolo  è  segno  che  li  portavano 
appesi  nel  petto  ,  e  come  tali  li  troviamo  sopra  i  cadaveri 
coi  quali  si  seppellivano,  qual  simbolo  di  religione  che  in 
vita  professavano.  Ma  dalla  rarità  di  questi  titoli  mortuarjr 
e  dalla  loro  distinta  forma  e  ricchezza ,  pensiamo  che  i 
medesimi  fossero  esclusivi  distintivi  dei  soli  sacerdoti,  o  dei 
Magistrati  di  Tharros. 

(Continua) 

G.  Spano- 


ti]  Un  f-imile  a  testa  di  leone  ne    possiede    nella    sua     raccolti     il    Canonico 
M'.us    l)    Laici  S'iavo   in  Sassari. 
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CODICE    CARTACEO    DI    CASTELGENOVESE, 
E   l'  antica    citta'    DI    PLUBIUM. 


È  inutile  il  parlare  dei  grandi  progressi  degli  studj  ar- 
cheologici in  quest'isola,  quando  questo  Bullettaio,  che  ora 
è  entrato  nel  quarto  anno  di  sua  vita,  ne  è  una  prova  lu- 
minosissima. Ma  questi  progressi  se  da  un  canto  si  deb- 
bono alle  discoperte  antichità  di  Tharros,  all'  ardore  che 
dovunque  si  mostra  nell'  isola  per  dissotterrare  gli  avanzi 
della  vetusta  età,  agli  indefessi  studj  dei  pochi  cultori  della 
scienza  archelogica,  dall'  altro  canto  procedono,  in  non 
poca  parte,  dalle  preziose  Pergamene,  e  dai  pur  preziosi 
Codici  cartacei  d'Arborea  che  formano  1'  ornamento  migliore 
della  Biblioteca  Cagliaritana. 

A  questi  documenti  di  storia  patria  si  aggiungono  quelli 
che  venivano  acquistati  dal  mio  amico  e  collega  Can.  Gio- 
vanni Spano.  Già  in  questo  stesso  Bullettino  (An.  Ili  p.  i5a) 
diedi  conto  di  due  preziosi  fogli  cartacei  del  Sec.  XV  che 
vennero  in  mani  sue.  Ora  mi  è  dato  d'  annunziare  che 
poco  fa  diventava  pure  posseditore  d'  un  piccolo  codice 
cartaceo  dello  stesso  secolo. 

Esso  contiene  gli  ordinamenti  che  nella  data  6  luglio 
i435  emanava  Nicoloso  Doria,  conte  di  Monteleone,  e  si- 
gnore di  Castelgenovese  (ora  Castelsardo)  per  norma  del 
così  detto  Maggiore,  ossia  rettore  di  quel  porto,  circa  le 
regole  da  tenersi,  ed  i  diritti  di  gabella  da  riscuotersi  per 
la  importazione  od  esportazione  di  mercatanzie  da  quella 
città,  sia  nelle  relazioni  del  commercio  interno  cogli  altri 
abitatori  sardi,  sia  in  quelle  coi  navigli  che  verrebbono  ad 
approdare  nel  porto  e  nelle  circostanti  marine. 

Ciò  che  poi  rende  più  importante  questo  codice  per 
1'  archeologia  e  la  storia  sarda  antica  sono  i  due  foglietti 
di  carta  che  gli  servono  di   coperta,   dove    si    racchiudono 


38 

le   memorie  dell'  antica  città   di  Plubio,  scritte  da  un  Fran- 
cesco De  Castro  di  Ploaghe. 

Non  è  mio  proposito  lo  internarmi  sì  negli  ordinamenti 
del  Doria,  che  nelle  memorie  del  De  Castro,  giacché  £*ii 
uni  e  le  altre  serviranno  di  argomento  di  un'  apposita 
scrittura  dell'  acquistatola  del  codice.  Solamente  mi  assunsi 
1'  uffizio  d'  annunziatola  del  medesimo  e  d' indicatore  della 
sua  importanza,  nel  rispetto  in  particolare  delle  notizie  di 
Plubio. 

In  prima  veggo  che  il  Decastro  traeva  i  suoi  ricordi  su 
quella  città  dai  due  scrittori  sardi  Sernesto  e  Severino,  e 
da  altri  che  trattarono  delle  antiche  città  dell'  isola.  Loc- 
chè,  concatenato  con  quanto  scrissi  nel  presente  Bullettino, 
(luogo  soprac.)  dà  una  prova  manifesta,  che  nel  Sec.  XV 
tuttora  non  erano  perite  le  scritture  di  Sernesto  e  Severino 
ragguardanti  alle  vetuste  città  sarde. 

Così  pure  trovo  che  non  si  dubitava  che  Plubio  volgar- 
mente appellato  Pluvaca  fosse  sita  nel  luogo  stesso  dove 
ora  sorge  la  ricca  e  popolosa  villa  di  Ploaghe:  cosicché  in 
quei  due  foglietti  si  sarebbe  scoperto  quel  monumento  che 
1  nostri  scrittori  desideravano  ,  venisse  in  luce  per  definire 
la  questione  sul  preciso  sito  della  città  di  Plubium. 

Vi  si  attingono  ad  un  tempo  preziose  memorie  relative 
alla  fondazione,  ed  alle  posteriori  vicende  della  stessa  città, 
non  che  ai  suoi  edificii  sacri  e  profani,  alle  sue  ricchezze 
naturali,  derivanti  dall'  agricoltura  e  pastorizia,  e  special- 
mente dai  suoi  delicati  formaggi  e  dalla  lana  di  cui  i  Plu- 
biesi  facevano  largo  commercio.  \i  si  parla  degli  uomini 
insigni  da  lei  prodotti.  Tra  questi  troviamo  quel  poeta 
Farselio,  di  cui  fa  parola  il  Ritmo  di  Gialeto;  un  Arrio, 
distinto  pittore  ed  uomo  di  lettere,  che  vi  si  descrive 
come  inventore  delle  noie  Tironiane  allorquando  stanziava 
di  Moina;  e  dopo  il  ritorno  in  patria,  come  fondatore  di 
un   grande  stabilimento   balneario  in  una  montagna  rimpetto 
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ai  moliti  detti  Menomeni:  uno  Steitinio,  famoso  <Juce  ilei 
PJovacesi  nelle  Lunghe  lotte  dei  Sardi  coi  Romani:  ed  un 
Sarra,  che  mosse  cielo  e  terra  contro  i  Romani  medesimi 
per  vendetta  di  grandi  vessazioni  da  lui  sofferte  per  fatto 
del  loro  crudo  governo. 

Ripetendo  che  io  non  faccio  altro  che  accennare  alle 
cose  principali  che  si  trovano  nei  due  foglietti,  e  che  lascio 
al  detto  mio  amico  e  collega  Spano  il  dilucidarli  nelle  mi- 
nute loro  parti,  ed  il  validare  colla  sana  critica  le  memo- 
rie che  vi  si  contengono,  qui  porrei  termine  a  questo  av- 
viso del  ritrovamento  ed  acquisto  del  codice  in  discorso. 
Se  non  che  non  posso  tenermi  dall'  aggiungere  che  mollo 
degne  di  speciali  considerazioni  sono  le  notizie  che  con- 
fermano T  opinione  che  fossero  di  origine  etruschi  i  popoli 
così  detti  Feroniesi,  Esaresi,  e  Coraciesi,  e  le  altre  che 
ragguardano  ai  popoli  vicini  a  Plubio,  dimoranti  in  Figu- 
lina, Crasta  e  Trabine.  Tutto  questo  darà  abbondante 
materia  a  quel  mio  amico  per  arricchire  1'  archeologia  sarda 
di  nuove  importanti  pagine. 

P.    Marti m 


VASELLINO     RARO     DI     TERRA     COTTA 

Tra  la  moltitudine  dei  vasellini  di  ogni  forma  trovati  nelle 
tombe  di  Tharros  è  molto  grazioso  questo  di  cui  mettiamo  il 
disegno,  trovato  da  noi  medesimi  negli  scavi  che  prati- 
cammo or  pochi  anni  nel  succitato  luogo  (i).  La  sua  forma 
è  non  meno  ingegnosa  che  elegante,  e  per  quanto  abbiamo 
potuto  osservare  nei  Musei    di    Sicilia    e    di  JNapoli,  nellt 

(i)  Un  altro  simile  ne  vidimo    in  Oristano,  che  ora  appartiene    all' avv.   E. 
Muscas,  sost.  avv.  di  poveri    presso  il   Magistrato  di  Cagliari.  Desso     vasetto  è 
di  forma  piramidale  semplice  e  con  vernice  nera,  al  contrario  de]   nostro  che  la 
'.une  biancastra  in  colore  della  stessa   terra  di  cui  è  iuinuto 


4° 

grandi  raccolte  figuline,  possiamo  dire  di  non  aver  potuto 
"vedere  il  compagno  almeno  che  lo  imiti  (i).  Esternamente 
è  di  figura  rotonda,  alquanto  schiacciato  che  sembra  una 
cipolla:  ha  il  suo  manico  per  poterlo  sostenere  onde  far 
uscire  il  liquido  da  un  becco  che  è  neh"  opposta  parte 
dell'  anello  in  forma  di  testa  di  leone.  Nel  centro  ha  un 
genietto  alato  in  rilievo  che  si  trastulla  con  una  figura  di 
ariete  che  non  sappiamo  a  che  alluda.  Le  estremità  sono 
striate  regoìn.vmente  in  modo  che  vanno  a  congiungersi  nel 
centro  e  Tondo  a  linea  rivolta  che  serve  di  base  al  me- 

desimo vp -etto. 


A  prima  vista,  e  per  uno  che  non   faccia  molta    atten- 
zione non  è  possibile  che  possa  capire  a  qua!  uso  servisse, 


(i)  Il  Commend.  Avellino  (Bullet.  Archeol.  Nppol.  N.  38,  i  mangio  «84 4) 
ne  illustrò  uno  simile,  che  diceva  di  e-ser  V  unico  che  avesse  veJuto.  V.  Ta'\ 
IV.  Gg.  s  annessa  al   dello  numero. 
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ne  come  vi  s'  introducesse  il  liquore,  non  avendo  nessuna 
apertura.  Anche  a  noi  diede  difficoltà  a  capirlo  fino  a  che 
non  ne  fecimo  la  prova.  Il  suo  fondo  essendo  curvo  e  fatto 
a  modo  d' imbuto  che  poi  si  piega  internamente,  faceva  in 
modo  che  calando  direttamente  il  liquido  si  spargesse  nel 
cavo  delle  pareti  le  quali  sono  in  diretta  comunicazione  col 
becco  da  cui  doveva  uscire  nel  piegarlo.  In  questo  modo 
tanto  neh"  introdursi  o  nell'  estrarsi  il  liquore  veniva  pu- 
rificato da  qualunque  melma. 

L'  uso  di  questi  vasetti  era  per  recipiente  di  cose  bal- 
samiche che  facevansi  gocciolare  sopra  i  cadaveri  allorché 
li  collocavano  nelle  tombe,  e  perciò  detti  dai  latini  gut- 
tarium  (i).  Ne  possediamo  molti  di  altra  forma,  i  quali 
servivano  per  lo  stesso  uso,  ne  solamente  erano  comuni  a 
Tharros,  ma  ad  altre  città  antiche  della  Sardegna,  perchè 
se  ne  sono  trovati  nel  Sulcis  ed  in  Olbia,  anzi  uno  di  fre- 
sco ne  abbiamo  avuto  di  regalo  dal  Teol.  Coli.  E.  Cario, 
che  fu  trovato  in  Paulilatino.  Se  ne  trovarono  pure  isto- 
riati con  figure  egizie  dei  quali  parleremo  in  altro  luogo 
adducendo  i  rispettivi  disegni. 

G.  Spano 


SARDEGNA     SACRA     E    LE    ANTICHE    DIOCESI 

(  Coniin    alla  pag.    i  l  ) 

OTTANA 

Da  questa  Diocesi  principiavano  quelle  del  capo  superiore 
dell'  Isola,  le  quali,  sebbene  in  meno  fossero  di  estensione 

(l)  Il  dello  Avellino  vorrebbe  classificare  questo  gultario  tra  i  colatoj  in  °r., 
illuni.  Oppure  appellarlo  konis  die  tsichio  spiega  per  piccola  idria  (idriski) 
per  la  forma  conica  che  ha  nella  parte  interna  come  una  spetit  d"  imbuto:  ma 
non  lo  può  indicare  nella  sua  forma  esterna,  nel  qual  caso  si  potrebbe  caralle- 
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di  territorio,  pure  erano  in  maggior  numero  del  Capo  di 
Cagliari  :  da  ciò  dobbiamo  inferire  che  in  quel  giro  di 
secoli  la  Provincia  di  Logudoro  fosse  molto  popolata  (i). 
La  sede  di  questo  Vescovo  rimonta  ai  primordii  del  Sec. 
XII ,  perchè  troviamo  che  la  serie  dei  Prelati  principiò  con 
un  tal  Giovanni  nel  1 1 1 6.  Si  chiamava  pure  Vescovo  di 
Ozana ,  come  troviamo  nelle  cronache  antiche  Episcopus 
Ozanensis.  Ciò  dipende  perchè  il  t  si  pronunzia  sibilante , 
come  il  ©  greco  ,  in  quel  dipartimento,  e  perciò  la  sua  vera 
ortografia  è  con  th  in  latino. 

Allorquando  da  Giulio  II,  con  bolla  degli  8  dicembre 
i5o3  ,  furono  unite  le  due  Diocesi  di  Castro  e  di  Bisarcio 
a  questa  Diocesi  di  Ottana,  si  stabilì  ad  un  tempo  che  la 
sedia  cattedrale  di  Ottana  si  trasferisse  in  Alghero,  città 
in  allora  molto  fiorente  di  una  Colonia  Catalana,  circondata 
di  muraglie  e  di  fortezze,  ma  priva  fin  allora  di  Vescovo. 
In  Ottana  esiste  ancora  la  Cattedrale  antica  dedicata  a  San 
Nicolò  (2).  Questa  Diocesi  abbracciava  T  incontrada  di  Ma- 
comer  e  del  Marghine,  tutta  le  regione  di  Nuoro,  e  la 
Curatoria  di  Doris  e  di  Orani.  Era  mediterranea  e  confinava 
con  sei  Diocesi. 

BOSA 

Come  si  è  detto  della  Diocesi  di  Usellus,  lo  stesso  può 
dirsi  del  Vescovado    di  Bosa,  cioè    che  sia  molto  antico,  e 

rizzare  dalla  sua  rotondila  per  un  Mastlins,  come  il  Panofka  applica  questo 
nome  ad  un  vasetto  della  forma  del  nostro,  simile  ad  una  mammella,  e  per  la 
piccola  apertura   del  becco  da  cui  pare  sugersi  il  liquore. 

(ì)  Forse  pure  la  moltiplicità  de  le  sedie  Vescovili  in  quella  provincia  di- 
pendeva dalla  difficoltà  delle  strade,  per  essere  montuosa.  Le  diocesi  erano  così 
vicine  ,  che  una  persona  collocata  in  un  punto  ,  per  es.  in  Ardara  ,  o  monte 
Santo,  vede  a  colpo  d'occhio  quattro  Cattedrali  ,  cioè  Sorres ,  Ploaghe,  Bisar- 
cio ,  e   Castra 

(2)  Il  Vescovo  di  Oltana  venne  intitolato  in  qualche  antica  scrittura,  Episcopus 
Orlilen ,  forse  perchè  prima  aveva  la  sede  in  Orotclli  che  ha  molla  analogia 
col  primo  nome. 
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ohe  esistesse  fin  dal  tempo  di  S.  Gregorio  Masmo.  ma 
non  si  hanno  memorie  appartenenti  a  questa  sede  Vescovile 
che  alla  fine  del  Sec.  XI,  come  si  rileva  dall'iscrizione  eh' 
esiste  nell'  antica  Cattedrale  di  Costantino  De  Castra  del 
1073  (V.  Bull.  ann.  III.  p.  125).  La  sua  sede  adunque 
esisteva  nell'antica  Bosa  di  cui  è  rimasta  l'imponente  Cat- 
tedrale :  ma  nel  1 1 2 1  quando  dai  Malaspina  venne  fondata 
la  nuova  città  di  Bosa,  e  cinta  di  muraglie,  fu  abbando- 
uata  a  poco  a  poco  l' antica  città  ,  ed  indi  alla  nuova  fu 
trasferita  la  sede.  Era  una  Diocesi  un  poco  vasta,  perchè 
abbracciava  tutta  la  regione  di  monte  Leone,  la  bella 
pianura  della  Planargia  ,  e  la  regione  di  Monteferro. 

S  0  R  II  E  S 

Piccola  era  questa  Diocesi  al  par  delle  altre  che  siamo 
per  descrivere.  La  sua  sede  era  nella  Città  di  Sorra,  col- 
locata sopra  la  pianura  di  un  monte  dello  stesso  nome. 
Evvi  ancora  la  bellissima  Cattedrale  dedicata  a  S.  Pietro, 
con  porzione  delia  Canonica  di  cui  a  suo  tempo  daremo  il 
disegno  e  la  pianta.  Abbracciava  la  regione  di  Oppia,  Mo- 
res  ecc.  di  Castavaile ,  Bonorva  ,  Semestene,  ecc.,  e  le 
regioni  di  Cabutabbas  nella  pianura  di  Campu  Giavesu. 
Sebbene  però  piccola  fosse  questa  Diocesi ,  pine  è  una  di 
quelle  che  sono  state  maggiormente  illustrate  ,  per  la  storia 
che  ne  fece  il  Fiori  Arriva  (1),  e  per  il  fortunato  ritro- 
vamento di  un  Codice  nel  quale  si  sono  conservate  tutte 
le  ordinazioni  e  provvidenze  che  il  Capitolo  ed  i  Vescovi 
avevano  dato  per  il  buon  reggime ,  abbracciando  tutto  il 
Sec.  X\    (2).  Le  sue  memorie  però  più  antiche  sono  del  Sec. 

(\)  brevi  notizie  intorno  alla  (lillà  e  sede  Vescovile  di  Sorres.  Cagliari. 
a.ri.  Tipojjr.  Nazionale. 

('.')  Ci  riserviamo  di  dare  quanto  prima  in  opera  srperala  interessanti  -d 
estese  notizie  sopra    jih^Iu  m  .;_;io  \  escovile,  estratte  dai  iloruuicnti    originali  di 
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XII  principiando  la  serie  dei  Prelati  da  un  Alberto  che 
reggeva  quella  Chiesa  nel  1 1 1 3.  Questa  Diocesi  venne  me- 
no per  le  stesse  ragioni  delle  altre,  ed  in  virtù  della 
Bolla  di  Giulio  II.  degli  8  dicembre  i5o3  venne  unita 
all'arcivescovado  di  Torres  di  cui  perciò  prende  il  titolo. 

PLOVACA 

Altrettanto  può  dirsi  di  questa  antica  Diocesi  per  rispetto 
della  sua  illustrazione  dovuta  alle  Tavole  Cronologiche  date 
in  luce  del  dotto  Rettore  Teol.  Salvatore  Cossu  nel  1842. 
In  questo  lavoro  si  trova  la  storia  dei  suoi  Vescovi  fin  dal 
principio  della  fondazione  della  Sede  che  fu  nel  Sec.  XI , 
principiando  le  serie  da  Innocenzo  ,  secondo  il  Fara,  nel 
1090.  La  sede  vescovile  era  nell' attuai  cospicuo  villaggio 
di  Ploaghe  da  cui  prendeva  il  nome. 

La  Cattedrale  era  dedicata  all'  Apostolo  S.  Pietro  di  cui 
esiste  una  navata  nello  stesso  sito  dove  oggi  sorge  la  vasta 
Parrochia  a  tre  navate.  Colla  Bolla  di  Giulio  II.  degli  8 
dicembre  i5o3  venne  questa  Diocesi  aggregata  a  quella  di 
Torres ,  per  cui  1'  arciv.  di  Sassari  s' intitola  ancora  Vescovo 
di  Ploaghe,  e  l'unione  ne  fu  confermata  da  Clemente  VII 
con  Bolla  del  3i  luglio  i533.  La  sua  giurisdizione  era 
poco  estesa ,  perchè  abbracciava  solamente  tutta  la  regione 
di  Figulina  sino  a  Campo  Mela  e  la  pianura  di  Lasari  : 
indi  verso  tramontana  si  estendeva  sino  a  Monte  Ledda. 
Confinava  colle  diocesi  di  Torres ,  Sorres  e  Bisarcio.  Era 
questione  non  decisa  dagli  Storici  se  la  città  Ecclesiastica 
di  Plovaca  sorgesse  sopra  1'  antico  Plubium  ricordato  dagli 
antichi  Geografi  :  ma  il  felice  ritrovamento  di  una  Cronaca 
Latina,  sopra  la  quale  faremo  un  separato  lavoro  ,  ha  già 
deciso  il  dubbio  (Bull.  an.  IV,  p.  38). 

questo  prezioso  Codice  autografo,  ùVllato  in  lingua  nazionale.  L'opera  è  già  sotto  il 
torchio. 
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BISARCH1UM 

Di  questa  diocesi  è  rimasta  in  piedi  1'  antica  sua  Cat- 
tedrale dedicata  a  Sant'  Antioco ,  nella  regione  del  Sassu 
nel  principato  di  Anglona.  Il  Vescovo  s'  intitolava  Bisar- 
chiense,  Bisarciense  e  Gisarclese  o  Gisarclensis  dal  nome 
della  città  vescovile  di  Bisarcio.  La  memoria  di  questa 
diocesi  risale  al  principio  del  Sec.  XII,  principiando  la 
serie  de' Vescovi  da  un  tal  Costantino  Madrone  nel  1102, 
e  venne  unita  alla  diocesi  di  Ottana ,  ed  insieme  a  questa 
trasferita  in  Alghero ,  come  abbiamo  detto  parlando  di 
Ottana,  per  mezzo  della  citata  Bolla  di  Giulio  II  del  i5o3. 
Risorse  però  questa  diocesi  dopo  tre  secoli,  nel  180 3,  con 
Bolla  dei  9  marzo  ,  dal  Re  Vittorio  Emanuele,  cambian- 
dosi la  residenza  alla  città  di  Ozieri.  L'  antica  sua  giurisdi- 
zione abbracciava  tutto  il  Monte  Acuto  inferiore,  e  si  esten- 
deva sino  ad  Ardara,  confinando  con  Sorres ,  Ploaghe  , 
Castra  e  Galtellì. 

GALTELLI' 

Anche  di  questa  diocesi  le  prime  notizie  arrivano  sino 
al  secolo  XII.  Il  suo  Vescovo  nel  11 38  fu  dichiarato  suf- 
fragane© dell'Arcivescovo  di  Pisa;  e  così  restò  fino  all'in- 
troduzione della  Signoria  Aragonese.  Ma  verso  la  metà  del 
Sec.  XIV  comparisce  dipendente  per  via  immediata  dalla 
sedia  apostolica.  Nel  1496  la  stessa  diocesi  venne  unita 
alla  diocesi  Cagliaritana,  con  Bolla  di  Alessandro  VI.  Ri- 
sorse finalmente  con  Bolla  di  Pio  VI  del  luglio  1779,  trasfe- 
rendo la  sede  alla  città  di  Nuoro,  per  cui  il  Vescovo 
s' intitola  di  Galtellì-Nuoro.  La  sua  antica  sede  però  era 
in  Galtellì ,  dove  oggi ,  ridotto  a  piccolo  villaggio  ,  esiste 
l'antica  Cattedrale  a  due  navate,  dedicata  all'Apostolo  S. 
Pietro.  Abbracciava  la  Barba rgia   Bitti,  e  si  estendeva  alla 
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Baronia  di  Posada    per   tutto  il  littorale  sino  ai  confini  di 

Civita  e  Castra. 

CASTRA 

La  piccola  diocesi  di  Castra,  o  Castro,  aveva  la  sede 
nell'  antica  Luquido ,  al  tempo  de'  Romani  detta  Castra , 
dove  oggi  esiste  la  Chiesa  cattedrale  dedicata  alla  Gran 
Madre  di  Dio,  in  vicinanza  ad  Oscheri  (i).  Abbracciava 
la  regione  di  monte  Acuto  superiore,  Pattada ,  Bantine  , 
ecc.  e  la  Curatoria  di  Anela,  Bono,  ecc.  (2),  estendendosi 
poi  verso  tramontana  sino  a  Parte  Ogiano  ed  a  Birchidda. 
Le  sue  certe  memorie  principiano  dal  Vescovo  Attorie  nel 
1164.  Si  estinse  colla  Bolla  di  Giulio  II  degl' 8  dicembre 
i5o3  ove  fu  decretata  l'unione  al  vescovado  di  Ottana  che 
si  unì,  come  quella  di  Bisarcio,  alla  città  di  Alghero.  Con- 
finava colla  diocesi  di  Civita  e  di  Ampurias. 

AMPURIAS 

Anche  questa  diocesi  di  Ampurias  poteva  dirsi  piccola 
in  paragone  delle  altre  di  Torres  e  di  Civita  colle  quali 
confinava.  La  città  da  cui  prese  il  nome  sorgeva  in  vici- 
nanza al  mare  e  presso  il  fiume  Thermus  (Coghinas),  e 
perciò  chiamata  anche  col  nome  di  Flumen,  dove  esiste 
la  piccola  sua  antica  cattedrale  dedicata  a  S.  Pietro  ,  detta 
volgarmente    S.  Pietro  dì  Mare.  Probabilmente  era  l'antica 

(i)  Vi  esistono  ancora  i  ruderi  dell'1  antica  Canonica  a  man  sinistra  ,  special- 
mente la  porzione  che  oggi  chiamano  Sa  presone  L1  ubicazione  però  dell' 
aulici»  Caslra  è  precisamante  dove  in  vicinanza  spunta  la  collina  di  S.  Simeone 
(  Bull.  an.  II  p.  47  ;. 

(2)  Nella  villa  di  Bono  il  Vedovo  aveva  un  palazzo  detto  Piscobia  .  come 
fino  ad  oggi  si  è  conservato  il  nome  in  uri  sito  vicino  alla  Parrochia  del  detto 
villaggio.  Anzi  il  Vescovo  vi  passava  qualche  mese  dell'anno  nella  stale  ed 
il   Vevuvo  Leonardo  vi   tenne  un   Sinodo    V     Ortogr,  Sarda   P    U  .  p.   IMI. 
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Iuhola  (  Bullet.  an.  II  p.  22.).  La  memoria  dei  suoi 
Vescovi  risale  al  Secolo  XI ,  ma  colla  Bolla  citata  di  Ciulio 
II  nel  i5o3  venne  unita  a  quella  di  Civita,  ed  indi  trasfe- 
rita alla  città  di  Castel  Genovese,  detto  poi  Castell'Aragonese, 
ed  oggi  detto  Castel  Sardo,  fabbricato  fin  dal  ri02.  Ab- 
bracciava tutta  la  regione  dell'  Anglona  ,  di  Coghinas,  la 
pianura  di  Gerico,  e  porzione  del  Sassu. 

CIVITA 

La  diocesi  di  Civita  era  una  delle  più  vaste  e  delle  più 
antiche  della  Sardegna.  La  sua  sede  era  in  Civita,  attual- 
mente il  villaggio  di  Terranova  ,  X  antica  Olbia  dei  Greci 
e  dei  Romani,  che  alla  decadenza  deir impero  fu  detta  anche 
Fausania  ,  come  i  suoi  Vescovi  ora  s'intitolavano  di  Fau- 
sania ,  ora  di  Civita  (1).  Degli  antichi  Vescovi  si  serbò  la 
memoria  di  S.  Simplicio  che  soffrì  il  martirio  nel  3o4  sotto 
Diocleziano,  e  di  S.  Vittore  al  tempo  di  S.Gregorio  Magno  (2). 
Nei  tempi  posteriori  si  ha  la  prima  memoria  di  Bernardo 
che  apre  la  serie  dei  Vescovi  di  Civita  nel  1 1  -j3.  La  cat- 
tedrale venne  edificata  in  quel  tempo  e  dedicata  a  San 
Simplicio.  Fu  dichiarata  questa  diocesi  dipendente  dall*  Arciv. 
di  Pisa  ,  e  poi  venne  sotto  la  dipendenza  immediata  di 
Roma,  come  abbiamo  detto  di  Galtellì.  Nel  i5o2  sotto 
Alessandro  VI  venne  unita  a  quella  di  Ampurias,  per  cui 
i  Vescovi  si  intitolano  di  Ampurias  e  Civita,  ed  oggi  la 
loro  residenza  è  nella  Città  di  Tempio.  Abbracciava  la 
Curatoria  di  Geminis,  le  spiaggie  di  Arzachena,  la  cura- 
toria  di  Logu  Santu  sino  a  Vignola. 

(i)  Quando  daremo  la  descrizione  dell*  antica  Olhia,  dirumo  il  motivo  perchè 
nella  decadenza  questa  Città  venne  chiamata  Civita  Al  tempo  di  S.  Gregorio 
si  appellava  Fausania  ,  e   Civita  nei  ristorarsi  nel  Secolo  XI. 

(1)  Nel  frammento  della  lettera  pastorale  del  704  si  fa  menzione  di  un  Vescovo 
di  Fausania  chiamato  Gnnnarin  che  concorse  alla  consegrazionc  di  Filippo 
\escovo  d    Cagliari  (X    Pergamena  t]y  Arborea  .  >-rr.  nag    117  ) 
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TURRES 

Dopo  la  Chiesa  di  Cagliari  la  più  insigne  è  questa  di  Torres,, 
ricca  e  popolata  Colonia  Romana,  che  diede  il  nome  agli  anti- 
chi suoi  Vescovi  (Bull.  an.  II,  p.  i^5).  La  sede  di  questa 
diocesi  era  nel  sito  dello  stesso  nome  dove  sorge  ancora  il 
maestoso  Tempio  dedicato  a  San  Gavino  con  un  magnifico 
Santuario  edificato  dal  Giudice  Comita  (i).  Un  Felice,  che  ne 
fu  Vescovo  verso  il  4^4?  ®  ^  primo  prelato  turritano  di  cui  si 
abbia  certezza  storica ,  sebbene  si  abbia  per  tradizione  che 
la  fede  vi  sia  stata  annunziata  fin  dal  primo  tempo  del 
Cristianesimo.  La  diocesi  era  molto  estesa,  perchè  abbrac- 
cia tutta  la  vasta  regione  della  Nurra,  la  curatoria  di  Coros, 
e  la  regione  di  Sassari  e  di  Osilo.  Il  seggio  arcivescovile 
fu  trasferito  a  Sassari  nel  i44*  dall' Arciv.  Pietro  Spano, 
e  dietro  1'  abolizione  delle  due  mitre  di  Sorres  e  Ploaghe 
furono  le  medesime  aggregate  all'Arcivescovo  di  Sassari, 
come  abbiamo  detto  parlando  di  quelle,  e  perciò  s'intitola 
Vescovo  di  Ploaghe  e  di  Sorres. 

In  un  tempo  questa  Diocesi  aveva  il  privilegio  di  dipen- 
dere immediatamente  dalla  sedia  Apostolica,  ne  tardò  molto 
che  venisse  onorata  del  titolo  di  Metropolitana,  come  ebbe 
per  suoi  suffraganei  i  Vescovi  di  Ampurias,  Bisarcio,  Ca- 
stra, Ottana,  Sorres,  Ploaghe  e  Bosa.  L'  arcivescovo  s'  in- 
titolò  pure   abate  di   S.    Maria    in  Padulibus. 

G.  Spano 


(i)  L'erezione  delle  antiche  Cattedrali  delle  diocesi  Sarde  si  deve  per  la 
maggior  parte  alla  pia  generosità  dei  Giudici  di  quel  tempo.  Ma  più  erano 
portati  per  arricchire  le  Chiese  straniere  colle  taite  e  straricche  donazioni  che  fa- 
cevano a  Pisa,  a  Genova,  a  Monte  Cassino,  ecc.  ecc.  «  Quanti  bei  monumenti 
«  religiosi,  se  religiose  volevano  essere  le  intenzioni  di  quei  donatori,  sarebnersi 
m  innalzati     nell"  Isola  con     quei  soli     mezzi  ?  ■»  (  Manno    Stor.  di    Sard.  voi     l  , 

p.     50»  ). 
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BIILLETT11  ARCHEOLOGICO  SARDO 

N.  k.  Anno  IV.  Aprile  1858. 

Lettera  al  Direttore  del  Ballettino  sopra  una  statua  in 
marmo  rappresentante  Esculapio  —  Scoperta  archeologica 
nel  sec.  XIV  —  Ripostiglj  di  monete  antiche  ritrovati 
in  Sardegna  —   Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  latine. 


LETTERA   AL   DIRETTORE   DEL  BULLETTINO  SOPRA    UNA 
STATUA     IN     MAR3IO     RAPPRESENTANTE     ESCULAPIO 

Già  da  tempo  mi  esternava  il  desiderio  di  avere  una 
esatta  copia  della  mutila  statua  d' Esculapio  esistente  nel 
R.  Museo  di  Cagliari,  ed  in  pari  tempo  se  potessi  osservare 
degli  oggetti  o  monumenti  che  si  riferissero  al  culto  di 
questo  nume,  ed  io  obbedendo  ai  suoi  cenni  .per  il  rispetto 
che  le  professo,  e  per  le  obbligazioni  di  cui  le  sono  debitore, 
le  rimetto  tre  disegni  ed  insieme  una  piccola  descrizione 
come  saggio  del  più  vivo  interesse  che  prendo  nella  lettura 
del  suo  prezioso  Bullettino,  sebbene  non  mi  reputi  capace 
di  dare  una  conveniente  soddisfazione,  e  pretenda  di  poter 
stare  tra  quelli  che  hanno  fatto  sodi  e  profondi  studj  della 
scienza  archeologica. 

La  suddetta  statua  di  cui  ho  messo  l'  incisione  a  fianco 
(  Tav.  H,  N.  i.)  fu  scoperta  nell'anno  i836  mentre  si  co- 
struivano le  fondamenta  di  una  casa  nel  quartiere  di  Stam- 
pace,  dirimpetto  alla  Chiesa  di  Sant'Anna,  alla  profondità 
di  metri  4  circa,  la  quale  statua,  essendo  di  grandezza  or- 
dinaria, credo  che  appartenesse  a  qualche  Tempio,  giacché 
fu  ritrovata  in  mezzo  alle  rovine  d'un  magnifico  edifizio 
il  di  cui   pavimento   ora   lavorato  a  mosaico. 
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Sebbene  questa  statua  sia  acefala  e  monca  ,  tuttavia  dai 
manto  in  cui  è  avvolta  si  potrebbe  argomentare  che  rap- 
presenti Esculapio  che  si  appoggia  al  bastone  (i)  del  quale 
non  si  vedono  che  le  traccia.  Lo  scultore  ha  nobilmente 
espresso  questo  soggetto  disponendo  ogni  sua  parte  con 
maestà  ed  eleganza  :  V  esecuzione  è  degna  d'  essere  ammessa 
fra  la  serie  delle  opere  eseguite  da  valenti  artisti.  Secondo 
s\i  autori,  il  più  rilevante  distintivo  di  Esculapio  è  una 
folta  barba,  un  gran  manto  piegato  alla  foggia  dei  filosofi, 
un  serpente  attortigliato  al  bastone,  o  sdrajato  ai  suoi 
piedi  (2),  e  talvolta  accompagnato  dal  gallo  simbolo  della 
vigilanza.  (3). 

Gli  antichi  scrittori  parlano  di  questo  Dio.  Apollodoro 
però  fissa  1'  epoca  dell'  instituzione  del  suo  cullo  ,  cinquan- 
tatre anni  prima  della  presa  di  Troja.  Quel  culto  fu  prima 
stabilito  nelT Epidauro,  luogo  dove  era  egli  adorato  sotto  la 
figura  di  serpente,  donde  ben  presto  si  sparse  in  tutta  la 
Grecia  ,  e  nell'  anno  462  fu  trasportato  in  Roma  per  motivo 
d'  una  forte  epidemia.  Che  poi  fosse  esteso  colle  armi  Ro- 
mane in  Sardegna  si  chiarisce  anche  da  una  iscrizione  sa- 
era  ad  Esculapio  (Bull.  ann.  in.  p.  26),  la  quale  mi  con- 
ferma che  in  Cagliari  vi  esistesse  qualche  Tempio  dedicato 
a  questa  divinità;  come  anche  dall'  essersi  trovato  il  vasetto 
dedicato  al  medesimo,  sebbene  in  gran  distanza  da  Cagliari 
(Bull.  an.  11.  p.  27),  mostra  chiaro  che  in  altre  parti  della 
Sardegna  fosse  riconosciuto  il  di   lui  culto. 

(1)  Il  nodoso  bastone  ,  in  cui  il  più  delle  vole  si  vede  appigliato  ,  indica  le 
d  limita  colle   quali  è  accompagnalo  il  suo   studio,  cioè  la  scienza  della  salute. 

(2)  Gli  Egizii  adoperavano  il  serpente  per  indicare  molti  simboli.  In  alcuni 
scarabei  si  vede  rappresentato  il  serpente  alato  di  cui  servivansi  per  indicare 
P  Ente  supremo,  il  serpente  era  anche  il  simbolo  del  buon  genio,  e  lo  era  par- 
ticolarmente di  Esculapio.,  perchè  cambiando  di  pelle  ogni  anno  sembra  ringio- 
vanire, e  la  medicina  pare  di  far  lo  stesso  agli    uomini    col    guarirli    dalle  loro 

malattie. 

(5)  Era  egli  pur  anco  la  vittima  che  oflerivasi  allo  stesso  Esculapio  in  rendi- 
ni.  ni"  'li   grazie  nllor    juan  lo  uno   ripigliavnM   d'una   infermila. 
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Si  trovarono  pure  altri  monumenti  che  si  associano  con 
questa  Divinità  salutare.  Il  R.  Museo  infatti  possiede  una 
piccola  statua  di  bronzo,  che  prima  apparteneva  alla  colle- 
zione del  fu  Rev.  Marcello  Rettore  di  Baonei. 

Questa  statuetta  si  rende  particolare  per  le  sue  belle 
proporzioni,  sebbene  sia  alquanto  danneggiata  nella  parte 
inferiore  (Tav.  cit.  n.  2).  Rappresenta  un  uomo  d'età  virile  che 
accoccolato  su  d'  un  fiore  di  loto,  si  avvolge  d'un  gran 
manto  con  cappuccio ,  mostrando  appena  la  metà  della  fac- 
cia. Chiaro  si  vede  d'essere  stato  nel  medesimo  rappresentato 
Telesforo  ,  cioè  il  Dio  della  convalescenza.  In  Pergamo  gli 
veniva  attribuito  un  solenne  culto.  In  molti  monumenti  si 
vede  con  frequenza  espresso  insieme  ad  Esculapio.  E  degno 
d'  osservazione  il  fiore  di  loto  su  cui  il  giovane  Telesforo 
siede.  Questo  simbolico  fiore  tanto  sacro  era  agli  Egizi  (1) 
come  ai  Greci  i  quali  se  ne  servivano  per  ornare  molti 
istromenti,  e  in  particolare  quelli  che  apartenevano  alla 
religione,  come  pure  dalla  sua  figura  rotonda  era  egli  il 
simbolo  del  Sole.  Forse  il  nostro  Telesforo  sarà  stato  rap- 
presentato sopra  questo  fiore  come  simbolo  della  vita  , 
giacche  il  Sole  è  quello  che  la  regge,  come  eziandio  credo 
che  questa  specie  di  trono  fosse  sostenuto  per  mezzo  d'jun 
bastone  su  cui  basava  il  detto  fiore,  nel  modo  come  ho 
punteggiato  nel  citato  disegno. 

L'altro  oggetto  appartenente  a  questa  Divinità  salutare  è 
una  magnifica  corniola  che  venne  trovata  nel  Sulcis,  ed  ora 
posseduta  dall'  Architetto  civile  Sig.  Salvatore  Cossu. 

La  medesima  rappresenta  una  donna  vestita  alla  romana, 
colla  man  dritta  s'  appoggia  al  bastone  in  cui  vi  è  il  serpente 


(«)  Questa  misteriosa   pianta   si   vele  espressa    in  tno'li   mon  unirti  li    Egizj    As'ai 
grande  è  il   numero  degli  srara  Ih- i  di  Tharros   in  mi   si   vede   il   liore  di   loto. 'Plu- 
tarco dice  ehe  uli  Kgizj  dipingevano  il  Sole    nascente  per  1111770  di    un  fiore    di 
l'ilo,   a   motivo  clic  quando   il   sole    appariva    iiuesln    <i    mostrassi    al  .1    Mipcili   i» 
•l' II'  •!•  «pia  .  1    viri  versa   ijiiamlu   tramontava 
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attortigliato,  e  colla  sinistra  tiene  una  specie  di  pianta  me- 
dicinale, per  cui  non  lascia  dubbio  alcuno  che  sia  la  Dea 
Igia,  la  quale  era  riguardata  come  Dea  della  salute.  Spesse 
volte  questa  veniva  figurata  nelle  medaglie  come  nelle  pietre 
incise  in  diverse  positure. 

I  più  comuni  simboli  di  questa  Dea  sono  la  patera  ed 
il  serpente  che  prende  il  cibo  da  quella;  qualche  volta  è 
accompagnata  da  Telesforo,  come  si  può  vedere  in  molte 
delle  pietre  incise  che  ci  tramandarono  gli  autori  che  illu- 
strarono simili  monumenti. 

Ecco  quanto  ho  potuto  notare  coi  miei  pochi  lumi  in- 
torno a  questo  soggetto,  ed  a  tutto  ciò  che  presso  di  noi 
mi  fu  dato  di  poter  osservare  d'  essere  analogo  al  culto  di 
Esculapio.  Se  mi  occorrerà  di  poter  vedere  altri  monumenti 
relativi,  non  lascierò  di  comunicarglieli,  facendo  almeno 
qualche  osservazione  sulla  parte  artistica,  ed  intanto  ho 
T  onore  di  protestarle  gli  atti  del  mio  rispetto. 

V.  Crespi 


SCOPERTA    ARCHEOLOGICA    NEL    SEC.    XIV 

(conlin.  alla    pag.   18) 

Per  ciò  fare  stimo  sufficienti  le  seguenti  considera- 
zioni ,  appoggiate  sulla  fede  dei  documenti  che  qui  an- 
dorò  citando  ,  e  che  trovansi  registrati  negli  anzidetti 
Archi  vj. 

Fin  dal  1323  in  cui  la  Sardegna  cadeva  sotto  il  dominio 
dei  re  dJ  Aragona  le  persone  alle  quali  ne  venne  affidato 
il  supremo  comando  appellavansi  Governatori  Generali 
del  Regno  di  Sardegna  e  Corsica  (1). 

(i)  Cos'i  trovansi  intitolati   in  tutte  le  Regie  lettere  dirette    ai    medesimi  ,    e 
negli   alti   del  loro  governo.  Spesse    volte  però  ri  vengono  ricordati    nella    storia 
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Allorquando  però  il  re  Pietro  IV  nel  1354-1355  pas- 
sava nell'  Isola  per  provvedere  alle  cose  della  guerra  su- 
scitata da  Mariano  IV  Giudice  d'  Arborea,  e  da  altri 
Baroni  della  Sardegna,  soppressa  la  carica  di  Governatore 
Generale,  compartiva  egli  l'amministrazione  del  regno  in 
due  Provincie  ,  ponendo  al  governo  delle  medesime  due 
distinti  Reggitori,  Olfo  da  P rorida  cioè,  e  Bernardo  da 
Crudilis  ,  dei  quali  il  primo  pigliava  il  titolo  di  Guber- 
nator  Capitis  Callari  et  Gallure,  ed  il  secondo  quello  di 
Gubernator  Capitis  Lugudorii  (1). 

Non  si  ha  la  Carta  Reale  relativa  a  questa  divisione 
di  comando,*  tuttavia  trovandosi  altre  Regie  Ordinanze 
del  15  febbraio,  12  aprile,  e  4  maggio  1355,  nelle  quali 
si  fa  ricordo  per  la  prima  volta  del  Governatore  del  Lo- 
gudoro  :  mandantes  Gubernatori  judicatus  Lugurfori: 
mandantes  Gubernatori  Capitis  Lngudori:  Nobili  .  .  Ber- 
nardo de  Crudiliis  Gubernatori  Lugudorii,  si  deduce  che 
la  divisione  del  comando  abbia  avuto  luogo  nelT  anno  so- 
vra indicato.  Poiché  è  da  supporsi  che  la  nomina  del 
Crudilis  fosse  contemporanea  a  quella  di  D.  Olfo  per  il 
Capo  di  Cagliari  e  Gallura.  E  molto  più  ce  ne  convinciamo 
quando  osserviamo  che  nella  R.  Carta  del  25  agosto  dello 
stesso  anno  ,  la  quale  fu  segnata  in  Cagliari  (ove  pure 
trovavasi  D.  Olfo)  ,  ogniqualvolta  si  fece  cenno  della  pri- 
maria autorità  di  questo  capo  ,  questa  veniva  indicata 
col  titolo  di  Governador.  Che  poi  D.  Olfo  da  Procida 
fosse  stato  destinato  al  comando  di  Cagliari  e  Gallura 
si  sa  da  un  documento  esistente  nel  Registro  K.  I.°  f.  22 
retro  e  dalle  Carte  Reali  27  febbraio  I&55,  1  marzo  1357, 

col   titolo  di  Luogotenenti  Generali  del  regno  ;  ma  questo  titolo  fino  allora  non 
era  in  uso. 

(l)  Per  mancanza  di  queste  notizie  tutti  i  Governatori  del  Cupo  di  Cagliari 
e  Gallura  ,  cominciando  dal  de  Procida  ,  furono  considerati  nella  sloria  etnie 
Governatori  o  Luogotenenti  Generali  del  Regno:  confondendosi  così  coi  primi 
Reggitori  dell'Isola,  e  conlinuandone  la  serie. 
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27,Tgiugno  1358,  e  \h  settembre  1359,  ove  ili  lui  si  legge 
Gubernatori  Regni  Collari  :  Gubernator  Calieri  :  Mandan- 
te^ Gubernatori  Capitis  Calieri:  Nobili  Olnho  de  Proxida 
Gub.   Calieri  et  Gali. 

Ignota  pure  ne  rimase  la  causa  della  suddetta  divisione 
di  comando.  Nondimeno  il  contenuto  mlle  R.  Carte  2 
gennaio,  e  1*2  aprile  1355  ne  potrebbero  somministrare 
quali  he  indizio.  Eccone  i  rispettivi  brani  ,  dai  quali  po- 
tranno pure  ricavarsi  altri   lui  li   per  la   storia. 

1  .a    «   Quidam     utentes  ofìiciis    nostris    (  cosi     dolevasi 

«    il     suindicato     Monarca     dei     suoi   Ufficiali   stanziati    nel 

«   Capo    di    Cagliari  )    diversas    pecunias    extorsere  dando 

«    licenciam  extrahendi  frumentum  .   .  sai  et   similia   .   .   . 

«    Quidam  alii  de  pecunia  nostra  .  .  erni  fecerunt  diversas 

«    merces   .   .    necnon  .    .   bona   que  asserebant  fìsco  Regio 

.i   adquisita  vendiderunt  .  .  et  sibi   .   .  precia  occuparunt  .  . 

«   alii  nempe  velamine  suorum   officiorum   .   .  ìllicilis  pac- 

«    lionibus  se  jurarunt  cun>   aliquibus   eorum  complicibus 

«    se    adversus     quoscumque    juvare     et  eis   resistente*  .    . 

«    tutis  viribus  suplantare    et    .   .   iuterfici   fecerunt,     vwl- 

u   nerarì  et  maletractari  quamplures  homines  et  mulieres  ». 

2.a   <«    Petrus    ecc.    Fideli    Subthesaurario     nostro    Petro 

«  de  Marginions.   Cum   Jacobus     de  Podiats    Daracanerius 

«    {doganiere)    Ville   <!<•   Alguerio  (nel  Capo  d"l    Logudoro) 

«    receperit  aliquas    pecunie    quantitates    neciiun    vactualia, 

«  et  res  alias...     ipsasque     veudideril    i?t  precia..     receperit 

«    easque   eciam    non   converterit  in   emendis  victualibus  et 

«    ponendis   ipsis   in   dicto  loco    prò    lurnicione   et   tuicione 

««    ipsius     et    multas    fraudes     comiserit  ,     ob     que    dictus 

«    locus  fere  in  desolacionis  articulo  evenit ,   ideirco  vobis... 

«    mandamus  quatenus     ad   dictam     Villani     de  Alguerio.  . 

"    acceda tis  et  de  omnibus  bis  que  dictus    Jacobus...    mi 

«    nistraverit...    compota    recipiatis    necnon    de    fraudibus 

■    per  euni    't  alios   o  dìo  i  a  Ics   nostros   in   dicto   loco  sisten- 


«    tes    in     predici ìs    et    aliis    rommissts    inquiratis..      ven- 
«    tatern  >>. 

Per  i  quali  esempj  porterei  opinione  che  il  summentovato 
D.  Pietro  si  disponesse  alla  nomina  dei  suddetti  due  Go- 
vernatori acciò  costoro  potessero  più  da  vicino  sorvegliare 
le  operazioni  di  quegli  uiliziali ,  ed  impedirne  gli  abusi  e 
le  frodi.  JNè  sembrerà  pure  inverosimile  che  il  medesimo 
Monarca  a  ciò  si  determinasse  ravvisando  insudiciente  la 
persona  del  Governatore  Generale  per  sedare  le  frequenti 
insurrezioni  di  quei  tempi  in  diverse  parti  dell  Isola  ;  co- 
me anche  perchè  più  spedita  tornasse  ai  suoi  sudditi 
lJ  amministrazione  della  giustizia. 

Questi  Governatori  pertanto  erano  investiti  della     podista 
militare  e  civile  (1):  non   sottoposti  ad  altra   superiore   au- 
torità nel   Regno  (2):    e   l'uno   indipendente  dall'altro   (3\ 
Durò  siffatto  scompartimento  di   comando  fino  al    1 3S7, 
in   cui     per    disposizione   del   He    D.  Giovanni   ristabilì  vasi 
la  carica  di  Governatore  Gen.   nel  Regno.   Ma  questa   nuo- 
ti) Gì'  innumerevoli  alti  del  Governatore  del   Capo  di  Cagliari  e  Ga'lura  ,  I». 
Alberto  Salrillas  ,  riguardanti  1'  amminisi razione  della  giustizia,  sono  sufficit- riti  .i 
comprovare  la  podestà  civile    esercitata  da    questi  Governatori. 

(2)  Oltreché  il  detto  Satrillas  figuri  nel  Curila  come  semplice  Governatore  di 
Cagliari,  si  volle  anche  dipendente  dall'autorità  di  D.  Berengario  carro/,  cre- 
dulo Governatore  Gen.  del  Regno. 

^3)  Tanto  si    potrebbe  inferire    dal     contenuto    nella     Carla  Reale   lo  genn.i|< 
noi  ,    che  verrà    inserita    in  appresso.  E    qui     devo   notare  che  il  Governatoli 
della  Capitale  ha  talvolta    esirriluio  atti   di  giurisdizione  sopra    la    Provincia  di 
Logudoro.  Per  tacere  d'  altri  esem|»j   gioverà    riportare    quello    che    ne    sommi- 
nistra  uua  carta    appartenente    al    Governatore  di  Cagliari  e  Gallura,  l'gone  de 
RosaneSj  non  conosciuto  dalla  Storia,  la  di  <  ui   prima    notizia   risaie  al    i   gì  i  - 
i-aii  I40C.  e  l'ultima  al  2  ottobre  I4c8. 
«  Huc    de    Rosanes  ecc.    al   honrat  Pere  Bernes   Administrador  de  le*  reiides 
03  mariani.,    que  douels    a   mestre    Esuiies  Juheu  (Giudeo)    lisich   (  medico)... 
]p  qual  era  en  ia  villa  de  Alguer  pensionai  del  Goveinador  e  Consellers...  e  liavem 
fé',  aturar  aci  (  restar  qui  )  ,    septuaginla   libras  de    alfonsins  meuuls..  quals 
pracmatiques..     o  ordinacions    reyals  ,    Ics    quals    en  quant  loqm-u   a   la   preseiil 
sospeuem  e  tollera,  no  conlrestant  en   alguna  manera;  rum   I\os  de  feria   s>  uni  u 
*   dell  ibi  rada   per   plobacio  e    liecess  tal   de   està    Ir  ira    vul  ani    que  av    ìs   fa\j 
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va  mente  soppressa  da  D.  Martino,  con  sua  Carta  Reale  del 
15  gennajo  1401  ,  a  petizione  degl' lmbasciadori  di  Barcel- 
lona, di  Valenza,  e  di  altre  Città,  ripristinavasi  l'ufficio 
dei  due  Governatori  (1).  Quando  nell'agosto  del  1418  ces- 
sava per  sempre  questa  divisione  di  potere  colla  creazione 
del  Viceré.  Onde  il  primo  che  venisse  fregiato  di  questo 
titolo  fu  D.  Lodovico  de  Ponto*  ,  il  quale  succeduto  al 
Conte  di  Quirra,  D    Berengario  Carroz  (figlio  d'altro  Conte 

(il  Ecco  le   parole  più  interessanti  di  questa  Regia  Tarla: 

u  Nos  Martinus  ere.  ad  suppliracionem  humilem  ^unri^nim  Civilatum 
m  Barchinone  Valencie  Maioricarum  Derluse  ac  Ville  Perpiniani  que  de  felici 
u  regimine  et  statu  utili  dicti  Regni  (Sardinie^  sunt  quadam  naturali  apetencia 
-  curiose  statuimus...  quod  amodo  perpetuo  in..  Capitibus  Calieri  et  Gallure 
u  sit  unus  Gubernator,  et  in  Capite  Lugudori  alter,  et  uterque  eorundem,  alius 
u.  siquidem  absolutus  ab  omni  jugo  3  subiectione  et  jurisdictione  allerius,  et  e 
u  conlra  ,  Gubemalioni  et  Reformationi  sibi  commisse  presit.  -  Propterea 
«  sancimus  quod  dicti  Gubernateres  (di  Cagliari  -  Gallura)  nequeant  de  cetero  in 
«  eicrcitio  dictorum  officiorum  habere  plus  jurisdirtionis..  sive  posse  nisi  sic  et 
«  prout  jNobilis  Olfo  de  Proxida  ,  vel  Eximinius  Petri  de  Calatayù  quondam, 
«  qui  hujusmodi  Gubernacionis  tenuerunt  officia  habuerunt.w 

L1  Eximene  Petri  de  Calatayù  mentovato  in  questo  documento,  che  successe 
al  de  Procida,  è  lo  stes-  Ximenes  Perez  della  Pergamena  Prima  d'Arborea.  E 
qui  cade  a  proposito  per  aggiungere  alcune  notizie  a  quelle  già  da  me  rinvenute 
nel  Voi.  K..  2.,  state  pubblicate  dal  Cav.  Martini  nel  1'  Illustrazione  della  citata 
Pergamena  ,  anche  per  rettificare  le   date  del  governo  dei  predetti    Reggitori. 

Dal  Voi.  B.  e.  si  raccoglie  che  il  Perez  partisse  dagli  stati  d'  Aragona  per  la 
Sardegna  nel  iebbrajo  del   1561.    E  da  un    suo  atte  8  marzo    1362  (  Voi    K.  I. 
f.  27  retro  )  si  conosce  i  he  egli  avesse  in  effettività     il    comando  di  quella  Pro- 
vincia, intitolav;isi    infalli  Atos  Eximiuus  Petri  de    Culatnyud    Gubernator  et 
Reformator   Collari  et  Gallure.  Egli  morì  nel  giugno  dd   1362  ,  come  si  legge 
al  Voi.  K..  2.  f.   18  retro  in  un  atto  di   D.  Francesco  di  S.  Clemente,  Reggente 
queir  Ufficio  per   mort    del.,   honmt ..    Ximen    Perez  de  Calatayud.  Il    primo 
ricordo  del  suo  successore  D.  AIb>rto  Satrillas  finora  risaliva  ali1  anno  13<53  (  ditta 
Pergamena  ).  Ora  però  per  mezzo  del  citato  Registro  K.  I.  f.  8.  r.  si  può  fissare 
al   15B2  ,  e  precisamente  al  26  luglio    E  dal  Registro    B.  7.  si  charisce    che  il 
suo  gov.rno  fosse  di    più  lunga  durata  >  mentre  l'ultimo  suo    ricordo  appartiene 
al   1874.    Da  questo  Voi    si    ricava  pure  che  il   Conte  di  Quirra  D.  Berengario 
Carroz  .  col  quale    il  Satrillus   ebbe  lunghe  contese  (  locchè  accadde  nello  scorcio 
del   1368  ,  per    fatto  di    giurisdizione  ),  non  già  fos?e  Governatore  Generale  d<l 
Regno  .  ma  sibbene  Capita  de  Guerra    E  tal*    anche  lo  fu  nel   1366  D.  Pietro 
d»:  Lun-i  ,  come   si    rileva  da  un  codice  tuttora  inedito,  sebbene  ci  si  racconti  dal 
Cui  ila  aver  egli  avulo  il  comando  generale  del  Regno.  E  foise  fu  pure   Capita 
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di   questo  nomej  tra  il  marzo  e  l'ottobre  del   1417  collii 

canea  di  Gover.  e  Rifor.  del  Capo  di  Cagliari  e  Gallura 
(  Voi.  BC.  2.  ,  f.  98),  nel  detto  anno  1418  venne  inal- 
zato alla  Viceregia  dignità  (Voi.  BC.  S.°  f.  66)  (1). 

I.    PlLLITO 


RIPOSTIGLJ  DI  MONETE  ANTICHE  RITROVATI  IN  SARDEGNA 

Molti  sono  i  ripostiglj    di  monete  antiche  che  nei   tempi 
andati  si  scuoprirono   in  Sardegna  :  ma  siccome  quelli   che 

de  Guerra  D.  Gilaberto  de  Cruillas  ,  che  dal  citalo  autore  dicesi  essere  stato 
surrogato  al  difontD  Carroz  nel  1374  col  grado  di  Captano  generale  dell'Isola. 
Del  Cruillas  si  legge  anche  che  venisse  elevato  a  quel]'  onore  dalla  carica  di 
Governatore  del  Logudoro,  ma  da  diverse  Carte  Re-ali  mi  risulta  che  dal  1371  ;<1 
1376  il  comando  di  quella  Provincia  fosse  in  mani  di  D.  Dalmazio  di  Giardino. 
Da  un  atto  20  luglio  1368  esistente  nel  Registro  K  2.  f.  61  si  raccoglie  che  il 
D.  Dalmazio  prima  di  venir  nominato  a  quel  governo  fosse  Vicario  Regio  d1  Al- 
ghero. E  dal  f.  127  dil  medesimo  Registro  si  ricava  clic  quest1  Ufficio  nel  24 
dicembre  1366  fosse  occupato  da  D.  Giovanni  Carroz  ,  feudatario  nel  Capo  di 
Cagliari  ,  il  quale,  come  leggesi  al  f.  49,  fin  dal  1363  ad  Caput  Lugudori  se 
translulit  per  neceasitales  ipsius  Cnpitis  prò  serviendo  cuni  non  modica 
equitum  et  peditum  comitiva.  Tanto  gioveià  di  qui  ricordare  onde  chiarirne  clic 
il  summenzionato  D.  Giovanni  nel  1366  non  già  fosse  Governatore  d'Alghero, 
come  ci  riferisce  il  Curita,  ma  solamente  Vicario  della  medesima.  Ne  egli  pote- 
va^ così  intitolare ,  poiché  sebbene  il  Governatore  del  Lugudoro  risedesse 
in  Alghero  come  Citià  principale  di  quella  Provincia  :  quia  en  pallida  es 
Cap  e  defencib  de  tot  lo  Cap  de  Logudor  ,  pure  non  pigliava  il  ti- 
tolo da  quelia  Città  ,  ma  dal  Capo  cui  imperava.  E  qui  mi  si  permetta  pure 
di  far  ossi  rvare  un  consimile  errore  del  Fara,  il  quale  attribuiva  a  D.  Raimondo 
di  Monpavone  il  titolo  di  Governatore  di  Sassari,  mentre  dalla  Carla  Rtale  il 
marzo  1331,  e  da  altra  del  1334  (  Voi.  R.  6.  )  mi  risulta  che  egli  non  ne  fosse 
le  non  che  Vicario  e  Castellano.  D'  altronde  dai  diversi  documenti  da  me  esa- 
minati si  fa  eh, aro  che  nessuno  fra  i  preposti  al  comando  di  quella  Città  portò 
il  titolo  di  Governatore  se  non  in  tempi  a  noi  più  vicini. 

(1)    Del    de    Poiitos    non    si    fece    alcun    cenno    nella  Storia  ,    ne  come  Go- 
vernatore ,     ne    come    Viceré  :    forse    perchè  assai     breve    fu  la    durata  del  suo 
governo  ,  mentre  fin  dai  primi  di    novembre    dello  slesso    anno    gli    si    dava    in 
scambio  D.   Riambaldo  o  Giovanni   di  Corbera  ,  il  di  cui     primo    alto    pori»   la 
dita   del    ts   detto   me»e  ed   anno   (Registro   BC.   J .  f .   6»   r). 
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li  trovarono  non  ne  conobbero  il  valore  ,  perciò  disgrazia- 
tamente andarono  perdute  tante  monete  che  sarebbero 
state  di  appoggio  a  schiarire  qualche  punto  di  storia  Sarda , 
e  sarebbero  servite  per  arricchire  i  medaglieri  dei  pubblici 
stabilimenti,  e  dei  privati. 

Tralasciamo  quei  depositi  che  si  sono  trovati  di  monete 
moderne  del  tempo  di  Aragona  e  della  Spagna  ,  della  Re- 
pubblica di  Genova  e  di  Pisa  (  Bullett.  an.  I.  p.  i23.  ), 
depositi  forse  seppelliti  da  qualche  avaro,  e  dei  quali  ne 
profittarono  per  caso  quelli  che  meno  vi  pensavano ,  es- 
sendo note  molte  di  quelle  famiglie  che  devono  la  loro 
fortuna  e  bene  essere  a  questo  accidente,  non  ostante  che 
il  R.  Fisco  esercitasse  tutto  il  suo  rigore  contro  gli  scuo- 
pritori ,  se  tosto  non  ne  facevano  la  dovuta  denunzia  ;  ma 
parliamo  solo  dei  ripostiglj  di  monete  antiche,  che  si  sono 
ritrovati  in  pochi  anni ,  e  dei  quali  abbiamo  potuto  aver 
contezza  per  caso,  senza  contare  quelli  che  sono  registrati 
nei  R.  archivii  (Bull.  an.  IV.  p.    i5). 

Se  ne  trovarono  in  rame,  in  argento,  in  oro.  Nel  1826, 
se  ne  trovò  uno  in  Bonorva  nell'atto  che  un  contadino 
arava  nel  campo.  Le  monete  erano  tutte  imperatorie  dei 
Filippi,  dei  Gordiani  e  degli  Alessandri.  Verso  quell'  epoca 
se  ne  trovò  un  altro  di  argento  nel  villaggio  di  Boruta.  Le 
monete  tutte  erano  consolari  delle  quali  ne  abbiamo  po- 
tuto avere  alcune  da  persone  che  le  ritirarono  dall'  inven- 
tore ,  il  quale  diede  tutte  le  altre  ad  un  argentaro  per 
farsene    sproni    ed   altri    attrezzi   (1).    In    Teulada   nel  sito 

(l)  Un  simile  ripostìglio  di  monete  d'argento  imperatorie  fu  scoperto  ora  due 
anni  in  Villa  salto  nel  sito  dello  Acqua  calenti  dall'agricoltore  Sebastiano 
Malis  nel  proprio  predio  nell'alto  che  vi  arava.  Noi  ne  abbiamo  potuto  avere 
alcune  per  genulezza  dei  Sac.  G.  Mai,  ed  ciano  di  Nerone,  Galba,  Vespasiano 
e  Tito  con  bellissimi  e  rari  rovescj.  Le  altre  tutte,  che  erano  più  di  cento,  fu- 
rono acquistale  da  argentari  a  vilissimo  prezzo.  Nel  detto  sito  si  vedono  ruderi 
sparsi   (pia  e  là  di  edilirii    antichi,  dove  si    trovarono  pure    monel'-    di    oro  dell.* 

ìU'SMJ     IcilIpV. 


appellato  Munti  Peì'dosu  un  tal  Felice  Flores  capraio  ville 
presso  una  caverna  una  lapide  che  cuopriva  un  fosso  sca- 
vato nella  stessa  roccia ,  ed  avendo  tolta  quella  vi  trovò 
un  anfora  che  conteneva  più  di  mille  monete  dell'alto  Im- 
pero di  prima  e  seconda  grandezza  ,  le  quali  furono  ven- 
dute agli  ottonaj  per  isquagliarle  (i). 

Podi' anni  sono  nel  Sulcis  verso  Mazzaccara  (Pupulum) 
si  trovò  una  grand'  anfora  piena  di  monete  di  rame  del 
basso  impero,  di  Constantino,  Massenzio,  Massimiano  ,  ecc. 
Tutte  queste  monete,  ch'erano  più  di  tre  milla,  erano 
così  conservate  e  ruspe  che  sembravano  uscite  dalla  zecca. 
Ibi  uno  una  certa  patina  in  colore  d'  argento,  che  non 
hanno  potuto  perdere,  per  essere  stata  la  detta  anfora  er- 
meticamente sigillata,  e  collocata  in  silo  meno  umido.  Da 
questo  si  rileva  che  sebbene  la  materia  sia  di  rame  puro, 
nientedimeno  alle  monete  davano  un   lustro  di  argento  (:>.;. 

Nel  1842  nel  villaggio  di  Settimo  nell'atto  che  un  fan- 
ciullo si  trastullava  in  mezzo  a  pietre  che  di  recente  erano 
scavate  da  un  fosso  per  piantarvi  un  travicello  per  soste- 
nere il  loggiato  di  una  casa  ,  prese  questo  vaso  il  quale 
sembrava  di  terra,  ma  per  il  peso  essendogli  caduto  si  in- 
franse, e  si  videro  una  quantità  di  monete  d'oro  le  quali 
erano  del  tempo  di  Foca,  Eraclio  ,  Tiberio  e  Marciano  (3). 
Altri  simili  ripostigli  d'oro  si  trovarono  in  diversi  tempi, 
ma  gl'inventori  si  contentavano  meglio  di  pestare  e  rita- 
gliare   le   monete ,    e   poi    vender    1'  oro     agli    orefici  ,    che 


(lì   Nel    Rf^io  Musco  ili    Cagliari   ri'  esigono  alcune  clic  si   poterono  salvare 
(2)    Si   trovarono    pure    altii  depositi    die  furono  venduti  a   pe>o    di   rame  ai 
Campanari  per  fonderle,  come  molle  volte  e  capiiato  di   fondere     per     lo     siesao 
o 'setto   idoleiti  ed  arme  antiche  di   bronzo- 

(:>)  Furono  raccolte  dall'uomo  clic  v\  lavorava,  ma  questi  essendo  stalo  ar- 
restato e  messo  ir:  carcere  .  non  si  sa  cosa  abbia  fatto  delle  monete  ,  de  le 
quali  si  salvarono  sole  quelle  poebe  che  gli  sequestrarono.  Si  disse  che  la  mo- 
glie le  nascose,  e  che  poi  le  vendette  ad  un  orefice  a  buon  patto.  Questo  processo 
diede  «crasi  ori  e  al  Avv.  Fise.  Patrimoniale  d'alluta  di  iÌnu<,.il  la  lei;ne  dei 
driio.vi!  1   a!  d. i  lui   auli  u, 
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conservare  intiere  le  medesime  per  la  paura  del  Fisco,  come 

spesse  volte  ci  consta  d'  esser  capitato. 

Ma  i  ripostiglj  più  copiosi  che  siansi  scoperti  in  ogni 
tempo  sono  quelli  di  monete  puniche.  Basta  solamente 
ricordare  quello  di  Scano  ,  ripostiglio  di  qualche  ricco  cit- 
tadino cartaginese  ,  dal  tempo  forse  della  guerra  di  Amsicora 
coi  Romani ,  del  quale  abbiamo  fatto  cenno  in  altro 
luogo  (Bull.  an.  I,  p.  i55),  e  quello  di  Aritzo  (  an.  IV, 
p.  3i  ),  oltre  tutte  quelle  monete  trovate  sparpagliate  nel 
suolo  Sardo.  Di  queste  abbiamo  raccolto  tutti  i  primarii 
tipi  che  daremo  quanto  prima  incisi  in  una  tavola  colla 
rispettiva  illustrazione  (i). 

G.  Spano 


ULTIME    SCOPERTE 

Siamo  lieti  di  annunziare  che  vicino  ad  Olbia  si  è  rin- 
venuta un  anfora  di  bronzo  con  alcuni  oggetti  dentro  pa- 
rimenti in  bronzo.  Siccome  gli  inventori  sono  stati  i  la- 
voranti dell'impresa  Marsaglia,  per  la  strada  che  conduce 
al  porto  di  Terranova,  perciò  i  suddetti  oggetti  sono  stati 
ritirati  dal  Sig.  V.  Marsaglia,  il  quale  fu  cortese  di  far- 
celi avere  sino  a  casa  per  disegnarli.  Consistono  in  al- 
cuni stromenti  di  sacrifizio  ,  un  cerbero  e  due  statuette  , 
tra  le  quali  la  più  ammirabile  è  una,  alta  30  cent,  col 
piedestallo,  che  colla  destra  tiene  una  patera,  e  colla 
sinistra  mano  sostiene  una  troja.  Le  finitezze  di  questa 
statua  sono  indescrivibili  ,  per  cui  la  reputiamo  la  più 
bella  che  finora  siasi  scoperta,  e  degna  di  riposare  in  qua- 

(t)  Le  monete  romane  non  erano  penetrale  ancora  in  Sardegna, altrimenti  se  ne 
sarebbe  trovata  qualcheduna  in  mezzo.  Questi  depositi  consta  dall'  osservazione 
che  si  factvano  in  tempo  di  guerra  e  di  sconvolgimenti   politici. 
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lunque  Museo.  Ci  riserviamo  di  parlarne  insieme  a  tutte 
le  altre  cose  che  si  riferiscono  a   questo   ritrovamento. 

Dalla  Necropoli  poi  di  Tharros  seguitano  ad  estrarsi  i 
soliti  oggetti  dei  quali  ne  abbiamo  potuto  avere  alcuni, 
mercè  le  cure  del  Dot.  chirurgo  Raimondo  Carboni.  Tra 
questi  è  singolare  una  smaniglia  di  bronzo  dorata  ,  sem- 
plice ma  curiosamente  congegnata  per  aver  tanti  fili  così 
saldati  tra  loro  ed  attortigliati  che  sembrano  un  cordon- 
cino. La  smaniglia  era  tuttora  attaccata  ali  avanbraccio  del 
cadavere  in  modo  tale  che  hanno  dovuto  spezzare  l'osso 
per  estrarla  intiera.  Oltre  un  orecchino  d' oro,  ed  altro 
di  argento  in  forma  di  croce  ansata,  vi  erano  diversi  amu- 
leti ,  e  tra  questi  un  astuccio  a  cilindro  di  argento  colla 
testa  di  leone  col  disco  solare  sopra.  Siccome  lo  stesso  è 
tagliato  a  meta,  si  vede  chiaramente  il  cartello  che  con- 
teneva dentro  avvolto  di  sottil  foglia  d'argento  dove  erano 
figurate  scene  egiziane  ,  al  solito  degli  altri.  Finora  in  tutti 
gli  astucci  che  si  sono  trovati,  solo  quelli  che  avevano  le 
foglia  d'  oro  si  sono  potuti  svolgere  ;  quelle  di  argento 
sono  tutte  carbonizzate  ed  immedesimate  nella  materia 
dello  stesso  cilindro.  (Bull.  an.  IV.  p.  35  .  Ci  assicurano 
pure  d'  essere  stati  trovati  altri  oggetti  d'  oro  di  gran 
valore,  e  molti  scarabei  dei  quali  speriamo  almeno  di 
avere   le  incisioni. 

Anche  il  Sig.  R.  Chessa  ultimamente  ricevette  da  Tharros 
tre  statuette  di  terra  cotta  ,  una  delle  quali  alquanto  gran- 
de,  che  sembra  una  Giunone,  con  uccello  nella  man  de- 
ètra, e  fiore  di  pomo  granato  nella  sinistra  mano  :  le  al- 
tre due  piccole  vestite  di  tunica  alla  greca  hanno  il  peplo 
in  testa  senza  nessun  altro  distintivo.  Alcuni  orecchini  in 
oro,  ma  mollo  semplici,  con  alcuni  amuleti  di  diverse 
materie,  ed   un  anello  crinale  di  argento. 

G.   Spano 
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ISCRIZIONI    LATINE 
*4 


►£     HIC  . 

IACET  . 

PASCASIV 

s 

.  QVI  .  VIXIT 

.  ANNIS 

.  PL  .  M. 

xxxx 

REQVIEVIT  . 

IN  .  PACE  .  SVD  . 

VII! 

KAL  .  DECEMB 

(  cuore  ) 

Iscrizione  in  marmo  bianco  nel  R.  Museo  di  Cagliari. 
Tanto  il  segno  della  Croce  a  principio  ,  quanto  la  voce 
requievit  in  pace  indicano  che  Pascasio  fosse  Cristiano  , 
che  visse  40  anni  ,  e  morì  nel  24  di  novembre.  È  da  no- 
tare il  nome  Pascasius  scritto  col  e  semplice  in  vece  di 
eh  ,  e  la  voce  SVD  che  vorrà  dire  sub  die  ,  superflua  in 
simili  ed  altre  iscrizioni  di  quel   tempo. 


S5 


*  HIC  IACE  BONE  MEMORIE 

ANDREAS.  QVI.  VIS.  AN.  PLUS.  MI 

NVS.  XII.  REQUIEBIT.  IN  P.  VI  K.  MAIIV 


Iscrizione  cristiana  parimenti  in  marmo  bianco  nel  vesti- 
bolo del  R.  Museo  di  Cagliari.  La  formazione  delle  lettere 
indica  di  appartenere  alla  decadenza  della  lingua.  La  let- 
tera Q  è  come  un  nove  9,  la  lettera  I  come  il  A  (lamda) 
greco.  Più  curiosa  è  la  voce  maiiu  come  attualmente  si 
dico  in  dialetto  sardo  mani.  Visse  Andrea  cui  era  dedicalo 
il    marmo   anni    \  7,    r   morì    ori    ;?fì   aprile. 
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ft.» 


*  IDCA.  BN.  M.  IOAN 

NES.  ET.  REDEMTI 

ET.  MATRONA.  RE 

QVIESCUNT.  IN.  PA 

CE  P.  XIIII  KKLOS.  A 

PRILS.  IN  (segno)  NONE 

(segno)  VNDECIME 


Anche  quest'  altra  iscrizione  è  cristiana  ,  ed  esiste  nel 
vestibolo  di  detto  Museo.  La  lapide  di  marmo  era  dedicata 
a  tre  persone  Giovanni,  Redento  e  Matrona  delle  quali  si 
volle  tener  la  memoria,  per  cui  la  prima  voce  è  da  inter- 
pretarsi per  indicazione.  E  molto  scorretta  nelle  ultime  tre 
linee ,  come  il  kklos  in  vece  di  KALAS  (Kalendas).  Non 
si  fa  menzione  degli  anni  che  vissero,  e  quindi  è  una  con- 
ferma che  l' iscrizione  sia  molto  dopo  alla  morte  dei  nomi- 
nati. Il  primo  decedette  nel  i5  di  marzo,  il  secondo  nelle 
none,  ed  il  terzo  neLT undecimo  giorno  di  aprile.  Anche  il 
calendario  mortuario  di  questi  è  tutto  confuso. 

S7 


D.    M. 

C.  FABRICIO 

IANVARIO.  ARCHIG. 

FABRICIA.  PRIMIGENIA 

PATRONO.  B.  M.  F. 


Lapide  di  marmo  veneto  incastrata  nel  vestibolo  del  R. 
Museo.  Fabricia  Primigenia  liberta;  ha  messo  il  titolo  al 
suo  padrone  da  cui  prese  il  nome  a  Cajo  Fabricio  Gia- 
nnario.  Le  ultime  sigle  devono  leggersi  Benemerenti  fecit. 
Ci  occorre  di  notare  qualche  cosa  sulla  voce  della  terza  li- 
nea  ARCHIG.    la  quale  non  può  rssor  agnomr  pei'   irchi- 


■  a 
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genes  (primogenito,  Murat,  3,  6),  ma  è  nome  di  uffizio-,, 
cioè,  o  ARCHIGERONTI,  o  ARCHIGVBERNO:  nel  pri- 
mo  caso  Fabricio  era  principe  dei  vecchj ,  eh'  era  una  certa 
dignità  che  si  conferiva  alle  primarie  persone  della  città 
(God.  Theodos.  i4,  27):  nel  secondo  significa  capo  dei 
Piloti,  lo  che  è  più  probabile,  e  che  fosse  il  Sardo  Fabri- 
cio,   attesa  la  città  marittima  in  cui  si  trovò  1'  iscrizione. 

«8 


VALERIANUS 

CIVES  DALMATA 

PR.  Q.  VIXIT  ANN.  LI 


Lapide  che  vide  il  Vidale,  e  da  lui  riportata  negli  an- 
nali (pag.  38  P.  2)  per  provare  che  questo  Valeriano  del- 
la Dalmazia  fosse  Pretore  in  Sardegna  al  tempo  di  Nerone, 
lo  che  non  va  d'  accordo  coi  fasti  Consolari.  Potrebbe  in- 
terpretarsi 1'  ultima  riga  Pro  jQuaestor. 
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►£  HIC 

IACET. 

B.  M. 

STEPHANA. 

C 

VSQ. 

VIXIT. 

AN. 

XIII. 

REQUIEYIT 

IN.  P.  i 

5V.  D.  K. 

AVG. 

Marmo  esistente  nel  R.  Museo  di  Cagliari ,  alla  memo- 
ria di  Stefana  che  visse  anni  i3,  e  riposò  in  pace  nel 
primo  di  agosto.  Sebbene  1'  iscrizione  sia  con  buona  orto- 
grafia, occorre  da  osservare  il  CVS  della  terza  linea,  che 
non  può  interpretarsi  che  per  CIVIS  cioè  cittadina,  e  tanto 
più  che  dopo  il  C  della  seconda  linea  avvi  un  segno  di  let- 
tera come   un  I.  Potrebbe  pur  dire  CONIVX   per  isposa. 


G.  Spino 


BOLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.°  5.  Anno  IV.  Maggio  1858. 


Monete  Sardo- Puniche  —  Ornamenti  ed  Amuleti  in  oro  di 
Tharros  —  Studj  archeologici  in  Sardegna  —  Scoperta  di  un 
Sarcofago  frammentalo. 


MONETE    SARDO-PUNICHE 


Per  il  frequente  ritrovamento  che  si  fa  in  ogni  parte  della 
Sardegna  di  monete  Puniche  o  Cartaginesi,  abbiamo  potuto 
arricchire  il  nostro  Medagliere  privato  di  una  grande  e 
svariata  quantità  di  tipi  che  crediamo  molto  rari.  Per  questa 
ragione  li  abbiamo  raccolti  in  una  tavola  (V,  Tav.  I),  ed 
ora  adempiamo  alla  promessa  di  darne  la  rispettiva  illustra- 
zione (Bull.  an.  IV j  p.  60).  L'essersi  scoperti  copiosi 
ripostiglj  di  queste  monete ,  quali  altra  volta  abbiamo  an- 
nunziato, ha  fatto  in  modo  di  consacrare  questo  articolo 
per  restituire  forse  alla  patria  un  pregio  finora  sconosciuto, 
quello  cioè  che  al  tempo  della  dominazione  Cartaginese  , 
aveva  il  diritto  della  zecca,  e  perciò  Sardo-Puniche  noi 
chiameremo  molte  di  queste  monete  (1). 


(1)  Oltre  i  ripostiglj  trovati  in  Paulilatino  e  Ghilarza  ,  è  da  notarsi  quello 
trovato  in  Terranova,  nel  sito  detto  Nuraghe  Carena.  Sono  i  due  punti, 
Olbia  a  levante,  Cornus  a  ponente,  che  i  Cartaginesi  contrastarono  al  possesso 
nazionale  ,  e  specialmente  quest'ultimo,  più  ricco  e  popolato  dove  supponghiamo 
fosse   la  zecca    sarda   delle  monete  in    discorso. 
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Innanzi  tutto  parleremo  del  ripostiglio  trovato  nel  vil- 
laggio di  Scano,  il  quale  ci  ha  dato  1  occasione  di  far 
queste  nostre  osservazioni  sopra  i  diversi  tipi  delle  monete  , 
e  sopra  le  lettere  Fenicie  di  cui  sono  ornate.  Avevamo 
eia  dato  T  annunzio  di  questo  ritrovamento  (  Bull.  an.  I. 
p.  55  ).  Un  ragazzo  di  1 1  anni  chiamato  Giov.  Efìsio  Rughi 
nell1  atto  che  pascolava  le  pecore  raccolse  a  fior  di  terra 
alcune  monete  di  bronzo  che  furono  ritirate  dal  Sac.  Lo- 
renzo Delrio  ,  il  quale  cortesemente  ce  le  mandò.  Abbiamo 
in  allora  raccomandato  di  seguitare  a  frugare  nello  stesso 
sito,  se  mai  si  poteva  scuoprire  altra  cosa,  e  come  di  fatti 
smuovendo  con  una  zappa  il  terreno,  dopo  averne  raccolto 
più  di  un  centinaio,  trovarono  la  metà  di  un'  anfora 
dove  erano  attaccate  in  gruppo  più  di  altre  5oo  monete 
dello  stesso  conio  (i). 

In  quel  medesimo  sito  appellato  Sa  sedda  de  sa  Jaga , 
distante  alcuni  minuti  dal  paese  vi  si  osservano  alcune  fon- 
damenta di  antiche  costruzioni,  come  in  mezzo  alla  terra 
vi  si  trovano  pezzi  di  grossolane  stoviglie,  e  di  calcinaccio. 
Il  sito  è  alquanto  elevato  ed  in  bella  pianura,  ne  si  ha  tra- 
dizione che  ivi  esistesse  antica  popolazione,  ma  si  crede  che 
il  villaggio  di  Scano  fosse  prima  più  esteso  di  quello  che 
lo  sia  attualmente  ,  e  che  si  prolungasse  al  di  là  del  sul- 
lodato  sito. 

Tanto  però  dalle  monete,  quanto  dagli  altri  ruderi  di 
antico  edifizio  che  vi  si  osservano,  si  rileva  che  ivi  fosse 
una  colonia  cartaginese  ,  o  qualche  borgo  che  appartenesse 
a  questa  nazione.  La  Città  di  Cornus  ,  patria  di  Amsicora , 
era  la  Capitale  dei  popoli  stanziati  in  quella  parte  occiden- 
tale dell  Isola.  La  strada  che  da  Cornus  conduceva  a  Bosa 
attraversava    la  Planargia,  e  quindi  passava  per  Scano  dove 

(l)  Le  monete  erano  per  la  maggior  parte  ruspe,  lo  che  indira  the  i!  ri- 
posi iglio  si  era  già  collocato  Gn  dal  principio  .  senza  che  le  medesime  monete 
fodero  mvssc  in  commercio. 


ti- 

è 

furono  trovate  tutte  queste  monete.  Quella  vasta  e  fenile 
pianura  non  sarà  sfuggita  ai  primi  coloni  che  si  (issarono  in 
Sardegna,  rilevandosi  ciò  dai  molti  gruppi  dei  Nuraghi 
che  vi  esistono  tuttora,  prendendo  il  nome  da  questi  qual- 
che villaggio  (i). 

Prima  però  di  venire  a  descrivere  le  monete  riportate 
nella  citata  Tavola,  dobbiamo  notare  che  principiando  dal 
num.  17  sono  tutte  del  ripostiglio  di  Scano  ,  salvo  quella 
del  num.  36,  3-y ,  38,  e  sono  della  stessa  grandezza  cogli 
stessi  simboli,  cioè  la  testa  di  Didone  o  di  Cerere,  che 
simboleggia  Cartagine  da  una  parte;  e  dall'altra,  o  il  ca- 
vallo intiero  colla  palma  ,  o  la  protome  del  medesimo  (2), 
oppure  le  tre  spighe  alludendo  alla  fertilità  della  terra  in 
cui  furono  coniate.  Tanto  però  quelle  che  hanno  il  cavallo 
intiero ,  come  quelle  che  hanno  la  protome  solamente  sono 
coniate  in  diversi  periodi,  ed  appartengono  a  diversa  zecca  per 
essere  diversa  la  lettera  fenicia  da  cui  sono  contraddistinte  (3). 
Ecco  intanto  tutte  le  differenze  dei  conj  che  noi  posse- 
diamo nel  nostro  medagliere  punico  ,  senza  calcolare 
quelli  del  R.  Museo,  e  d'altri  che  ci  saranno  potuti  sfug- 
gire, nel  qual  caso  ci  riserviamo  di  riprodurli  in  altra 
tavola  (4). 

Num.    1.  Testa  di  Cerere -Cavallo    in  fuija  a  destra  senza 
alcun  simbolo.  Dalla  perfezione  di  questo  conio,  e  dall'  esser 

(»)  V.  Memoria    sopra   i  Nuraghi    di  Sardegna  ,  Cagliari  Tip.  Nazionale   1854. 

(2)  L'origine  ili  questo  simbolo  che  Cartagine  ha  preso  nelle  sue  monete,  è 
stato  da   noi   indicato   in  altro  luogo  (Bull,  anno  II  ,  p.  83). 

(.")  In  questo  ripostiglio  di  Scano  ncn  si  è  trovata  una  moneta  che  abbia  il 
toro  colla  st<lla  ,  come  si  trovano  in  quelle  di  Sulcis,  e  nel  ripostiglio  di 
Aritzo.  Pensiamo   perciò  che    questo  conio  sia  posteriore  al   primo. 

(4)  Nel  momento  che  slava  sotto  il  torchio  questo  scritto  ci  capila  un"  altra 
moneta  punica  trovala  mi  colle  di  Bonaria,  che  ci  ha  favorito  il  P.  Doli. 
Coli.  Ferrara.  Ila  in  una  parie  In  palma  simile  a  quella  del  num.  s  .  e 
nell'  altra  il  (avallo  integro  gradiente,  col  caduceo  in  mezzo  della  schiena  del 
cavallo.  Un"  altra  posseduta  dal  l>olt.  Ferrali^  di  Bosn  che  ha  il  cavallo  nella 
posizione  del   mini    2i.  e  le   elesse   lettere  fenicie   disposte    ili   d  verso  ordine. 
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comune  a  tutta  l'Isola,  non  solo  di  Sardegna,  ma  della 
Sicilia  e  dell'Africa,  non  cade  nessun  dubbio  che  sia  im- 
portata .  e  quindi  che  la  sua  origine  debba  attribuirsi  alla 
Sicilia  sotto  il  dominio  dei  Cartaginesi.  Di  queste  n'  esistono 
in  bronzo  ed  in  oro. 

2.  Testa  di  Cerere  con  corona  di  spighe -Cavallo  gradiente 
a  destra  (i),  con  albero  di  palma  dietro  la  schiena  del 
cavallo.  Di  queste  se  ne  trovano  di  tre  differenti  conj , 
cioè  colla  testa  ornata  di  pendine ,  e  con  cavallo  rivolto 
a  sinistra,  di  conio  siculo  e  sardo. 

3.  Testa  id.  -  Protome  di  cavallo.  Di  queste  se  ne  trovano 
in   tutti  i    metalli. 

4-  Testa  id.  -  Albero  di  palma  con  frutta  pendenti. 

5.  Albero  di  palma  colle  frutta  pendenti -Cavallo  integro 
che  rivolge  la  testa  indietro.  Esiste  anche  il  rovescio  di  questa 
moneta  colla  metà  del  cavallo  in  bronzo  solo. 

6.  Testa  di  guerriero  ornato  di  elmo  con  corona  di  alloro 
e  coda  di  cavallo  -  Una  spiga  semplice  nel  campo.  Questa 
moneta  è  di  un  eccellente    bellezza,  ed  alquanto  rara. 

r.  Testa  parimenti  di  guerriero-Cavallo  gradiente  a  sinistra. 

8.  Testa  di  Cerere  coronata  di  spighe. -Due  spighe  semplici 
nel  campo. 

g.  Testa  di  Cerere  con  pendine  e  monile,  coronata  di 
spighe  con  lettera  fenicia  sotto  il  mento,  cioè  un  3  (beth). 
—  Tre  bellissime  spighe  nel  campo.  E  da  osservare  nella 
testa  di  Cerere  V  orecchino  di  cui  è  ornata  a  tre  goccie 
pendenti,  rome  quello  che  Omero  nell'Iliade  mette  a  Giu- 
none. G.  Spano 

(Seguita) 


(t)  È  da  no:are  che  tulle  lo  monete  puniche  che  finora  ci  sono  potute  ca- 
ptare nelle  mani  hanno  constantemente  il  cavallo  rivolto  a  destra,  salvo  quella 
notata  nel  num.  7.  Al  contrario  le  teste  tanto  delle  Cereri, come  dei  Consoli  sono 
sempre  rivolle  a  sinistra  ,  salvo  una  piccola  di  conio  greco  siculo  che  ci  è  per- 
venuta ultimamente. 


U) 


ORNAMENTI     ED     AMULETI     IN     ORO     IH      THARROS 

(  Contin.  alla   pag.   56  ) 

Seguitando  a  descrivere  gli  oggetti  d'oro  appartenenti 
esclusivamente  agli  ipogei  Tharrensi,  riportati  nella  Tav.  1 
(  Bullett.  anno  IV,  p.  33  )  diremo  che  quello  del  N.°  4  non 
è  così  comune  come  gli  altri  che  abbiamo  descritto.  Con- 
siste in  una  lamina  doppia  di  figura  circolare  nella  parte 
superiore  dell'appiccagnolo  in  forma  di  globo  allungato  di 
monile.  Le  estremità  sono  rilevate  da  un  doppio  cerchio, 
e  dentro  il  secondo  avvi  un  vaso  col  finimento  in  punta 
con  due  serpenti  urei  da  una  parte  e  dall'  altra.  Questo 
gruppo  basa  sopra  un  ornato  piedestallo  che  meglio  potrebbe 
dirsi  altare.  Questa  scena  allude  al  principio  umido  rap- 
presentato nel  vaso,  che  gli  Egiziani  pur  adoravano  come  il 
fondamento  della  fecondità  (i).  I  serpenti  urei  dinotano 
altro  principio  fecondatore  ,  come  i  simboli  della  vita. 

Num.  5.  Disco  col  suo  appiccagnolo  simile  al  precedente. 
Di  questi  dischi  se  ne  sono  estratti  un  gran  numero  quasi 
tutti  con  diversi  emblemi,  lavorati  a  filigrana.  Questo  nel 
centro  della  corona  ha  una  stella  :  quello  del  N.°  19 
un  globetto ,  e  ne  abbiamo  visto  altri  che  avevano  ora 
scolpito  uno  scarabeo ,  ora  una  mezza  luna ,  ed  ora  un 
serpente.  Si  vede  chiaro  che  questi  due  sono  amuleti  rife- 
rentisi  allo  zodiaco,  cioè  al  sole,  ed  alle  stelle,  scene  tanto 
frequenti  nelle  rappresentanze   egiziane. 

N°  6.  Altrettanto  comuni  sono  gli  amuleti  che  rappresen- 
tano il  disco  solare  colla  mezza  luna  collocata  di  sopra, 
come  è  questo,  e  quello  anche  del  N.°   19  di  questa   stessa 

(  1)  Il  vaso  era  rappresentato  anche  isolalo,  come  di  fatti  ne  ahhiamo  raccolto 
moltissimi  in  vetro,  in  pasta,  ed  in  pietra  dura;  mai  però  ?i  trovano  essi  isolali 
in  oro.  Lo  scolpivano  anche  nel  piano  degli  scarabei  e  nelle  pietre  dure  ,  come 
si  vede  ia  un  sigillo  di  pietra  azzurra  che    noi  possediamo. 


"() 


lu\ola.  Si  trova  pure  scolpito  nelle  scene  degli  scarabei,  e 
nelle  monete  punico  -  Sarde,  come  abbiam  visto  (Tav.  i  n.  io). 
L'  appiccagnolo  di  questi  è  simile  a  quelli  del  N.°  4,5, 
t3.  L'innesto  che  si  è  fatto  del  globo  solare  colla  mezza 
luna  indica  1'  influsso  che  questi  due  gran  pianeti  hanno 
sopra  tutti  gli  esseri  della  terra,  e  perciò  dai  popoli  che 
deviarono  delle  relimose  tradizioni  dei  Santi  Patriarchi 
furono  innalzati  altari,  e  quelli  adorati  come  il  primo  prin- 
ripio  ed  il  Dio  fecondatore  ed  autore  della  vita  :  nel  sole 
i'u  simboleggiato  il  giorno  ,  cioè  il  calore  ,  e  nella  luna  la 
notte,  cioè  l'umidità.  Di  questi  amuleti  se  ne  scuoprirono 
anche  in  argento,  mai  però  in  bronzo,  od  in  altra  materia. 
\T"  n.  Ornamento  di  monile  in  forma  di  un  rettangolo 
bucato  per  traverso.  Da  ambe  le  parti  in  mezzo  ad  una 
rornicetta  di  filigrana  tiene  in  rilievo  l'occhio  d'Iside. 
Onesto  simbolo  è  molto  frequente  negli  oggetti  sacri,  negli 
ornamenti  specialmente  muliebri  di  Tharros.  Se  ne  tro- 
vano in  pasta  a  migliaja,edi  ogni  grandezza,  e  colore. 
Questo    che    mettiamo    qui    inciso    è   di   pasta  verde.  Ve  ne 


vino  però  dei  curiosi  lavorati  a  cordoncini  infilo  d'argento 
dei  cmali,  due,  i  più  grandi  che  siansi  finora  potuti  scuo- 
prire,   appartengono   alla   nostra   raccolta. 

V  8.  Orecchino  d'oro,  simile  a  quell'  altro  che  avevamo 
pubblicato  (Bull,  anno  fi.  i>.  ."»(),  ma  questo  è  più  piccolo 
del  primo.  Rappresenta  il  niodius  sopra  il  (piale  avvi  un 
gruppetto  di  granelli  per  indicare  il  frumento.  Era  frequente 
negli  ornamenti  muliebri  perchè  gli  stessi  granelli  si  vedono 
nell'altra    pendina   V    i  j.   TVllu   prima     forma    se    ne    tro- 


I 


varono  una  gran  quantità  in  argento.  Le  catenelle  di 
sopra,  che  uniscono  l'anello  detto  dell'orecchino,  vengono 
formate  in  altri  di  diverso  modo  dal  presente  ,  con  orna- 
menti di  uccelli  di  serpenti  ed  altro. 

N°  9.  Statuetta  egizia  frammentata  (1)  die  tiene  l1  ap- 
piccagnolo alla  parte  della  spalla  per  venire  infilzata  nel 
monile.  Neil' avanbraccio  destro  si  vede  l'ornamento  della 
smaniglia,  che  avrà  pure  avuto  nel  sinistro.  Per  ornamento 
di  testa  tiene  un  gruppo  bizzarro,  compesto  d'  un  fan- 
ciullo in  mezzo  ornato  di  psceiit  tra  due  colonne  ter- 
minanti in  fior  di  loto  con  sopra  il  globo  solare.  Da  una 
parte  e  dall  altra  vi  sono  altre  due  figurine  accoccolate 
collo  pscent  in  testa,  simili  ali  Arpocrate  degli  scarabei  di 
Tharros. 

Facilissimo  è  1  indovinare  come  terminava  questa  statuet- 
ta, cioè  con  ambe  le  mani  rivolte  alle  mammelle  come  in 
atto  di  allattare,  simile  all'altra  che  da  noi  venne  pubblicala 


(Bull,  anno  J.  p.  26).  Di  queste  statuette  se  ne  trovarono  molte, 
ma   diversamente    lavorate.    L1  uso    era    di    portarle    appese 

(l)  L'esser  pervenuta  questa  statuetta  frammentata  dipende,  che    g'i    scavatori 
appena  che  le  trovavano  le    rompevano  in  mezzo    per  dividersi    I1  oro  ,    sp>  zza:ido 
cosi    «li     ometti     quanlo    era     il     numero    di    quul'i   tra   i  quali  dovi.va    rssrr    ili 
viso.  Da  ciò  si  spiega  il  trovare  multi   di  questi  a   metà  ,   e   tante  volte    lolalmcni» 
guasti,  come  abbiamo  accennato  di  sopra. 
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come  simbolo  della  religione  che  professavano ,  né  può 
cader  dubbio  che  sia  un1  Iside  in  cui  viene  rappresentata 
la  fecondità  della  terra. 

N.°  i  o.  Altra  statuettina  rappresentante  parimenti  Iside  , 
la  quale  ha  1'  appiccagnolo  sopra  la  testa  senza  altro  orna- 
mento che  una  specie  di  cuffia  col  diadema  in  fronte. 
Anche  questa  statuetta  è  frammentata  per  la  stessa  ragione 
che  abbiamo  detto  della  precedente,  e  per  quanto  sappiamo 
ne  furono  estratte  poche  di  questa  forma. 

N.®  ii  e  1 3.  Specie  di  dischi ,  il  primo  fatto  in  figura 
di  cartello  o  di  scarabeo.  Di  questi  se  ne  trovò  una  mol- 
titudine :  tutti  avevano  in  mezzo  una  pasta  in  cui  erano 
figurati  simboli  egiziani ,  ma  non  ci  è  potuto  riuscire  di 
vederne  uno  intiero ,  e  quello  che  rappresentava.  La  loro 
figura  simbolica  basta  a  caratterizzarli  per  amuleti  egiziani 
riferentisi  allo  scarabeo  ed  al  globo  solare. 

N."   12.  V.  quanto  abbiamo  detto  al  num.  6. 

N.°  i4-  Bellissimo  amuleto  rappresentante  uno  sparviero 
(  Phrè  )  che  posa  sopra  una  base  quadrilatera.  Di  questi 
se  ne  sono  sc<  di  ogni  grandezza.  Sotto  la  base  alcuni 

hanno  qualche  geroglifico,  come  sono  quelli  in  pasta:  que- 
sto nostro  è  privo  di  simili  segni.  I  più  curiosi  però  sono 
quelli  in  cui  si  vedono  due  sparvieri  aggiogati ,  come  pure 
se  ne  trovano  molti  di  questa  figura  in  pasta.  Non  però 
in  altra  materia ,  ne  in  altro  metallo.  E  da  notare  final- 
mente che  alcuni  di  quelli  che  sono  in  pasta  sono  dipinti 
in  colore  azzurro. 

N.°  i5.  Orecchino  semplice  che  per  ornamento  tiene  tre 
chicchi  di  grano ,  come  in  quello  del  N.  8  sopra  il  mo- 
dius  ,  per  indicare  la  fertilità  e  1'  abbondanza  nel  colmo 
della  misura. 

N.°  16.  Bellissimo  amuleto  forato  nella  parte  superiore 
per  poterlo  portare  appeso ,  e  lavorato  per  un  terzo  a 
filigrana.   Termina  in  punta  a  foggia  di  un'  aguglia  di  figura 
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oltagona.  Desso  rappresenta  un  raggio  solare,  come  lo  stesso 

indicavano  gli  obelischi  che  con  tanto  dispendio  e  venera- 
zione avevano  innalzato  gli  Egiziani.  Di  questi  amuleti  bis- 
lunghi se  ne  trovarono  in  ogni  metallo,  ed  anche  in  vetro, 
ma  di  quattro  angoli,  come  noi  ne  conserviamo  uno  nella 
nostra  raccolta.  Sono  parimenti  bucati  per  portarli  appesi, 
o  infilzati  nei  monili. 

N.°  17.  Di  questi  orecchini  se  ne  sono  trovati  un  numero 
considerevole  ,  e  possiamo  dire  che  rara  è  la  tomba  da  cui 
non  se  ne  sia  estratto  qualcheduno.  Questa  circostanza ,  e 
perchè  il  sito  ordinario  dove  si  trovano  è  nella  parte  della 
testa ,  toglie  il  dubbio  che  prima  avevamo  manifestato , 
che  fossero  anelli.  Se  ne  trovarono  di  tutte  le  grandezze 
in  oro  ,  ed  in  argento  ,  ma  quelli  formati  da  questo  me- 
tallo erano  dorati  (1).  Sono  molto  ingegnosi  ,  ma  saranno 
stati  molto  incomodi  nel  cambiarli,  perchè  bisognava  svol- 
gerli ,  e  nuovamente  attortigliare  le  sottili  punte  del  filo 
d'  oro  al  cerchio  dell'  anello. 

N.°  18.  Molto  belli  e  curiosi  sono  questi  quattro  oggetti 
che  abbiamo  uniti  insieme  ,  perchè  furono  trovati  in  una 
medesima  tomba  :  anzi  si  può  credere  che  appartenessero 
ad  una  stessa  persona.  Consistono  in  due  teste  di  leone 
terminanti  nel  collo  in  forma  di  calice  ,  e  forati  in  lungo 
per  poter  esser  infilzati.  Gli  altri  due  ornamenti  rettangoli 
forati  parimenti  nella  loro  lunghezza  ,  sono  simili  ed  usciti 
dalla  stessa  mano  :  ripetono  ambi  gli  stessi  simboli  ,  cioè 
in  mezzo  ad  un  cornicino  di  filigrana  ,  hanno  da  una  parte 
scolpita  la  barca  ,  le  di  cui  estremità  terminano  in  calice 
di  loto  ,  ed  in  mezzo  della  barca  vi  è  scolpito  uno  scara- 
beo colle  ali  sparse  ,  afferrando  colle  branche  anteriori  il 
globo  solare.  Dalf  altra   parie   poi   avvi  un'  altra  barca  con 


(1)  ISV  abbiamo  pur  trovali   moltissimi   di  oro  '.In;  banno  l'anima  dì  argento. 
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caratteri  geroglifici  simili  a  quelli  della  gemma  ti.  io  ,  ili 
rui  parleremo   sotto  (i). 

V°  ic)  e  20.  Il  primo  è  un  disco  formato  a  filigrana  di 
<ui  abbiamo  parlato  al  mira.  5.  Il  secondo  poi  è  formato 
parimenti  a  filigrana  ,  rappresentante  Y  occhio  d'  Iside.  Di 
questi  se  ne  scuoprirono  molti  di  diversa  grandezza,  e  sono 
bucati  nella  parte  longitudinale  per  portarli  appesi. 

N.°  21.  Semplice  astuccio  che  conteneva  il  suo  rotolo  di 
laminetla  d'  oro  che  andò  perduto.  Di  questa  forma  poi  se 
ne  trovarono   molti  (V.   n.   i   e   3  ). 

N.°  22.  Orecchino  in  forma  di  fiala  col  suo  appiccagnolo 
a  filigrana.  Di  questa  forma  se  ne  scopersero  negli  scavi  che 
fece  il  Direttore  del  Museo  per  conto  del  Re  Carlo  Alberto 
nel  1842.  Questo  emblema  è  riportato  sovente  negli  orna- 
menti delle  donne  di  Tharros  ,  allusivo  all'  umidità  ,  prin- 
cipio della  fecondazione  (  V.  n.  4  )•  Ed  è  curioso  che  le 
donne  sarde  abbiano  tuttora  conservato  questa  forma  nei 
loro    abbigliamenti   delle    orecchie. 

N."  23.  Anello  che  ha  il  cerchio  d'  argento  dorato,  e  la 
gemma  d'  oro.  Se  ne  sono  trovati  moltissimi  ,  con  qualche 
differenza  nel  cerchietto  ,  ma  nella  gemma  sono  riprodotti  gli 
stessi  simboli  che  sembrano  opere  di  una  medesima  mano  (2). 
Gli  anelli  adunque  di  questo  genere  sono  rimarchevoli  per 
la  parte  artistica,  e  per  la  parte  simbolica.  Gl'intreccii  delle 
filigrane  vorranno  indicare  le  spire  «lei  serpente  ,  il  tipi» 
deir  essere  eternale  ,  nel   mito  sacro  egiziano.   La    gemma  è 


(i)  Di  simili  lavori  in  filigrana  d'oro  se  ne  scopersero  rell"  antica  Cere  in 
Italia.  Un  cadavere  femminile  era  carica  di  questi  vezzi  che  il  Canina  vorrebbe 
the  fosse  dei  tempi  anti  omerici  ,  cioè  del   tempo  dei  Pelasgi. 

(2)  Gli  anelli,  ossia  i  cerchietti,  ordinariamente  sono  formati  a  filigrana 
ritorti  come  a  squame  di  serpe,  ed  in  modo  che  imitano  le  trecce  dei  capelli 
di  donna.  E  rara  la  privata  raccolta  che  ne  sia  priva  :  ne  vidimo  presso  il  Cav. 
D.  Paolo  Spano  ,  il  Cav.  D.  Raimondo  Arcais  ,  presso  il  Marchese  Boyl  di 
Putifigari  ,  ed  altri  due  ne  acquistò  il  Commend.  Cibrario  per  la  sua  ricca  e 
«variata  dattiliolcj 


un  nerletto  disco  solare  che  gli  egiziani  adoravano  come 
il  principio  di  ogni  essere.  Le  cifre  poi  che  sono  incluse 
nel  disco  non  sono  altro  che  un  gruppo  di  lettere  gerogli- 
fiche, che  secondo  lo  Cliampollion,  si  riducono  a  tre  lettere, 
leacendosi  Manchèath  ,  che  esprime  un  nome  proprio  del 
possessore  o  dell'  orefice.  Più  probabile  però  quest  ultimo, 
per  essere  tutte  le  gemme  simili  come  ili  sopra  abbiamo 
detto. 

N.°  2/f  Frammento  di  rotolo  che  stava  rinchiuso  nello 
stuccio  niun.  3  ,  come  di  sopra  abbiamo  accennato.  I  sim- 
boli che  vi  sono  incisi  appariscono  chiaramente  d'  essere  il 
muro  merlato  in  mezzo:  al  di  sopra  le  due  penne  di  struzzo, 
simbolo  della  giustizia  ,  che  hanno  in  mezzo  il  disco  solare. 
Ai  due  lati  vi  sono  due  sfìngi  accoccolate,  indi  verso  quella 
di  destra  viene  un  candelliere  ,  ed  altro  animale  fantastico 
a  viso  umano.  Seguitava  la  scena  ,  ma  non  sappiamo  come 
terminasse  ,  sebbene  in  genere  possa  dirsi  che  sia  funerea, 
come  quella  del  R.  Museo,  per  denotare  lo  stato  dell  anima 
del  sepolto   nel  regno  inferiore    dell     \menli. 

N.°  25.  Disco  solare  convesso  che  avrà  formato  parte  di 
altro  ornamento.  Sebbene  in  allea  materia  si  siano  trovati 
infiniti  di  questi  simboli  (Bull.  ami.  111.  pag.  io5),  pure 
in  oro  cosi  isolato  possiamo  dire  d1  esser  f  unico  questo 
che   noi    possediamo. 

N.°  26  Anello  semplice  formato  di  una  brattea  d  oro. 
Di  tanti  anelli  che  di  questa  forma  si  sono  scoperti  ,  nes- 
suno dei  medesimi  era  saldalo  in  modo  da  formare  il  cer- 
chio. Sono  dunque  anelli  funerali  dei  quali  si  orna\ano  le 
dita  del  ili  flint  n.  adattandoli  ne!!'  allo  che  si  collocava  il  ca- 
davere  nella   tomba. 

N.°  2-.  Globo  di  monile  con  quattro  dischi  messi  in 
simmetria  ,  e  scolpiti  a  risalto.  Di  questi  gìobetti  d  oro  se 
ne  sono  estratti  un  gran  numero  ,  i  quali  erano  infilzati 
con   filo  di  argento  .   ed   anche   di  bronzo  .    come    abbiamo 


potuto  rilevare  da  molti  che  nel  foro  hanno  ritenuto  parte 
dello  stesso  filetto  (i).  Il  disco  rappresentato  in  questi 
globetti  d'  oro  è  alquanto  dissimile  da  quelli  che  si  vedono 
in  diversi  colori  nei  globetti  di  vetro  ,  figurando  più  pre- 
sto un  occhio  che  il  disco  solare.  Comunque  però  sia,  cre- 
diamo che  non  siano  senza  ragione  questi  simboli,  ma  che 
rappresentino  1'  occhio  d'  Iside  o  altro  ,  rammentando  che 
il  popolo  di  Tharros  in  tutti  gli  ornamenti ,  anche  i  più- 
semplici  ,  esprimevano  i  simboli  e  caratteri  della  divinità 
che    adoravano. 

Gonchiudiamo  adunque  che  tutti  gli  oggetti  che  abbiamo 
descritti ,  sebbene  di  poco  momento  ,  in  se  acquistano  gran 
pregio  ,  perchè  i  medesimi ,  oltre  di  farci  sapere  lo  stato 
d'  agiatezza  degli  abitanti  di  Tharros  ,  la  civiltà  ,  la  perfe- 
zione delle  arti  ed  i  costumi ,  rivelano  lo  stato  religioso  il 
quale  si  collega  coi  precedenti ,  perchè  popolo  senza  reli- 
gione, è  popolo  barbaro  ;  popolo  senza  arti,  è  senza  incre- 
mento di  virtù  sociali. 

G.  Spano 


STUDJ  ARCHEOLOGICI  IN  SARDEGNA 

In  altro  luogo  abbiamo  parlato  del  progresso  degli  studj 
Archeologici  dei  secoli  passati  in  Sardegna  (Bull.  an.  III. 
p.  1 1  ),  o  almeno  abbiamo  dato  un  cenno  di  quelli  che  erano 
amatori  di  cose  antiche,  e  raccoglitori  di  memorie.  Da 
alcuni  passi  riportati  (Anno  IV.  p.  18)  sappiamo,  quando  i 
tesori  erano  di  regio  patrimonio,  che  i  Viceré  Spagnuoli  rac- 

(i)  Nei  globetti  di  vetro  ne  abbiamo  trovalo  pure  col  pezzo  del  filo,  rilevando 
da  ciò  che  i  ricchi  solamente  adoperavano  per  lusso  i  fili  tirati  da  materia  no- 
bile. 
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coglievano,    si    appropriavano,    e    trasportavano   fuori  tutto 

quello  che  trovavano  di  valore  (i).  In  Valenza,  Saragozza 
e  Madrid  ,  per  quanto  ci  raccontano ,  esistono  molte  cose 
che  hanno  relazione  coi  bronzi  sardi ,  per  cui  è  da  presu- 
mere che  siano  stati  trasportati  in  quel  tempo  quando  tutti 
i  pubblici  ufììziali  erano  Spagnuoli  (2). 

Il  Piemontese  abb.  Incisa,  nipote  dell'  Arcivescovo  di  Sassari 
Monsignor  Incisa,  dotto  giurisperita  ed  Archeologo,  aveva  fatto 
una  ricca  collezione  di  medaglie ,  e  di  altri  piccoli  oggetti, 
nel  tempo  che  soggiornò  in  Sardegna.  Questi  li  portò  in 
Torino,  e  dopo  la  sua  morte  furono  acquistati  dal  Governo. 
Il  Can.  D.  Francesco  Corongiu  possedeva  una  bellissima 
raccolta  di  monete  antiche,  che  dopo  la  di  lui  morte  anda- 
rono disperse,  sebbene  alcune  ne  siano  entrate  nel  Meda- 
gliere del  Regio  Museo  di  Cagliari  (3).  Il  fu  Cav.  D.  Michele 
Cugia,  Arciprete  di  Sassari,  aveva  fatto  una  gran  raccolta 
di  monete,  e  di  statuette  che  si  trovarono  in  Porto-Torres, 
nelle  terre  che  formavano  la  dote  del  benefìzio:  di  queste 
monete,  una  porzione  ne  andò  in  Modena  per  arricchire  il 
Museo  Estense,  perchè  furono  regalate  all'Arciduca  Fran- 
cesco II,  quando  trovavasi  in  Sardegna;  ed  un'  altra  rimase 
nelle  mani  dei  nipoti  che  l' offerirono  alla  S.  M.  del  Re 
Carlo  Alberto  (4).  Il  Cav.  D.  Lodovico  Ba'ille  possiedeva 
un  ricchissimo  medagliere  di  monete  Imperatorie ,  che  ere- 
ditò il  di  lui  fratello  Cav.  D.  Faustino  ;  ma  alla  di  lui 
morte,  non  si  sa  cosa  ne  abbiano  fatto  gli  eredi. 


(1)  Anche  molti  dei  Viceré  del  governo  di  Savoja  si  dilettavano  di  cose 
antiche,  come  Mantiglie),  e  Deìaunay ,  i  quali  avevano  una  raccolta  di  bron- 
zi e  di  pietre  incise  trovate  in  Sardegna,  Non  sappiamo  di  positivo  dove  siano 
andati  a  riposare  tutti  quest1  oggetti. 

(2)  Lo  stesso  fecero  i  Vice  He  di  Napoli  per  riguardo  alla  Sicilia  ,  princi- 
piando dal  Re  Alfonso  I.  (V.  Spinelli,  Monete  Cufiche,  ecc.  Napoli   JG44). 

(3)  V.  Stefanini,  de  Veter.  Sardin.  laudibus,  etc.  p.  50. 

(4)  Di  queste  monete  anche  noi  ne  abbiamo  avute  alcune,  che  mancavin» 
al  nostro  medagliere  .  per  generosità  del  Cav.  D.  Gior.  digiti. 
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Tralasciamo  di  annoverare  alcune  altre  raccolte  di  par- 
ticolari non  solo  di  Cagliari,  ma  di  altre  città  dell'Isola 
per  essere  di  poca  entità  e  considerazione,  se  si  eccettuano 
quelle  di  Oristano  di  pertinenza  del  Cav.  D.  Salvatore  Carta, 
e  del  Cav.  D.  Paolo  Spano,  che  possono  dirsi  raccolte 
locali,  come  quella  pure  del  fu  Cav.  D.  Felice  Arcais , 
perchè  sono  formate  esclusivamente  dagl'oggetti  che  si  sono 
trovati  in  Tharros.  Nella  stessa  città  si  può  dire  che  ogni 
Signore  possiede  un  Museo  (i),  come  sono  il  Cav.  Efisio 
Carta,  il  Cav.  Corrias ,  il  Sig.  Nicolò  Mura,  ed  il  Sig.  G. 
Basacela,  oltre  l'immensa  quantità  d'oggetti  che  furono  da 
altri  trafficati  all'  estero  (2). 

In  Cuglieri  aveva  una  competente  raccolta  di  monete  e 
di  altri  oggetti  il  fu  Cav.  D.  Battista  Fois ,  i  quali  furono 
scoperti  nelle  rovine  di  Cornus.  In  Bosa  il  Dott.  Medico  G.  V. 
Ferralis  possiede  molti  oggetti  scoperti  nelF  antica  Bosa. 
In  Olbia  o  Terranova  il  Baccell.  Martino  Decandia,  ed  il 
Sac.  Sirena  hanno  raccolto  una  quantità  di  oggetti.  In 
Sassari  il  fu  Conte  Musa  possiedeva  una  bella  collezione  di 
medaglie  e  di  altri  piccoli  oggetti:  il  sullodato  Cav.  disia 
parimenti  aveva  una  abbondante  raccolta  :  come  pure  il 
Prof.  Luigi  Abozzi,  Segretario  della  Regia  Università,  possiede 
pietre  incise  e  statuette  antiche:  ma  superiore  a  tutte  è  la 
bella  raccolta  del  Canonico  Mons.  D.  Luizi  Sciavo,  Sesre- 
taro  dell' Arciv.  di  Sassari,  perchè  è  una  collezione  di  monete 

(l)  V.  Notizie  dell'antica    Ciltìi   ili   Tharros.  Cagl.    issi. 

(l)  Mei  Num.  63  del  Campanone .  Marzo  ittSiJ,  ed  in  altri  giornali  di  Torino  , 
era  riportato  il  seguente  avviso.  «  Tiovasi  di  passaggio  in  questa  Ciltà  una 
«  persona  con  una  scelta  collezione  di  oggetti  di  antichità  consistenti  in  sca- 
«  radei  di  ogni  sorta  di  diaspro,  di  corniola,  d'agata  orientale  con  ammirabili 
<i  irrisioni  ,  parte  montati  in  oro  ,  come  anche  anelli  d'  oro  e  d1  argento  con 
«  varii  amuleti  di  terra  ,  e  pietra,  vasi  e  piatti  di  terra  finissimi,  romani,  etruschi 
»  e  fenicii  con  varie  ligure:  vasi  di  vetro  ili  vari:  colori,  tulli  lavori  sorpren- 
«  denti.  Chi  desiderasse  farne  acquisto,  si  diriga  all'albergo  Caccia  Reale. 
-'  Piazza  Castello.  Num.  21.  «  Ne  furono  anche  trasportati  a  Milane,  Parig". 
-   e  Londra. 
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ed    oggetti  di    ogni    genere    tirati    da    ogni  parte   dell  Isola  ; 

anche  il  Cav.  D.  Pietràio  De-Quesada  di  S.  Saturnino 
ha  un  copioso  medagliere.  In  Tissi  possiedeva  monete  e 
stoviglie  il  Tcol.  Rett.  Fiorenzo  flrdis.  ?Sel  Sulcis  possie- 
deva molte  cose  il  Sig.  Pigio ,  ed  il  \  ic.  Siddi  aveva  una 
collezione  di  pietre  incise.  Il  Teol.  Salvatore  Todde  Rett.  di 
Àritzo  conserva  molte  monete  ed  altre  cose  antiche  ,  per 
la  maggior  parte  raccolte  quando  trovavasi  in  Oristano. 
In  Cagliari  finalmente  lumno  una  bella  raccolta  tanto  di 
monete  che  di  altre  cose  il  Cav.  D.  Ant.  Boy  eh ,  il  Visconte 
Asquer,  il  Consigliere  Cav.  Siotto-Pintor ,  il  Sig.  /  incenzo 
Crespi,  il  Sig.  Avv.  Bossi,  il  Pres.  Cav.  Ena  ,  D.  Baimondo 
Arcais ,  ed  il  Sig.  Avv.  Miiscas.  Il  Sig.  Cav.  D.  Francesco 
De-Cesaroni  ha  una  bellissima  raccolta  di  pietre  incise  , 
e  così  pure  il  Prof.  F.  Perra  trovate  in  Sant'  Antioco. 
Molti  altri  pure  forestieri  si  dilettano  di  cose  antiche,  ed 
hanno  una  discreta  raccolta,  come  il  Sig.  Penco,  il  Cav.  Della 
Costa  ,  il  Sig.  L.  Calvi,  il  Cav.  Gallo,  il  Cav.  Spinola,  il  Cav. 
Castellini,  il  Cav.  Conte,  e  varii  altri  che  sarebbe  lungo  il  nu- 
merarli (i),epperò  non  lasciamo  di  dire  che  sebbene  siano  pic- 
cole collezioni,  pure  tutte  unite  insieme  ci  fanno  vedere 
quanto  questa  terra  sarda  sia  fertile  e  ricca  di  antichi 
monumenti ,  lo  che  abbastanza  dimostra  come  nei  secoli 
passati  fosse  molto  abitata  ed  avanzata  in  civiltà  che  vi 
portarono  tanti  diversi  popoli,  allettati  dalla  sua  posizione  . 
e  dagli  ubertosi  suoi  terreni.  G.   Spano 

(l)  Tra  questi  raccoglitori  di  cose  antiche  non  abbiamo  fatto  menzi  ne  dell'il- 
lustre Gcn.  Alberto  Della  Marmora  il  quale  nelle  venti  volte  e  più  che  at- 
traversò la  Sardegna  per  ultimare  i  suoi  studj  geologici  e  trigonomelrici  pil- 
la formazione  della  Carta  dell'1  Isola,  e  per  le  altre  di  lui  immortali  opere  che 
onorano  l1  autore  e  la  terra  cui  sono  dedicate  ,  ebbe  occasione  di  raccogliere 
molti  oggetti  ,  ma  egli  generosamente  tutti  li  d.  poneva  nel  R.  Museo  .  rome  ulti- 
mamente fece  d'una  raccolta  di  sardi  idoletli  ,  nulla  lasciando  a  se.  Il  Municipio 
di  Cigliori  in  memoria  delle  sue  opere  gli  decretò  un  mezzo  buMo  di  marmo 
da  collocarsi  nel  R.  Musco,  ed  i  comuni  tutti  dell'Isola  gli  stanno  coniando 
una  medaglia  in  rui  vi  sarà  la  di  lui  effìgie  ,  e  figurata  l.i  Sardegna  .  con  ana- 
loga iscrizione. 
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SCOPERTA   DI  US  SARCOFAGO  FRAMMENTATO 

Nella  vigna  del  Sig.  L.  Marini ,  in  vicinanza  di  Pini,  si 
sono  scoperti  alcuni  frammenti  di  marmi  antichi  tra  i  quali 
sono  da  osservare    due  che  sono    residui    di  un    sarcofago 
antico.  Se  il  medesimo  ci  fosse  pervenuto  intiero    avrebbe 
accresciuto  il  pregio  di  simili  raccolte  :    ma  non    possiamo 
sapere  ne  manco  se  contenesse  in  mezzo  qualche  iscrizione 
o  qualche    figura ,    perchè    si    osservano    solamente  i  lati 
della  sinistra  parte  ,  con  più  di  un  terzo  della  facciata.  In 
questo  vi  si  scorge  una  figura  da  cui  rileviamo  che  il  mo- 
numento fosse  cristiano.  Rappresenta  un  giovine  nerboruto 
con  abito  corto,  e  colle  maniche  riboccate,  il  quale  dalla 
parte  di  poppa  della  barca  ,  con  espressivo  movimento  sta 
tirando  una  rete  piena  di  pesci  dal  mare    di   cui    nell'  ul- 
tima fascia  del   sarcofago  sono  indicate  le  onde.  Sono  noti 
a  tutti  i  passi  del  Vangelo  riguardanti  la  pesca   nel    mare 
Tiberiade  dove  più  volte  comparve  G.  Cristo    agli  Apostoli 
(  Matth.  IV.  Lue.  V.  et  al.  )  ;  per  cui  il  pesce    dagli  anti- 
chi Cristiani    fu  preso  per    simbolo ,    non    solamente    dei 
credenti ,  ma  anche  del  Salvatore.  Nelle  lapidi  dei  Cristiani 
solevano  incidere  il  pesce  :  nei  più  grandi  monumenti    poi 
solevano  scolpire  molti  fatti  dell'  Antico  e  Nuovo  testamento , 
come  il  miracolo  del  pane ,  la   pesca  ed  altro.  Simile  a  questi 
era  il  nostro  sarcofago  di  marmo  sardo  di  cui  abbiamo  osser- 
vato le  reliquie,  lo  che  mostra  che  la  Sardegna  non  mancava 
di  simili  monumenti ,  e  questo   accresce  il  numero  dei  tanti 
sarcofagi  Sardi ,  dei  quali  abbiamo  dato  la  rassegna  in  altro 
luogo  (Bull.  ann.  III.  p.   175),  a  più  di  altri  che  si  tro- 
veranno nascosti  nel  circondario  di  Cagliari ,  e    nell'  Isola. 


G.  Spano 
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BOLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 

N.  6.  Anno  IV.  Giugno  iSì>8. 

Colonna  votiva  ad  Ercole  scoperta  in  Serri  —  (  Monumenti  ) 
Iscrizione  latina  della  Sardegna  —  Scavi  ed  antichità  di  Terralba  — 
Sigillo  di  Re  Barusone  —  Vasetto  di  bronzo  sacro  ad  Esculapio 
—   Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  latine. 


COLONNA     VOTIVA     AD     ERCOLE     SCOPERTA     IN     SERRI 

Annunziammo  nello  scorso  anno  (p.  i  27)  come  ci  era  perve- 
nuta, mercè  le  cure  del  Sig.  Conte  D.  R.  Orrà,  e  la  gentilezza 
del  Sig.  Rett.  A.  Spissu,  una  colonna  con  iscrizione  dedicata 
ad  Ercole;  siccome  di  questa  rara  e  difficile  iscrizione  ave- 
vamo mandato  il  calco  al  eh.  G.  Henzen ,  Segretario  p. 
dell1  Instituto  Archeologico  di  Roma  ,  ed  al  eh.  Mons.  D. 
C.  Cav  edoni ,  Bibliotecario  in  Modena  ,  perciò  scegliamo 
1'  illustrazione  del  primo  per  farla  conoscere  ai  nostri  con- 
nazionali ,  dando  incisa  la  detta  colonna  nella  Tav.  K , 
n.  I ,  e  riproducendo  V  articolo  del  dotto  archeologo,  come 
trovasi  pubblicato  nel  Bullettino  dell'  Instituto  di  corrispon- 
denza Archeologica  ,  N.  Ili,  marzo  i858,  pag.  4  2  ,  riser- 
vandoci di  farvi  anche  noi  crualche  osservazione. 

(MONUMENTI)     ISCRIZIONE    LATINA     DELLA     SARDEGNA 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  Can.   G.  Spano,  nostro  so- 
cio corrispondente  ,    al  mondo    letterario    noto    abbastn 
per  r  edizione  dell'utilissimo  suo  Bullettino  Sardo  .  non  che 
per  molti    lavori    linguistici    su!  dialetto    parlalo    nella    sua 
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isola  natale  ,  la  comunicazione  della  seguente  lapide  di  ca- 
rattere rozzo  ed  assai  recente,  che  trascrivo  qui,  come  la 
rilevai  non  senza  V  assistenza  del  eh.  collega  cav.  De  Rossi 
dai  varii  calchi  favoritimi 
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Intorno  ad  essa  ci  scrive  il  eh.  nostro  riferente.  «  La 
«  colonna  ,  su  cui  è  incisa  1'  iscrizione  ,  si  trovò  nel  vii- 
«  laggio  di  Serri  in  mezzo  a  molte  macerie  ,  e  peserà  più 
a  di  200  chilogrammi.  La  feci  portare  in  Cagliari ,  dove 
«  la  tengo  in  mia  casa  ,  perchè  dalle  copie  che  mi  man- 
ti darono  ,  non  ne  poteva  raccappezzar  nulla.  Serri  è  in 
«  una  collina  che  domina  le  rovine  dell'  antica  Bìòra  (  V. 
((  la  carta  del  Bull.  an.  I ,  e  p.  i32),  la  quaF  antica  città 
<(  stava  tra  i  due  attuali  villaggj  Serri  e  ISurri ,  ne  se  ne 
«  può  dubitare  per  i  tanti  ruderi  che  vi  esistono  ,  e  per 
<■<■  le  tante  cose  che  vi  si  scuoprono.  Forse  in  quell1  alta 
«  collina  vi  sarà  esistito  qualche  sacro  edifizio  innalzato  ad 
(e  Ercole  ,  né,  a  quanto  sappia  ,  in  quella  località  si  è  mai 
«  trovata  cosa  antica  ,  salvo  la  presente  colonna  di  pietra 
«  trachitide  bigia  ,  naturale  di  quel  luogo  eh"  è  un  vulcano 
«  estinto  ,  come  lo  fa  vedere  lo  stesso  nome  di  Narrai ,  da 
ii  Nur  (  fuoco  )  dove  si  osserva  ancora  il    cratere.  » 

u  La  colonna  è  scanalata  a  più  della  metà  ,  e  siccome 
«  la  scanalatura  di  mezzo  si  eleva  in  più  delle  altre,  in- 
u  tersecando  la  metà  dell'iscrizione,  così  le  tre  ultime  righe 
«  sono  più  lunghe  delle  altre;  dalla  qual  cosa  rilevo  che 
•-(  prima  si  fece  la  scanalatura,  e  poi  incisero  1'  iscrizione. 
<   altrimenti    non  avrebbero  lasciato  quel  vacuo  da  una  linea 
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■.<   ali  altra.  Nel  capitello  di   sopra  pare  che  vi  esistesse  qual 
«   che  statua  ,    perchè  non  è  piano,  anzi  ha  traccie  di  esservi 

stata  collocata  altra  pietra.  La  colonna  è  alta  un  metro,  e 
«  centiin.  io,  di  circonferenza  tiene  un  metro,  e  centim.  3o.  » 

Il  culto  di  Ercole  era  assai  divulgato  in  Sardegna  ,  ed 
il  eh.  Spano  aggiunge  rispetto  ad  esso  le  seguenti  osserva- 
zioni nella  sopra  indicata  sua  lettera  ,  cioè  che  vi  è  un'  In- 
sula Herculìs,  un  Portns  Herculis,  una  montagna  detta  Hercu- 
lenti ,  ecc. ,  oltre  le  diverse  statuette  di  bronzo  che  si  sono 
trovate  in  altre  località,  di  cui  tre  ne  possiede  egli, 
un'  altra  fu  spiegata  dal  Cara  (Bull.  an.  I. }  p.  5r  ),  ed 
altre  n'esistono    nel  R.    Museo. 

Ad  Ercole  adunque  fu  dedicato  anche  quell'  oggetto  che 
il  eh.  Spano  suppone  esser  stato  collocato  sopra  la  colonna 
in  discorso ,  sia  che  esso  sia  stata  una  statua  ,  come  egli 
vuole  ,  o  qualche  vaso  a  guisa  del  cratere  consacrato  alla 
medesima  deità  nell'  epigramma  greco  rinvenuto  ,  alcuni 
anni  sono,  sotto  la  villa  Aldobrandini  in  Frascati  (Orelli, 
1 54 1  )•  Nwnini ,  dicesi  nell'  iscrizione  ,  Deo.  Herculi  ,  in 
modo  meno  usitato ,  giacché  per  lo  più  la  voce  Numeri 
porta  con  sé  il  genitivo  ,  né  suol  congiungersi  col  dativo  , 
se  non  quando  un  aggettivo  vien  con  lei ,  come  lo  vediamo 
per  es.  nel  Nummi  In  vieto  Soli  Mithrae  dell'Or.  5845.  Se- 
gue poi  il  nome  dei  dedicanti  che  sono  i  Martenses  ,  di- 
modoché dovremo  studiarci  di  investigare,  quali  siano  quei 
nominati  nel  monumento  nostro. 

Sono  essi  in  primo  luogo  collegj  posti  sotto  la  protezione 
del  dio  Marte  ,  forse  formati  da  veterani  dismessi.  Non 
occorre  esser  lungo  su  collegj  denominati  da  Iddìi  ;  basta 
ricordare  gli  Apollinarcs  ,  Ceriales  ,  Dianenses  ,  Fortunen- 
scs  ,  Herculani  (  V.  V  indice  X  ali1  Or.  voi.  III.  )  ,  e  degli 
stessi  Martenses  abbiamo  il  più  beli'  esempio  in  Benevento, 
dove  essi  erano  divisi  in  quattro  cosi  detti  Collegia,  o  Studia. 
\  Augustianum,  Verzóbìanum '.,  Palladianum ,  Tiifraforanwn 
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(Or.  4I24?  4I2^>  412^?  412^?  4I29  )  ^Tn  soldato  d'  una 
coorte  VIT  voluntariorum  lasciò  ai  Soda  Ics  Martenses  due 
mila  sesterzj  per  la  tutela  delle  sue  ossa  (Mur.  525,  2). 
Altro  collegio  di  Martensi  havvi  in  una  lapide  di  Milano 
(Or.  6C-3  ) ,  sodales  martiales  in  Interpromio  (I.  N. 
5332  )  ,  un  eontubernium  Marti  cult  ori  im  in  Augusta  (  Or, 
2?>g~  ).  Qual  maraviglia  adunque  ,  se  anche  nella  Sardegna 
avesse  esistito  un  collegio  simile  ?  Ma  non  dimeno  non  par- 
mi  dover  ritenersi  per  collegio  i  Martenses  della  nuova 
iscrizione  a  motivo  del  Princeps  che  evidentemente  era  uno 
dei  loro  capi,  mentre  l'unico  esempio  d'un  princeps  di  collegio 
che  sia  venuto  a  mia  conoscenza  ,  si  è  quello  degli  Agrip- 
piastae  di  Sparta  (  Or.  536-j  )  ;  il  quale  sebbene  fosse 
meno  dubbioso  che  non  lo  è  realmente  ,  perchè  fondato 
sul  ristauro  delle  sole  lettere  PS  ,  non  pertanto  non  po- 
trebbe citarsi  in  appoggio  di  un  princeps  in  un  collegio 
sardo,  ed  in  epoca  tanto  recente. 

Oltre  i  eollegj  Per  a^r0  c^ei  Martenses  troviamo  puran- 
che  mentovati  corpi  militari  retti  da  Prefetti ,  come  per 
es.  ve  ne  avea  uno  di  guarnigione  in  Aleto  sotto  la  dispo- 
sizione del  dux  tractus  Armoricani  (  Not.  Occ.  e.  36 ,  p. 
io-,  ed.  Bòcking  ) ,  altro  in  Alta  ripa  sotto  il  dux  Mo- 
[ìLiitiacensis  (1.  1.  e.  39,  p.  117)-  Un  auxilium  Marten- 
iìtin  stanziava  nella  Dacia  ripense  (  Not.  Or.  e.  òg  ,  p.  108  ), 
ed  Ammiano  Marcellino  ricorda  un  praepositus  Martensium 
militimi  (  26  ,  6,  n  ).  Abbiamo  inoltre  fra  le  legioni  comita- 
tensi  neir  Oriente  Martenses  Seniores  (Not.  Or.  e.  6,  p.  27), 
fra  le  pseudocomitatensi  nelf  occidente  i  Martenses  (  Not. 
Occ.  e.  5  ,  p.  28).  E  vero  poi  che  1'  epoca  della  lapide  , 
ì  1  quale  ,  oltre  il  rozzo  carattere  ,  anche  gli  stessi  nomi 
dimostrano  esser  assai  recente  ,  bene  si  combina  coli'  età 
tarda  delle  mentovate  milizie  ?  mentre  dobbiamo  altresì 
ricordarci  che  l'  isola  di  Sardegna  ,  benché  antichissima 
provincia  del   popolo  romano  ,  e  nella  divisione    delle  pro- 
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vincie  rimasta  al  Senato,  non  dimeno  a  cagione  «lei  carattere 
bellicoso  e  feroce  dei  suoi  abitanti  rese  talvolta  necessario 
un  governo  militare,  come  sappiamo  da  Dione  >»  28 
averla  lo  stesso  Cesare  Augusto  afìidata  ad  un  Cavaliere 
romano ,  e  come  anche  in  tempi  posteriori  vi  troviamo 
spesso  procuratori  imperiali ,  e  fino  prefetti  presidenti  a 
tutta  1'  Isola  ,  benché  il  preside  regolare  ne  fosse  il  pro- 
console (  Marquardt ,  R.  Altcrth.  Ili,  1  ,  p.  79.  Or.  voi 
III,  indice  dei  Magistrati).  Inoltre  la  Sardegna  era  sempre 
un  luogo  di  esiglio  ,  dove  furono  portati  i  malfattori  con- 
dannati ;  laonde  era  naturale  che  anche  corpi  militari  vi 
stanziassero.  Credo  perciò  ,  anche  secondo  il  parere  del 
sullodato  cav.  De  Rossi,  dover  dichiararsi  militari,  anzi 
che  collegio  ,  i  Martenses  della  nuova  epigrafe  ,  e  ,  se  le 
notizie  conservateci  su  quei  corpi  militari  non  ne  nominano 
principes ,  convien  però  confessare  ,  non  esser  rari  nelle 
milizie  romane  ulìiciali  di  siffatta  denominazione.  Giacché 
prescindendo  dai  principes  nelle  legioni  e  nelle  flotte  ,  ab- 
biamo principes  castrorum  e  praetorii  ,  e  quello  che  forse 
più  degli  altri  prestasi  a  confronto  con  un  princeps  Mar- 
tensium  ,  il  princeps  peregrinorum,  sul  quale  ragionai  più 
ampiamente  nel  Bullet.  1 85 1  ,  p.  ii3  e  segg.  Oltracciò 
giovi  ricordare  che  in  tempi  più  recenti  il  titolo  di  prin- 
ceps eia  frequente  pur  anche  fra  gli  ufficiali  civili  :  il  pei 
che  panni  non  contrastare  al  credere  militari  i  nostri 
Martenses  ,  se  finora  principes  non  se  n'  erano  ancor  rin- 
venuti. 

Restano  a  spiegare  le  lettere  FR.  Ili  in  fine  dell  ultima 
linea ,  le  quali  taluno ,  memore  del  significato  ordinario 
del  FR  nelle  iscrizioni  militari ,  potrebbe  supporre  abbre- 
viazione di  FRumentarii ,  se  non  sembrasse  più  probabile 
f  interpretazione  FRatres  tres  ,  ben  conveniente  al  plurale 
precedente. 

G.  Henzi  -- 
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SCAVI      ED     ANTICHITÀ'     DI     TERRALBt 


Nel  giorno  4  dell'ora  decorso  maggio,  nel  dover  portarci _, 
in  compagnia  dell'amico  Vincenzo  Crespi ,  a  visitare  l'antica 
NeapoliSj  passammo  nella  cospicua  villa  di  Terralba,  sede 
in  un  tempo  vescovile  (Ann.  TV,  p.  g),  dove  per  qualche 
"iorno  abbiamo  fatto  dimora  onde  osservare  se  mai  vi  fosse 
rimasta  qualche  reliquia  dell'  mitica  Cattedrale.  Sapevamo 
dal  Fara  (Chorogr.  p.  96)  che  questa  fosse  edificata  dal 
Vescovo  Mariano  nel  1  1 44  ;  ^  quale  apre  la  serie  de' Vescovi 
Terralbensi,  come  lo  indicava  una  lapide  commemorativa 
che  stava  incastrata  nella  facciata  della  detta  Cattedrale, 
ma  disgraziatamente  nell' edificarsi  Ja  nuova  chiesa  Parroc- 
chiale ,  nei  primi  anni  del  secolo  corrente,  venne  messa 
nelle  fondamenta  dagli  ignoranti  muratori,  forse  per  meglio 
esser  difesa  e  conservata  (1). 

L'antica  Chiesa  era  costrutta  con  pietre  ben  squadrate. 
Templum  maximum  quadj'ato  lapide  constructum ,  dice  il 
Fara  (  cit.  1.).  Era  formata  a  tre  navate,  sostenute  da 
grossi  pilastri,  la  navata  di  mezzo  congegnata  a  travature, 
come  era  l'uso  di  quel  tempo,  e  le  altre  due  a  volta.  Il 
Vescovo  d'Ales,  Mons.  Paradiso,  volendola  ingrandire  per 
esser     adattata    alla    crescente    popolazione     (2) ,    distrusse 

(lj  Se  il  Fara  ed  il  Badie  non  ci  avessero  tramandato  la  memoria  di  questa 
iscrizione,  sarebbe  sparita  ogni  memoiia  della  fondazione  di  questa  Cattediale. 
L'  iscrizione  era   la  seguente. 

ANNI   DM  GVfll  MILLE 

CEiNTVM    QVADRAGINTA  QVATVOR 

CVRREKElNT 

MAI  DIE  DECIMA 

EPISCOPVS  MAR1AKVS 

11AEC    l'OSVIT  LIMIKA 

(2)  ÀI  tempo  del  Fara  li  villaggio  rra  tutto  distrutto  ed  abbandonato  per  motiva 
delie  incursioni  barbaresche,  come  in  quel  tempo  nel  JoKl,  venne  totalmente 
1  scomparire  la  villj  'li   lìonhrzili  sacche.'  ,i  iia  barbaramente  dai  idrati 
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1  antica,  dandole  un  aspetto  moderno,  e  formandone  sull'an- 
tica una  croce  latina:  ma  vennero  meno  i  denari,  per 
aver  fatto  male  i  conti,  e  la  Chiesa  ora  ha  la  sola  navata 
di  mezzo  con  tre  cappelle ,  con  impossibilità  di  portarla  al 
suo  termine,  attesa  la  tenue  entrata  della  Chiesa ,  e  così  ora  si 
può  dire,  che  i  Terralbesi  non  hanno  né  Chiesa  antica,  né 
moderna. 

Dell  antica  non  vi  è  rimasto  che  l'abside  che  ora  serve 
di  presbiterio.  Esternamente  è  intatta,  ornata  di  colonnette 
con  capitelli  di  marmo  di  diverso  lavoro  e  dimensione, 
rilevandosi  da  ciò  che  furono  tolti  da  qualche  antico  edi- 
fìzio.  Da  questa  porzione  rimasta  è  dato  d'argomentare 
come  fosse  costruito  l'esterno  dell'  antica  Cattedrale,  cioè 
con  bei  massi  quadrati  di  compatta  arenaria  tolta  dalle  cave  di 
Mo«oro.  La  facciala  era  costrutta  come  quella  di  Santa 
Giusta  e  di  Sorres  ,  cioè  a  tre  tettoje  con  quella  di  mezzo 
alquanto  sporgente.  Il  portone  aveva  per  stipiti  due  colonne 
i  di  cui  piedestalli  di  pietra  vulcanica  esistono  dietro  la 
Chiesa ,  nella  porta  esterna  della  Sacristia.  Ed  ecco  tutte 
le  memorie  che  sono  rimaste  di  quell  insigne  Cattedrale  e 
capo  della  Diocesi  (i),  e  l'onore  solamente,  d'esser  stata 
sempre  col  titolo  di  carnei  a  vescovile  ! 

Ma  quello  che  ci  ha  dato  occasione  di  far  parola  della 
città  vescovile  di  Terralba  è  uno  scavo  che  nel  giorno  6 
abbiamo  praticato  in  un  predio ,  vicino  un  mezzo  miglio  , 
detto  i&  biu'sa,  di  proprietà  di  Sisìnnìo  Pntzolu,  vicino  ad 
uno  stagno  dello  stesso  nome.  Furono  scoperte  in  quel 
giorno  tre  sepolture  romane  con  una  quantità  di  stoviglie 
di  diverse  forme,  tra  le  quali  una  curiosa  in  forma  di  ba- 

(t)  Non  è  pervenuta  nessuna  delle  tante  tavole  che  adornavano  le  Cappelle, 
non  uno  scritto  conservalo  nell'archivio,  tulio  è  stato  dislrutto.  Vi  esistono  le 
traccie  della  Canonica  a  sinistra,  dove  si  è  scoperto  un  pozzo,  e  dell1  Episcopio 
che  sarà  stato  a  destra  dove  oggi  è  l'Oratorio  e  la  casa  della  colletta.  Si  dice 
the  sotto  l'attuai  presbiterio  vi  esista  un  sotterraneo,  ma  nessuno  finora  ha 
lato  mano  a  sciolinilo. 
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duella  che  negli  orli  superiori  ha  un  fregio  a  bitorzoli. 
Anche  la  terra  di  cui  è  formata  è  diversa  dalle  altre,  per- 
chè è  di  una  materia  ferruginosa.  Una  bella  lucerna  nella 
di  cui  parte  superiore  avvi  scolpito  un  cavallo  a  tutta  corsa, 
ed  una  moneta    dell' Imperat.  Decenzio. 

Seguitato  lo  scavo  nel  giorno  seguente  si  scopersero  altre 
due  sepolture  cen  molte  stoviglie  e  lucerne,  tra  la  quali 
una  con  iscrizione  figulina  (i),  e  due  monete  di  rame  una  di 
Claudio,  e  l'altra  di  Faustina  Seniore.  Finalmente  nel  terzo 
giorno  si  scopersero  quattro  cadaveri ,  uno  accanto  all'  altro 
quasi  intieri.  Ve  n'era  uno  di  donna  che  si  riconobbe  dagli 
ornamenti  lei  globi  bislunghi  del  monile  di  vetro,  e  dagli 
orecchini  di  bronzo.  Molti  vasi  di  terra  cotta,  e  fiale  di 
vetro,  tutte  rotte.  Una  sola  tazza  di  vetro  oscuro  si  è 
potuta  salvare  intiera  molto  curiosa  per  la  sua  forma  conica, 
e  per  esser  tornita  in  modo  di  aver  tre  fascie. 

Le  sepolture  poi  erano  formate  nel  seguente  modo.  Prima 
un  muro  rettangolare  di  grosse  pietre  designava  il  sito  dove 
collocare  il  cadavere;  altre  erano  rivestite  nelle  pareti  in- 
terne di  larghi  r  ditoni,  che  si  cuoprivano  poi  di  embrici 
a  foggia  di  tettoja  ,  ed  altre  finalmente  con  semplici  casse 
di  legno  grossolano  che  si  trovò  tutto  carbonizzato,  e  così 
seguitavano  tutte  disposte  da  tramontana  a  mezzogiorno. 
Tutte  queste  sepolture  si  estendevano  in  quel  modo  sino 
all'attiguo  stagno,  ed  a  sinistra  nella  vicina  vigna  detta  de 
tistivillus  (coccj,  stoviglie),  appunto  così  detta  dai  con- 
tinui frammenti  di  terraglia  di  cui  è  disseminata  :  anzi  ci 
assicurarono  d'  essersi  ivi  trovate  molte  altre  cose,  anche 
monete  d'oro. 

Da  tutto  ciò  abbiamo  potuto    rilevare    che    in    quel  sito 
vi  era  una  popolazione  romana ,  dove  passava  sicuramente 

(i)  C.  OPPI  .  R.ES  .  La  lucerna  è  frammentata,  ma  era  simile  in  tutto  a 
quelle  che  trovammo  negli  scavi  di  Trilline.  V.  Memoria  sull1  antica  Truvinc, 
Cagliari   las-i  Tip.  !Nai. 


la  strada  che  da  Neapolis  conduceva  ad  Othoca.  Che  poi 
tutta  quella  vasta  pianura  fosse  anticamente  abitata  lo  di- 
mostrano le  superstiti  rovine,  i  frequenti  sepolcri  e  le 
suppellettili  mortuarie.  Il  nome  stesso  che  ha  conservato 
Terra  alba,  dalla  qualità  del  terreno  calcareo  e  sabbioso, 
indica  d'esser  pretto  latino.  Ne  solamente  nel  sopradescritto 
luogo  si  trovano  segni  di  antiche  abitazioni ,  ma  anche  lungo 
il  litorale ,  e  da  per  tutto  si  trovano  sepolture ,  monete  e 
stoviglie,  da  cui  si  evince  che  tutta  quella  fertile  pianura  sia 
stata  disseminata  di  oppidi  e  ville  in  istato  di  floridezza, 
alla  quale  avrà  contribuito  la  vicinanza  e  contatto  delle 
due  grandi  città  di  Neapolis  e  di  Tharros  ,  che  per  la  loro 
felice  posizione  avranno  esercitato  un  vasto  commercio, 
come  oggi  lo  sta  ripigliando  la  detta  villa  di  Terralba,  e  la 
vicina  Marrubiu  (i),  dove  pure  si  trovano  residui  di  an- 
tica popolazione. 

G.   Spano 


SIGILLO     DI     RE     BARUSOINE 

La  biblioteca  cagliaritana,  che  ho  Y  onore  di  governare, 
già  da  qualche  tempo  faceva  il  prezioso  acquisto  d'  un  sigillo'  di 
re  Barusone,  per  dono  fattogliene  dal  generoso  e  dotto  mio 
amico  e  collega  Canonico  cav.  Spano  ,  fondatore  e  direttore 
di  questo  bullettino. 

Desso  è  un  piombo  che  da  una  parte  presenta  i  rozzi 
lineamenti  d'una  faccia,  dall'altra  l'iscrizione — BAIWSONE 
REGE  —  ,  come  si  desume  dal  disegno  che  se  ne  produce, 
fatto  dal   valente   giovine  Crespi. 

(I)  Si  lia  per  traili/ione  rhe  Marrubiu  sia  il  villaggio  più  antico  ili  quel 
distretto.  Il  nomi:  stesso  lo  annunzia  da  per  se  ,  il  quale  ha  una  analogia  col 
Marruviu,  capitale  dei  Mursj  ,  antiihi  popoli  della  Campania  (Strab.  lih.  V  , 
e  Plinio  XII,  3  ).  Si  scopersi'  ivi  ora  pochi  anni  un  sotterraneo  costrutto  b 
massi  ciclonici. 


9° 
Verso  il  i83i  fu  trovato  nell  antica  chiesa  di  San  Lorenzo, 

situata  tra  le  ville  di  Rebeccu  e  di  Bonorva,  allora  quando, 
con  poco  sano  consiglio,  il  rettore  parrocchiale  di  Rebeccu 
Merellas  prendeva  a  demolirla,  onde  giovarsi  dei  suoi  ma- 
teriali ,  sì  per  rifabbricare  la  casa  parrocchiale ,  che  per 
ristorare  l'altare  maggiore  della  parrocchia  di  Rebeccu.  Della 
( piale  chiesa  una  porzione  sta  tuttora  in  piedi. 


Il  sigillo  passo  a  mani  di  certo  Giovanni  Pala  di  Bonorva, 
ora  defunto  ,  e  fu  esli  che  cenerosamente  lo  donava  allo 
Spano  ,  onde  arricchirne  il  suo  privato    cimelio. 

L'  essersi  rinvenuto  in  quella  chiesa  somministra  grave 
argomento  che  fosse  stato  appeso  a  qualche  atto  di  dona- 
zione di  re  Barusone  alla  chiesa  medesima.  Il  buco  che 
\i  si  trova  in  mezzo  accenna  al  passaggio  del  filo  con  cui 
doveva   essere   attaccalo    al   diploma  ,    al     quale    si     riferiva. 

Il  dubbio  pili  presto  sta  nel  chiarire  1'  età  in  cui  regnò 
quel  Barusone,  ed  il  giudicato  cui  esso  apparteneva. 

A  questo  proposito  debbo  tener  conto  delle  impronte 
rimaste  di  tre  sigilli  :  uno  cioè  di  Barisone  I ,  recolo  di 
Torres  ,  pendente  dalla  carta  di  donazione  delle  chiese  di 
Santa  Maria  di  Bubalis  e  di  Sant'  Elia  di  Monte  Santo  da 
lui  fatta  nel  1 064  a  Monte  Cassino  :  1'  altro  di  Barisone  II 
di  Torres  ,  pendente  dal  diploma  di  donazione  ,  che  11  ar- 
civescovo  hirritano    Alberto  fece  nel    iru   al   monastero  di 


San  Pietro  di  Nurki  :  il  terzo  in  line  dell  altro  Barisone 
d'  Arborea,  re  di  Sardegna,  pendente  dalla  carta  di  dona- 
zione della  chiesa  di  San  Nicolò  di  Urgen  ,  o  di  Gurgo  , 
fatta  nel    1182   a   .Monte   Cassino. 

Queste  impronte  sono  a  noi  pervenute  in  grazia  del 
Muratori  —  (Antiquitates  italicue,  toni.  III.  dìssert.  XXXV. 
col.  11 3-i  4  — f  del  Cìattula  ■ —  Historia  abbatiae  cassinen- 
si* et  accessioiies  ,  /list,  part.  II.  Jol.  q3  i  — 3r*  3  access, 
tav.   V.  e  Vili.  ). 

Ciò  posto  io  credo  che  il  Barusone  del  sigillo  di  cui  si 
discorre  ,  debba  ricercarsi  fra  i  redoli  che  governarono  il 
giudicato  di  Torres.  Infatti  Iacea  parte  di  questo  il  luogo 
dove  si  trovò,  llebeccu  e  Bonorva  ,  site  nella  regione  un 
tempo  detta  di  Costaval,  appartenevano  alla  diocesi  di  Sor- 
res  ,  e  questa  era  nel  novero  di  quelle  del  giudicato  me- 
desimo. 

Ma  dei  Barisoni  che  regnarono  in  Torres  quale  mai  fu 
quello  cui  accenna  il  sigillo  ?  Qui  sta  la  gran  difììcoltà.  Se 
non  che  è  molto  probabile  che  sia  il  Barisone  II  ;  perocché 
vi  sono  molti  punti  di  paragone  tra  il  nostro  sigillo  e  quello 
che  stava  appeso  alla  carta  dell'  Arcivescovo  Alberto. 

Debbo  qui  notare  che  intanto  feci  promiscuamente  uso 
dei  nomi  di  Barusone  y  e  Barisone  ,  inquantochè  nelle  no- 
stre carte  antiche  dei  regoli  nazionali  ,  tanto  quei  nomi  , 
quanto  gli  altri  di  Barasone  e  Parasoiie  sono  una  cosa 
stessa;  come  pure  lo  furon  quelli  di  Torcolorio,  Torchitorio,  e 
Torgodorio,   pur   comuni   nelle   dinastìe   dei  regoli  medesimi. 

Conchiudo  dicendo  .  die  tanto  più  {rovo  :ii  gran  pregi*  1 
il  sigillo  m  discorso,  in  quanto  che  non  mi  risulta  che  sia 
rimasto  nell  isola  alcuno  dei  sigilli  dei  delti  regoli  di  Tor- 
res :  per  cui  credo  che    quello    acquistato    dalla    biblioteca 


cagliaritana  sia  l   unico  che  si  conservò. 


Pietro   Martini 


VASETTO     DI      BRONZO     SACRO     AD     ESCULAPIO 

Allorché  pubblicammo  la  scoperta  di  questo  vasetto 
coli' appostavi  iscrizione,  e  dandone  il  disegno  ridotto  alla 
sua  metà  (Bullet.  an.  II  p.  129),  esternammo  il  nostro 
forte  rincrescimento  di  non  averlo  potuto  acquistare  per 
nessun  prezzo,  stante  la  grand' affezione,  quasi  religiosa, 
che  gli  aveva  lo  scopritore  Priamo  Ballicu,  domiciliato  a 
Donigala.  Ora  ci  è  grato  di  annunziare  che  il  mentovato 
vaso  venne  ceduto  gratuitamente  dal  possessore,  mercè  la 
valevole  interposizione  del  nostro  amico  Dott.  Chirurgo 
Giuseppe  Crespi  (1)  :  e  così  questo  bel  vaso  anderà  ad 
arricchire  il  nostro  Regio  Museo,  insieme  a  tutti  gli  altri 
nostri  oggetti,  ed  il  nome  del  donatore  sarà  registrato 
insieme  coi  molti  che  furono  generosi  di  simili  doni. 

Ognuno  sa  che  la  maggior  parte  degli  oggetti  archeolo- 
gici che  oggi  riposano  nel  detto  Museo  di  Cagliari  venne 
offerta  dai  privati  possessori  ,  principiando  dal  tempo  in 
cui  al  benemerito  Re  Carlo  Felice  nasceva  questa  nobi- 
lissima idea  (Bull.  an.  II,  p.  i52),  fino  ai  tempi  presenti 
in  cui  molte  persone  per  le  relazioni  che  avevano  più  o 
meno  coi  rispettivi  Direttori  che  si  succedettero,  si  facevano 

(  i  )  Ecco  in     qual    modo  il   Crespi  con    lettera  del   14  Maggio,    accompagno 
la   rimessa  del   vaso    che  per  questo  acquista  una  circostanza    storica.  «  Ad  onia 

'•  di   tutte  le  mie  instanze  e  la  stretta  amicizia  con  Priamo  Ballicu,  non  mi  fu 

n  concesso    lino ra    di    conseguir  l'antico  vasello    di  bronzo;   il   caso  bensì  mene 

«.  fece  raggiungere  il  possesso.  Riteneva  1'  illustrazione  eh1  Ella  ne  fece  nel  suo 

<■■■  Bullettino,    cioè    d'esser    stato    offerto  da  Stertinio  Felice  al    Dio  Esculapio 

u  per  qualche  guarigione  ottenuta.  Travaglialo   non   ha  guari  il  Ballicu  da  pen- 

i-  colosa   malattia  ,  sotto  la   mia  debole  assistenza,  nel   rimettersi  in  salute,  ebbi 

m  a  dirgli  ,    esser    io    slitto   il    suo     Esculapio  ,    mentre   colla  Divina   volontà  mi 

«  adoperai   per  la   di   lui  salvezza,   e  che  ,   in   men.ede   delle  tante  cure  prodigate- 

«■•  gli  >  il  vaso  era   a   me  dovuto  per  lo  stesso  modo  dell'  offerta  falla  da  Stcrtinio. 

.<  Caduta   in  buona  grazia  la  celia,  egli  stesso  venne   in  casa  a  farmene  la  conse- 

u  gn.i.  Ed    ecco  il    modo  come  dopo    tanti    secoli  si  rinnovano    le    cose  da  una 

w  ad  altra  mano.   Ed  ora   io  per    un   terzo  voto  ne   faccio  Y offerta  a  Lei.,  nella 

»  lusinga  che  non   Le  riuscirà  discara.  »  ecc. 
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pregio  di   presentare    a    loro    quanti    oggetti   trovavano  per 

caso  nei  loro  poderi,  perchè  scavi  espressamente  in  quel 
giro  d'anni  non  se  ne  fece  mai  da  nessuno  (i). 

Per  questa  parte  solamente  si  può  dire  che  il  Museo 
sia  nazionale,  perchè  tutti  i  cittadini  vi  presero  parte  nel 
suo  ingrandimento.  Lo  stesso  può  dirsi  per  alcuni  degli  og- 
getti della  nostra  raccolta,  e  perciò  qui  ci  sia  lecito  di 
ringraziare  quei  pochi  che  ci  furono  cortesi,  coi  quali  cre- 
diamo di  aver  prevenuto  le  loro  generose  intenzioni  ,  che 
per  nostro  mezzo  contribuirono  onde  questa  ricchezza  na- 
zionale fosse  riposta  in  luogo  adattato,  e  ben  garantito  dal 
Governo  del  Re  ,  onde  per  la  parte  che  vi  prenderà  la 
scienza  degli  studi  antiquari  e  dell'arte,  che  di  tratto  si 
è  sviluppata,  possano  goderne  gli  studiosi,  e  così  tutti  lo- 
deranno le  loro  buone  intenzioni,  tendenti  al  maggior  lustro 
della  Patria.  Quando  si  descriverà  il  Catalogo  generale, 
saranno  registrati  i  nomi  dei  donatori  ,  onde  abbiano  dai 
futuri  i  ben  meritati  elogj ,  e  servir  possa  ai  presenti  per 
imitarli  in  simili  atti  così  generosi. 

Ma  per  ritornare  sopra  il  mentovato  vaso  che  ci  ha 
motivato  questa  digressione,  aggiungeremo  qualche  parola 
alle  notizie  che  in  seguito  abbiamo  avuto.  Il  medesimo  venne 
trovato  dal  sullodato  Baltica  nel  sito  nominato  Gennedda 
in  direzione  a  levante  del  villaggio,  ed  in  posizione  più 
presto  elevata.  Non  è  la  prima  volta  che  in  quel  sito  si 
siano  scoperte  cose  antiche,  anche  monete  di  ogni  mela  Ilo. 
Vi  si  osservano  tuttora  massi  ben  lavorati  e  rollami  di 
calcina   con   pezzi   di    stoviglie  ,    per    cui   mal    non    ci    ap- 

(l)  Si  eccettuano  quelli  falli  eseguire  dalla  Regina  IVI  aria  Teresa  in  Porto- 
Torres,  ma  una  sola  porzione  dei  monumenti  restò  nel  Gabinetto  della  Regia 
Università  di  Sassari.  Anche  il  Ri  Carlo  Alberto  ne  fece  eseguire  in  Thar- 
ros  ,  Terranova  e  Pula,  niente  però  rimase  al  Museo  di  Cagliari  di  tutto  quello 
che  si  trovò.  Solamente  nel  1834  ,  per  ordine  ili  S.  E.  il  Ministro  Cibrarin,  si 
fece  eseguire  a  spese  dello  stalo  uno  scavo  in  Tharros  col  solo  (ine  di  arricchire 
il  Re<;io   Museo   di   Cagliati. 
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ponemmo  quando  per  conghiettura  pensammo  che  ivi  sor- 
gesse qualche  edifizio  sacro  a  quella  deità,  invocata  dagli 
antichi  nei  mali  cui  è  stata  sottoposta  sempre  la  povera 
umanità;  anzi  che  ivi  esistesse  qualche  bagno  termale.  Ora 
sappiamo  che  in  vicinanza  avvi  una  sorgente  d'acqua  aci- 
dula ed  insipida  che  contiene  tutti  i  caratteri  di  acqua 
salutare,  lo  che  prende  grado  di  certezza  la  nostra  con- 
ghiettura. che  il  voto  sciolto  ria  Stertinio  Felice  avesse 
relazione  colle  acque    consacrate  al  Dio  della  salute. 

Inoltre  ci  sia  lecito  qui  rettificare  un  nostro  errore  in- 
torno ali  iscrizione  apposta  al  vaso,  ora  che  meglio  l'ab- 
biamo avuta  sotto  occhio.  Le  ultime  sigle  erano  da  noi 
interpretate  (An.  II,  p.  i3o)  per  T  otum  Solvit  Libens 
Merito.  Fatta  ora  più  minuta  attenzione  sulT  ultima  si- 
gla, abbiamo  rilevato  d'  esser  un  A  in  vece  di  un  M,  e 
quindi  aveva  tutta  ragione  il  eh.  Mons.  Cavedoni,  nella 
revista  che  fece  de  primi  due  anni  del  Bullettino  (  pag. 
ro4,  III.  An.),  avvertendo  che  le  ultime  due  lettere  do- 
vevano esser  L.  A,  spiegando  Libens  Animo  ,  cioè  di 
buon  cuore,  con  animo  allegro,  ch'era  una  singolare 
espressione  di  rendimento  di  grazie  degli  antichi  verso  i 
loro  dei  ,  allorquando  scioglievano  il  voto  per  qualche 
grazia  che  credevano  di  aver  conseguito  mediante  il  loro 
favore. 

G.  Spano 


ULTIME    SCOPERTE 

Nel  piccol  villaggio  di  Perdas  de  Fogu  ,  nel  mentre  che 
un  contadino  arava  nel  suo  campo  in  vicinanza  alla  detta 
villa  ,  raccolse  a  fior  di  terra  una  bellissima  statuetta  di 
bronzo  che  venne  rimessa  al  Sig.  C.  Penco  ,  conservatore 
di  boschi  e  selve  in  Cagliari.   La   detta  stai  un    rappresenta 


una  Nereide  mezzo  nuda  seduta  sopra  un  delfino,  appog 
piando  il  destro  piede  sopra  una  delle  sue  pinne,  e  rolla 
mano  si  sostiene  sopra  la  coda  del  medesimo  ,  mentre 
colla  sinistra  raccoglie  un  lembo  della  veste  che  cuopre 
metà  delle  coscie.  Siccome  però  la  bocca  del  delfino  co- 
munica col  resto  di  un  tubo  rotto  ,  formato  dallo  stesso 
metallo  ,  sembra  che  questo  gruppo  servisse  di  ornamento 
a  qualche  vasca  di  bagni  ,  o  di  fontana. 

Non  è  raro  che  nello  stesso  sito  si  trovino  degli  oggetti 
antichi ,  e  specialmente  monete  romane  di  argento  ,  delle 
quali  in  altre  occasioni  ne  pervennero  alle  nostre  mani  , 
da  ciò  si  rileva  che  vi  sia  esistita  qualche  popolazione  ro- 
mana ,  ma  la  statuetta  in  discorso  ha  un  certo  tipo  carat- 
teristico più  di  greco  che  di  romano. 

Il  Teol.  Salvai.  Todde ,  Rettore  di  Aritzo,  ci  ha  mandato 
alcune  cose  antiche  trovate  in  Tharros.  Tra  gli  scarabei 
è  da  notarsi  uno  di  agata  che  nella  parte  piana  ha  una 
sfinge  accoccolata  innanzi  ad  un  serpente  ureo  col  disco 
solare  ,  e  sopra  un  cartello  in  cui  sono  incise  tre  lettere 
fenicie ,  hain  ,  ìiet ,  e  dalet.  Non  è  però  nuovo  che  nelle 
scene  degli  scarabei  sardi  si  trovino  incise  lettere  fenicie  , 
sebbene  isolate.  Di  più  nel  villaggio  di  Tonara  ,  nel  sito 
detto  su  Nurace ,  trovò  tre  monete  consolari  che  ci  ha 
comunicato.  La  prima  della  famiglia  Cornelia.  Testa  bar- 
bata con  diadema  ,  colle  lettere  C.  P.  R.  sopra  -  Scettro 
con  corona,  e  timone  con  globo  in  mezzo  ,  sotto  CN.  T  EN. ,  e 
nel  campo  EX  S.  C.  La  seconda  della  famiglia  Bebia. 
Roma  galeata  TAMPTLVS  X.  -  Apollo  eon  quadriga  e 
T  arco  in  mano  colf  iscrizione  sotto  ROMA  ,  e  nelf  esergo 
M  .  BAEBIO  .  Q  .  .  La  terza  sembra  di  Domizia.  Roma 
galeata  X.  -  Biga  ,  sopra  ROMA  ,  e  sotto  uomo  rhe  lotta 
con  leone  CN  .  DOM. 

Anche  il  cav.   Intend.    G.   Sin/'  ,   ci   f^rcc  vedere    una  mo- 
neta d'  oro  di   Marciano  trovala  recentemente  in    \bbasanta 
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nel  sito    detto    Nuraghe    Hala.    Testa    dell'  imper.    D.  N. 

MARCIANVS  .  P  .  F  .  AVGG.  -  Vittoria  alata  che  so- 
stiene una  croce  coli'  iscrizione  VICTORIA  AVGGG. ,  e 
nel!'  esergo  CONOB.  Nel  detto  villaggio  esisteva  la  stazione 
militare  detta  Ad  Medias  (Bull.  an.  II.  p.  /\6),  e  quindi 
non  è  nuovo  che  ivi  si  scuoprano  monete  romane ,  ed  al- 
tre figure  di  bronzo  che  in  altra  occasione  il  sullodato  cav. 
Sini  diede  in  dono  al  R.  Museo  di  Cagliari. 

G.  Spano 


ISCRIZIONI     LATINE 
30. 


HIC  IACET  BO  .  .  .  . 
FINAFILIASTABVLA  .  .    . 
QVI  VIXIT  ANNIS  P  .  .  . 
.  NIMITVAM  (AM  mon)  DF 


Iscrizione  cristiana  esistente  nel  R.  Museo,  ed  incisa  so- 
pra un  pezzo  di  arenaria,  per  cui  le  lettere  sono  molto 
smarrite.  La  seconda  riga  può  leggersi  Finafilias  Tabularius 
oppure,  perchè  non  vi  è  punto  tra  1'  S  e  T,  Fin  afilla  Sta- 
bularlus.  Nel  primo  caso  avrebbe  esercitato  1'  uffìzio  di 
computista ,  cioè  che  teneva  i  conti  delle  spese,  o  archivista; 
e  nel  secondo  1'  uffizio  di  ostiere,  padrone  della  stalla:  più 
probabile  però  il  primo  per  aver  èsempj  nel  Guidio  (160, 
n.  7)  e  nel  Grutero.  L'  ultima  riga  è  alquanto  difficile,  e 
pare  un'  acclamazione  all'  anima   del   difunto. 

G .  Spano. 


BOLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.°  7.  Anno  IV.  Luglio  48S8. 


Scarabei  Assiro-Sardi  —  Monete  Sardo-Paniche  — 
Annotazioni  al  terzo  anno  del  Bullettino,  Iscrizioni  Latine 
—  Schiarimenti  sulV  urna  di  Caio  Vehilio  - —  Anelli  (fi- 
nali di  Tharros. 


Scarabei    Assiro-Sardi 

E  singolare  che  tra  gli  scarabei  trovati  in  Egitto,  ed  in 
Sardegna  ed  altrove,  molti  abbiano  per  divisa  una  qualche 
rappresentazione  tratta  dalla  mitologia  Assira  o  Persiana , 
nella  stessa  guisa  che  si  trovano  monumenti  Egizii  nelf  As- 
siria.  Ma  questo  si  spiega  facilmente  colle  .  relazioni  che 
già  furono  tra  1'  Oriente  e  l'  Egitto.  Ciò  del  resto  ci  con- 
sta da  molti  altri  fatti.  Prima  di  tutto  molti  sono  i  simboli 
egizii  che  hanno  analogia  con  quelli  dell'  Oriente:  tali  sono 
per  es.  il  fiore  di  loto,  la  croce  col  manico,  il  disco  alato, 
simbolo  della  divinità,  l'obelisco,  il  grifone,  ecc.  Inoltre 
si  trovano  nella  XXII  dinastia  Egiziana  Re  orientali,  poi- 
chè  tutti  i  loro  nomi  non  derivano  dalla  lingua  Egizia, 
ma  dalla  orientale;  come  sono  il  Sesonchi,  Nembrot,  Ta- 
cheloti,  Cheremana  (alterazione  dì  Semiramide  ed  altri  , 
come  puossi  vedere  presso   Lajard  e  Mariette. 

Le  scene  assire  che  si  trovano  sopra  gli  scarabei  sono 
simili  a  quelle  che  s'  incontrano  nei  cilindri  e  nei  sigilli 
impressi  nel!"  argilla.  Come  questi  servivano  per  sigilli  reali 
e  nazionali,  egli  non  è  di  rado  trovare  sigilli  Egiziani  ed 
Assirii   riuniti   eome   sigilli   di   un    trattalo    latto    tra     le     due 
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nazioni  (V.  Lajard).  Perciò  anche  questi  scarabei  possono 
considerarsi  come  sigilli  od  amuleti  che  riproducono  le 
impressioni  dei  sigilli. 

La  scena  più  spesso  riprodotta  è.  quella  d'  una  figura  in 
lotta  con  un  leone  ritto  (rappresentazione  che  si  trova 
spesso  sui  cilindri  di  Assiria),  simbolo  del  potere  e  della 
scienza  del  Re.  Vedi  una  simile  scena  nel  cilindro  babilo- 
nese di  verde  diaspro  rammentato  da  Lavarci,  pag.  60 5. 
Talora  poi  è  un  Tifone  tra  due  leoni,  od  un  sacrificatore 
che  uccide  un  leone.'  Qualche  cosa  di  rassomigliante  si 
trova  in  Lavarci,  pag.  6o~.  Premesse  queste  cose  passiamo 
a  dare  una  rapida  significazione  dei  molti  impronti  su 
questo  genere,  che  si  vedono  negli  scarabei  trovati  nelle 
tombe  di  Tharros  notando  la  materia,  ed  i  possessori  se- 
condo 1'  ordine  e  numerazione  che  si  vede  nella  tavola  II 
qui  annessa. 

JNT.  1.  Scarabeo  in  diaspro  appartenente  alla  collezione 
del  Can.  Gio.  Spano,  direttore  di  questo  Bullettaio,  e  da 
lui  trovato  negli  scavi  che  fece  in  Tharros  nel  i852.  Rap- 
presenta un  leone  che  ha  sotto  di  se  un  cinghiale  supino 
mordendolo  nel  ventre.  Il  cinghiale,  o  il  porca  è  frequen- 
temente rappresentato  nel   rovescio    degli    scarabei    egizii 


qual  figura  del  cattivo  genio,  del  tifone,  spirito  maligno, 
rome  si  vede  in  questo  di  cui  mettiamo  1'  incisione,  spet- 
tante al  sullodato   C.  Spano. 

N.  2.  Altro  scarabeo  in  diaspro  del  quale  il  possessore  è 
il  Visconte  Asquer,  e  riportato  dal  Della-Marmora  nella 
tav.  B  n.  64  (Memoria  sopra  alcune  antichità  Sarde).  Rap- 
presenta un  leone  rhc  avendo    posto    sotto   di    sé   un     toro 


!  »!  » 
lo  tiene  fermo  colle  zampe  anteriori,  e   lo  morde  nel  dorso 

mentre  il  toro  eolla   testa   per  terra,   e   le  zampe    anteriori 

spiegate,   in  vano  cerca  di  liberarsi. 

N.  3.  Il  possessore  di  questo  scarabeo  in  diaspro  è  Lord 
Vernon,  il  quale  fece  uno  scavo  nella  necropoli  di  Tharros 
nel  i85i.  Furono  molti  gli  oggetti  che  estrasse,  dei  quali 
si  è  fatta  menzione  nelle  Notizie  dell'antica  Tharros,  pag.  3o, 
pubblicate  dal  direttore  di  questo  Bullettino.  Il  rovescio  di 
questo  scarabeo  rappresenta  un  leone  che  morde  un  qua- 
drupede, che  pare  un  cinghiale,  vicino  alla  cod;i  ,  e  lo  l'iene 
colle  due  zampe  anteriori  stretto  nel  mezzo  del  corpo,  e 
con  una  delle  posteriori  sopra  la  testa;  mentre  il  cinghiale 
ha  il  muso  quasi  per  terra,  e  le  zampe  anteriori  ripiegate. 

N.  4-  Scarabeo  parimenti  in  diaspro  che  appartiene  alla 
raccolta  del  cav.  Don  Salvatore  Carta,  di  Oristano.  Leone 
che  assale  un  unicorno  vicino  alla  coda,  mentre  esso  coca 
di  fuggire,  il  leone   lo  rattiene  colla  zampa  destra  anteriore. 

N.  5.  La  scena  di  questo  scarabeo  è  quasi  la  stessa  di 
quello  del  num.  precedente,  salvo  che  in  questo  il  leone 
tiene  la  sua  preda  colle  zampe  anteriori,  e  eolla  destra 
posteriore.  Lo  scarabeo  è  in  diaspro,  ed  appartiene  alla 
raccolta  del  Cav.  D.  Paolo  Spano  di  Oristano,  e  venne  ri- 
portato dal  Della-Marmora  nella  citata  memoria,  al  quale 
mandò  l'impronto  il  C.   Giov.  Spano. 

N.  6.  Questo  scarabeo  è  in  corniola,  montato  in  oro,  ed 
appartiene  al  Presidente  avv.  Cav.  D.  Giov.  Pietro  Ena. 
Rappresenta  un  serpe  che  ergendosi  ritto  colla  parte  su- 
periore morde  nel  collo  un  infelice  colomba  che  ha  le  ali 
spiegate  in  atto  di  tentare  invano  la  fuga:  la  colomba  pare 
posta  sopra  un  ramoscello,  e  che  col  becco  cerchi  di  mor- 
dere il  serpe.  Sull'  estremità   del  serpe  vi  è  un  disco. 

N.  n.  Scarabeo  in  diaspro,  montato  in  oro  di  pertinenza 
del  Cav.  D.  Salvatore  Carta.  I  n'  aquila  assale  il  lepre 
filila    parie  posteriore,   e  procura  di  rallmrrln   togli   artigli 
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N.  8.  Scarabeo  parimenti  in  diaspro  dello  stesso  posses- 
sore, esprimente  lo  stesso  soggetto.  Le  rappresentazioni 
finora  spiegate  hanno  qualche  cosa  di  somigliante.  Nelle 
prime  cinque,  qualunque  sia  la  preda  e  T  attitudine  di  esse 
e  del  leone,  si  vede  sempre  un  leone  che  uccide  un  altro 
animale.  Nelle  tre  ultime  quantunque  1'  animale  assalitore 
non  sia  ne  leone,  ne  un  quadrupede,  ma  un  serpe  e  V  a- 
quila,  pur  tuttavia  pare  che  abbia  un  significato  analogo 
a  quello  del  leone  che  sbrana  il  toro  od  altro  animale. 

Non  molto  dissimili  sono  i  soggetti  degli  scarabei  segnati 
num.  ^9-^3  della  tav.  B  riportati  dal  Della  Marmerà.  In 
questi  tiene  luogo  di  vincitore  un  mostro  umano,  che  nel 
nuin.  69-70  è  un  tifone,  mentre  il  leone  che  nei  numeri 
1  -  5  della  nostra  tavola  era  vincitore,  qui  è  la  preda  del 
mostro;  tuttavia  lasciando  i  particolari,  ed  attenendoci  al 
solo  carattere  generale,  qui  pure  appare  una  lotta  tra  due 
forze  delle  quali  una  riesce  superiore.  In  alcuni  di  questi 
vi  ha  qualche  cosa  di  egizio  di  cattivo  stile. 
(Continua) 

P.  C.  Orcurti 


Monete  Sardo-Puniche 

(Contin.  alla     pa^.  G8) 

io.  Testa  id.  della  precedente  —  Tre  spighe  con  disco 
solare  e  mezza  luna  in  cima  della  terza  spiga ,  e  nel  campo 
delle  spighe  due  lettere  fenicie,  un  a  (mem)  e  A  (ghimely. 
Si  trova  solamente  in  bronzo. 

1  1 .  Testa  id.  —  Tre  spighe  con  lettera  fenicia  nel  campo 
un  y  (hain). 

12.  Testa  id.  —  Tre  spighe,  sopra  quella  di  mezzo  disco 
solare  e  mezza  luna,  come  quelle  del  num.    ro,  e  nel  campo 


,  'I I 
ira  le  spighe  lettera  fenicia  2  (bethj  a  sinistra,  r  mezza 
luna  colle  punte  rivolte  in  su. 

i3.  Testa  di  Cerere  ornata  di  spighe  e  di  pendine  — 
Protome  di  cavallo.  Se  ne  trovano  in  bronzo  ed  argento 
solamente. 

i4-  Testa  id.  —  Protome  di  cavallo,  con  albero  di  palma 
sotto  la  testa. 

i5.  Testa  id.  —  Protome  id.  con  disco  solare  sotto  la  testa. 

16.  Testa  id.  — -  Protome  id.  colla  mezza  luna  sotto  la 
testa. 

17.  Testa  id.  —  Protome  id.  con  lettera  fenicia  sotto  la 
testa  del  cavallo,  con  lettera  fenicia  a  (mem). 

18.  Testa  id.  —  Protome  con  caduceo  sotto  la  testa 
del  cavallo. 

ig.  Testa  id.  —  Cavallo  gradiente,  con  sotto  lettera  fe- 
nicia che  sembra  un  2  (beth).  Nella  c;amba  ha  una  tirata 
in  foggia  di  mezza  luna,  che  forse  indicherà  un   nesso. 

20.  Testa  id.  —  Cavallo  "radiente  con  lettera  fenicia 
avanti,  un  ri  (thau).  Di  questa  n1  esiste  un  altro  conio  con 
cavallo  in  corsa. 

21.  Testa  id.  —  Cavallo  con  lettera  fenicia  sotto,  un  : 
(ghimel). 

22.  Testa  id.  —  Cavallo  con  lettera  fenicia  sotto  .  un  2 
(beth). 

23.  Testa  id.  —  Cavallo  con  lettera  fenicia  sotto,  un  s- 
(aleph). 

24  Testa  id.  —  Cavallo  colla  testa  rivolta  indietro,  e 
nel  campo  gruppo  di  lettere  fenicie  un  n  (cheth),  e  * 
(zain).  Di  questa  n'  esiste  un  altro  conio  in  cui  le  lettere 
sono  disposte  al  rovescio,  cioè  principiando  da  destra,  un 
zain,  ed  un  cheth. 

25.  Testa  id.  —  Tre  spighe,  sopra  quella  di  mezzo 
disco  solare  e  mezza  luna,  con  lettera  fenicia  a  sinistra 
un  "  (min),  0  lanicd  numidico,  ed  un  ;  ghimel V 


-2<>.  Testa  iti.  —  Tre  spighe  rome  la  precedente  eoi  solo 
disco  solare  e  mezza  luna. 

i-.  Testa  id.  —  Protome  di  cavallo,  stella  sopra  la  te- 
sta, e  lettera  fenicia  sotto,  cioè  un  '  (jod). 

28.  Testa  id.  —  Protome  di  cavallo ,  nella  criniera  let- 
tera fenicia  a  (ghimel),  e  davanti  un  n  mal  coniato,  se 
pure  non  è   un  3  (capii). 

29.  Testa  id.  —  Protome  di  cavallo  con  due  caducei 
avanti  e  dietro. 

So.  lesta  id.  —  Protome  di  cavallo  con  due  lettere  fenicie, 
davanti  n  (aleph),  e  dietro  -  (meni)  simile  al  num.  io. 
sebbene  sia  mal'  impressa. 

3i.  Testa  id.  —  Cavallo  gradiente,  dietro  un  albero  di 
palma,  e  davanti  lettera  fenicia  n  (clielh). 

S-i.  Lo  stesso  simbolo  nel  diritto  e  nel  rovescio,  sotto  del 
cavallo  con  simile  lettera  cheth. 

y$.  Testa  id.  —  Protome  del  cavallo,  sopra  la  lesta  sulla, 
come  nel  num.  2-,  e  davanti  e  dietro  due  caducei  comi- 
nel   num.    :>t). 

?ì\.  Testa  id.  —  Protome  dì  cavallo  con  due  spighe  da- 
vanti. 

S.k  Pro  Ionie  di  cavallo  come  la  precedente  con  spighe 
—    Testa  di  cerere,  dietro   il  globo  solare,  e   mezza  luna. 

M'h  lesta  ili  Cerere  ornata  di  spighe  semplicemente  , 
rome  al  num.  ij  —  Toro  a  diritta  con  istella  sopra.  Si 
trova  solo   in   bronzo. 

S--.  Testa  diademata  —  Toro  gradiente  con  una  spiga 
dietro,  e  davanti  due  lettere  fenicie,  cioè  un  n  (meni),  ed 
un  2  (ghimel).  Questa  trovasi  solamente  in  argento,  il  quale 
e  di  bassissima  lega,  delta  dai  uumniograli  potiti.  Anche 
quelle  monete  d  oro  quivi  nominate  sono  di  bassa  lega  per 
cui  acquistano   \\\\  color   pallido  biancastro. 

jS.  Testa  ornala  di  spighe  —  Jiue  0  loro  con  dietro 
una   >piga.   Questa    trovasi    in   argento   e    bronzo. 
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3g.  Testa  velata  di  carattere  singolare  —  Tre  spighe 
diversamente  disposte  dalle  altre. 

4o.  Moneta  recusa  che  rappresenta  due  faccie  in  senso 
opposto  —  Cavallo  parimenti  recuso.  Di  questa  ne  posse- 
diamo diversi  esemplari  ,  ora  da  una  parte  rappresentando 
la  testa  del  cavallo  doppia,  ed  ora  colla  testa  di  Cerere 
sopra  la  testa  del  cavallo  con  una  combinazione  tale  che 
le  figure  sembrano  l'atte  espressamente  per  ischerzo. 

Principieremo  a  far  le  nostre  osservazioni  sopra  il  sim- 
bolo che  si  vede  in  alcune  di  queste  monete  nel  num.  in 
12,  25,  e  26,  cioè  intorno  al  globo  solare  colla  mezza 
luna  il  qual  simbolo  si  trova  comunemente  negli  amuleti 
sardi,  specialmente  Tarmisi  (Bull.  an.  1\  p.  6g  -  Tav.  I 
11.  6).  La  stella  ed  il  globo  solare,  come  nel  num.  i5,  2~ 
33,  e  36,  è  pure  comune  negli  amuleti  sardi.  Sono  sicu- 
ramente simboli  allusivi  alla  religione  che  esprimevano  nelle 
monete  come  cosa  saera.  Dalla  comunanza  di  questi  simboli  è 
tacile  1'  inferirne  che  siano  i  medesimi  che  si  veneravano 
nella  terra  dove  sono  state  coniate  queste  monete.  Come  i 
greci  fabbricavano  le  monete  nelle  città  elleniche  d'Italia, 
così  i  Cartaginesi  le  fabbricavano  nelle  colonie  delia  Sicilia  e 
della  Sardegna,  e  perciò  i  simboli  adoperati  sono  da  riferirsi 
alla  città  madre:  ma  sono  da  discernersi  a  prima  vista  le 
une  dalle  altre,  perchè  greci  erano  gli  artisti  che  sopran- 
tendevano  alla   zecca   punica   in  Sicilia. 

Ma  tralasciando  le  prime  sedici  impronte,  le  altre  tulle 
hanno  un  carattere  sardo,  e  perciò  le  crediamo  tutte  battute  m 
Sardegna.  Tutta  la  difficoltà  consiste  nel  deciferare  con  qualche 
grado  di  probabilità  le  lettere  fenicie  che  le  accompagnano 
per  poter  stabilire  il  punto  del  nostro  argomento.  Non  \  «  n 
remo  credere  che  siano  segni  fatti  a  capra  ciò  dai  monetai), 
o  per  indicare  il  nome  degli  artisti,  o  per  denotare  il  va- 
lore delle  monete,  nel  qual  caso  non  sarebbero  così  di- 
scordi le  lettere.  Conviene   adunque  couchiudere  che    siano 
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per  indicare  il  luogo ,  o  il  nome  della  città  dove  furono 
battute,  e  ciò  facciamo  avventurando  le  nostre  conghietture 
fondate  sul  luogo  dove  furono  rinvenuti  i  più  copiosi  ripo- 
stigli,  perchè  fenicii  o  punici  sono  i  nomi  delle  città  che 
abbiamo  nominato.  Così  dal  vedere  la  lettera  Cheth  nel 
num.  3i  e  32,  potrebbe  conghietturarsi  che  appartengano 
alla  città  di  Chornu.  La  lettera  Meni,  Num.  n  e  3t  a 
Macomer,  che  pure  fenicio  è  il  nome,  come  notava  il  Ge- 
senius,  da  makòm  (locus).  La  lettera  Beili  num.  io  e  22 
può  indicare  la  città  di  Bosa,  perchè  fenicia  è  X  origine  sua, 
come  si  mostrerà  quando  pubblicheremo  un  frammento 
d'  una  lapidt:  fenicia  di  recente  ivi  scoperta.  Quelle  monete 
che  hanno  per  segno  caratteristico  le  lettere  Ghimel  num. 
21  ,  25,  e  28  potrebbero  appartenere  a  Ghilarza,  che  nel 
suono  del  nome  ha  V  impronta  fenicia.  Lo  stesso  potremo 
avventurare  per  le  altre  num.  20,  23,  27  e  3o,  se  noti  ci 
fossero  i  nomi  delle  località  che  in  quella  parte  dell'  Isola 
a  ponente  avevano  ,  allorché  fu  a  preferenza  abitata  dai 
Cartaginesi:  come  pure  dalla  lettera  Tau  del  num.  20  ri- 
ferendola alla  città  di  Tharros  (1).  Il  segno  poi  del  cadu- 
ceo che  occorre  nei  numeri  18,  29  e  33,  è  chiaro  d'  es- 
sere di  tipo  di  Cartagine  per  occorrere  molte  volte  nelle 
lapidi  e  nei  monumenti  punici,  ed  intanto  il  inonetiere  lo 
ha  voluto  esprimere  in  questi  impronti  per  indicare    forse 


(l)  Qui  è  da  notare  il  nummo  aureo    trovato    in  Tharros    del    qu;i!e    abbiamo 
fattu  menzione  alla   pa.;.   lai    dell'anno  I,  e  clje  ijui  riportiamo  appunto  per    il 
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ronfronlo  ilei   simbolo  della  croce  ansata  che  ha   nel   campo.    Simbolo  preso  dal  — 
l'Egitto,    e  ripetuto  quasi   in  tutte  le  suppellettili  sepolcrali  della  indicata  città. 
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la  città  madre  da  cui  dipendevano  le  colonie  di  quella  pro- 
vincia in  cui  si  erano   trapiantate. 

A  tutto  questo  si  aggiunga  d'  essere  impossibile  che 
quella  nazione  industriosa  e  mercante  non  abbia  tratto  par- 
tito dalle  ricchezze  minerali  che  si  trovano  nell'Isola,  quasi 
a  fior  di  terra,  nel  lungo  tempo  che  n'  ebbero  il  pacifico 
dominio.  Quivi  avevano  le  fonderie  di  cui  sono  rimaste  le 
traccie  nelle  abbondanti  scorie  che  ora  con  gran  profitto 
stanno  utilizzando  alcune  società  del  continente;  non  ve- 
dendo ragione  appagante  che  avessero  esportato  il  metallo 
alle  altre  Isole  di  Sicilia,  Malta  e  Gozzo  per  importarlo  poi 
monetato. 

Queste  nostre  conghietture  appoggiate  al  gran  numero 
delle  monete  che  si  trovano  esclusivamente  nella  Sardegna 
per  non  averne  potuto  osservare  delle  simili  nei  musei  di 
Sicilia,  né  scuoprirne  nella  stessa  Cartagine  ,  acquistano  un 
grado  di  certezza  che  le  descritte  monete  debbano  esser  di 
conio  sardo,  e  quindi  di  appartenere  ad  una  nuova  classifica- 
zione di  sardo-puniche.  Del  resto  le  sottoponghiamo  al 
giudizio  dei  dotti  nummografi,  e  degli  studiosi  della  paleo- 
grafia fenicia  per  avere  le  loro  osservazioni,  le  quali  se  sa- 
ranno meglio  appaganti,  ritorneremo  su  questo  argomento. 

G.  Spa>o 


annotazioni    al   terzo   anno   del   bullett1no 
Iscrizioni   Latine 

.Neil  iscrizione  1\  'p.  29  .  per  non  dare  fuor  del  con- 
sueto doppio  cognome  a  C.  (Ji/ilio  Seculare,  in  vece  di 
C.  IYLIYS  .  AI  VAI  .  .  .  SAECYLARIS,  vorrei  congettu- 
rare che  possa  leggersi  MVNicipii  Libertus  (Cf.  Orelli  n. 

3oi8,   3o:>o.   G?>g5  seqq.   ) 
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iNella  \  ,  a  piiino  aspetto,  altri  sospettai1  potrebbe  che 
<\  Giulio,  anziché  AGATHAS,  si  cognominasse  AGATHIAS 
nome  greconico  AyxÓAs,  che  s'  incontra  anche  in  un'  iscri- 
zione (1  Atene  (Corp.  Inscr.  (ir.  n.  268  vs.  4o:  cf.  Furia- 
tetti  Ap penti,  s.  v.  ARTEM  \.S.  Stilrtz,  dialect.  Alex.  p.  1 35). 
-Sella  \  IT  (p.  3i)  congetturai  (cf.  p.  102)  doversi  leg- 
gere PVBLIVS  SABINVS  KVGustae  Ubertus  IVSTVS, 
ravvisandovi  un  liberto  di  Sabina  Augusta,  moglie  di  Adriano 
che  da  lei  prendesse  il  gentilizio  Sabinus  e  dal  di  lei  ma- 
rito il  prenome  Publius.  Il  eh.  Borghesi  (Dipi,  di  Tr.  Decio 
p.  (V  j  ebbe  avvertito  simili  «entilizii  desunti  da'  cognomi 
dei   padroni,  per  es.   Drusus  ,  Mcscenas ,  e  via  dicendo. 

Il  titolo  PRINCIPI  CIVITATIS  dato  a  L.     Giulio    Ca- 

stricio  (p.    i4^>;   ha   il  suo   riscontro  in  quello    di    princeps 

insulae  dato  a  Publio,  che   ospitalmente  accolse  S.    Paolo, 

ed  altri   naufraghi,  in  Malta  (Act.  Apost.     XXVIII,  7:  cf. 

Corp.   Inscript.   Gr.   n.   .Vo/j ),  non  che  in    parecchie    altre 

iscrizioni  che  appellano   il   tale   o     tale     altro    PRINCIPEM 

della  colonia   0   della   citta  ci'.   Ordii  n.    012,   3-j58,   ,~oi4)- 

L    insigne   iscrizione  che  incomincia  SALA  IS   .   DD  .  NN  . 

FL  ?)  THEODUSIO  .  ET  .  PLACIDO  .  VALENTINIANO 

p.   li),   torna  importante  anche  per  la    conferma    che     ne 

porge   della   scrittura   PLACLDUS   (cf.     Orelli  t.   III,     indie. 

p.   85;,   a   preferenza   dell'  altra    PLACIDIYS,    che     impose 

allo   stesso  Eekel   (t.    \  I  fi ,   p.    186,    187),   non  che  ad  altri 

dotti,   e   che   l'orse   non   ha   altro   appoggio  che  i  medaglioni 

d    oro   di   queir  \11gusto,  che  non   trovansi  che  nel    museo 

Farnesiano,   e  che   perciò   tornano  assai  sospetti.  Nella  detta 

iscrizione   sarda   notevole   altresì    panni   il   distico 

Veductos  oliia   latives  patriwque  negatos 
Restituii  popidis  puro  Flaviolus  amore. 

Nella  sesta  linea,   invece  di  EYNODIO,     vorrei    leggere 
EVJlODIO   per  i» vere   un   nome  grecanico  di  bello  e  fausto 
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significato,  (inalo  si  conviene  a  quell  illuxlre  Valerio  IMilX- 
CIPALE  AC  PRIMORE  VRBIS  .  In  fine  della  seconda  li- 
ne;!,  se  lo  spazio  il  permettesse,  leggerei  SEmper  AVGG. 

Coli'  apografo  dell'  indicata  iscrizione  riportata  dal  eli. 
Martini  (  cit.  p.  72  )  vuoisi  confrontare  quello  che  ne 
lasciò  Mons.  Marini  nell'  opera  sua  mss.  delle  Iscrizioni 
Cristiane  (  v.  Mai ,  Script.  Net.  e  Bibl.  Vatic.  t.  v.  p.  35o 
11.    I    \   che   è   come   secue  : 

SALV1S  DI)  N>i  N  .  .  . 

THEODOSIO  ET  PLACIDO  VALENTINIAJNO  SI.  .  .  . 

mBDVCTOS    OLIM    LATICES    PATRIEQUE    N  KG  A/o* 

RESTITV1T  POPYLIS  PVRO  FLAYIOIAS  AMnc 

CVRANTE 

VALERIO  E\_NODIO  PRINCIPALE    U 

PRIMARIO   FJYSDEM  YKBIS 

Io  credea  che  il  Marini  I  avesse  ritratta  dal  Tesoro  del 
Muratori  (p.  ^GG,  11.  *\  \  ma  vidi  che  I  ebbe  <l  altra  parte, 
poiché  la  stampa  del  dotto  Modenesi*  è  alquanto  diversa. 
Comunque  sia,  il  supplimento  \M//e  datone  dal  Marmi  e 
di  gran  lunga  preferibile  all'altro  \Mo/v,  sia  riguardo  al- 
l' andamento  del  verso  esametro  ,  sia  riguardo  al  senso  ed 
alla  frase  jmi'<t  amile,  che  si  bene  conviensi  ad  un  acque- 
dotto  l'istaurato  ,  che  riconduce  pure  e  limpide  le  acque 
dalla   fonte,   o   dal   fiume,   alla    Città. 

In  line  della  prima  linea  forse  dee  supplirsi  IN  iuctL\  . 
ma  panni  che  convenga  riscontrare  l'originale  .  anche  per 
verificare  se  nell'ultima  riga    leggasi    PRIMARIO      1  .   Del 

(1)  Pi  r  due  voile  abbiamo  esaminato  (0:1  tutta  attenzione  Jj  sullodata  Iscri- 
zione. Nella  ['runa  linea  mancano  1  cuori  interposti  nelle  lettere,  come  si  vede 
riportata  dal  Muratori  (I.  cit.)  che  la  copiò  dal  Bonfant.  Avvi  pero  a  principio 
la  palma.  >iellj  line  dopo  NN  (nostris)  è  scheggiata  ,  comparendovi  un  N  come 
principio  di  alita  parola,  ed  una  ^  a  ri  1 1  a  anteriore  di  altra  !\.  Nella  seconda  linea 
in  line  s  iji::    ...   >»  Ite  '      la  .  salvo    le  due  lettere  SE  ...  e  perciò     pare    Leu 
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resto ,  nella  lodata  sua  raccolta  delle  Iscrizioni  Cristiane 
Mons.  Marini  ha  un  Appendice  col  titolo  «  Inscriptiones 
Calaritance  »  (Mai  op.  cit.  p.  XIX)  che  riscontrata  giovar 
potrebbe  gli  studj  epigrafici  della  Sardegna ,  e  di  Cagliari 
in  modo  speciale. 

Fra  le  iscrizioni  Cristiane  parmi  notevole  quella  di  QVO- 
BVLDEO,  cioè   Quodvultdeus ,    di  buona  memoria,  che  cre- 
der potrebbesi  un  pio  cristiano    rifugiatosi   in    Sardegna   e 
nativo  di  Africa,  ove  fu  in  uso    quel  nome  sì    conveniente 
ad  un  buon  Fedele  (cf  Martyrol.  Rom.    s.  d.   26    octobr.). 
La  vite  apposta  all'  epitafio    di  PROIECTVS,    sott'  esso  la 
formola  cristiana  IN  PACE,   verisimilmente  appella    a  quella 
parola  di  Cristo  S.  N.  Ego  sum  vitis  ,  vos    palmites  (Ioan. 
XV,  5).  Insigne  si    è  pure   1'  epigrafe    XIX,    che    memora 
tre  santi  Vescovi  e  Martiri,  ed  un    Confessore,   che    patir 
dovette  per    la  Fé1  di  Cristo  (p.    i58).    La    congettura    del 
eh.  Spano,  che  questi  siano  del  bel  numero  di    quei    tanti 
vescovi    dell'  Africa,   che   furono    rilegati    in    Sardegna    da 
Trasamondo ,  si  convalida  anche  in  riguardo  al  nome   MAME 
dato  ad  un  di  loro,  che  ha  tutto  l'aspetto    di  origine  pu- 
nica; tanto  più  che  un  Mamillus  Martire   Africano    trovasi 
ricordato  anche  nel  martirologio  Romano  (sub    d.  8  Mart). 
Africano  sembra  altresì,  per  ragione    dell'  escita    in    OSVS 
quel  Rontosus  dell'iscrizione  XXII  (p.    i85)  che  pare  nome 
incompleto  da  principio,  e  probabilmente    da   rimutare    in 
BRONTOSUS,  FRONTOSUS,  o  in  altro  analogo. 

supplita  SEmper  Augg.  Nel  principio  della  terza  riga  mancano  le  prime  due 
lettere,  e  la  terza  è  più  probabile  di  esser  un  B  che  un  D,  e  quindi  subductos  va 
d'  accordo  colla  lezione  del  Muratori.  Nella  fine  della  quarta  si  vede  chiaro  AM  .  .  . 
ed  è  preferibile  la  supplii  ma  in  ninne  del  Marini.  Nella  6  linea  la  terza  lettera 
della  seconda  voce  è  danneggiata  :  vi  sono  rimaste  il  principio  delle  gambe  che 
sembrano  meglio  un  H  che  un  N  p»-r  poter  leggere  EVHODIO;  mai  però  EN- 
NODIO.  Finalmente  nell'  ultima  linea  è  chiara  la  prima  voce  PRIMORE  ,  non 
PRIMA1UO,  come  erroneamente  lessero  tutti  prima  della  lezione  del  Martini. 
La  voce  Primore  è  rimasta  tuttora  viva  nel  dialetto  Sardo  (Bullet.  an.  III. 
n,   M9).  (Nota  chi  Dir  citare) 
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Da  ultimo  mi  giovi  avvertire,  che  nell'  iscrizione  XI\ 
(p.  64),  che  comincia  NOMEN  CATERBARIVS,  rettamente 
Caterbarius  venne  spiegato  Catervarius.;  ma  che  nomen 
sembra  posto  per  nomine,  o  signo  (cf.  Forcell.  s.  v.  SI- 
GNVM,  §  16:  Orelll  n.  2780).  Così  Ausonio  scrive  di  sé 
medesimo  (Eidyl   IT,    1):  Nomen  ego  Ausonius. 

C.   Cavf.dom 


Schiarimenti   soli/  Urna    di   Caio   Veiiilio 

Allorquando  pubblicammo  la  bellissima  umetta  di  C. 
fehilio  esistente  nel  Gabinetto  di  antichità  della  R.  Uni- 
versità di  Sassari  (Bullet.  an.  Ili,  p.  5),  non  esistendovi 
catalogo  degli  oggetti  che  vi  si  racchiudono,  dicevamo  di 
non  sapere  di  positivo  il  tempo ,  e  da  chi  fosse  stata  sco- 
perta nelle  rovine  dell'  antica  Torres.  Ora  essendoci  venuto 
alle  mani  un  documento  autografo  che  riguarda  il  ritrova- 
mento della  menzionata  umetta,  ci  affrettiamo  di  fare  que- 
sto supplemento,  riflettendo  quanto  sia  interessante  il  sa- 
pere la  storia  e  la  località  degli  oggetti  antichi,  onde  con 
nessuna  dubbiezza  venga  accolta  la  spiegazione  e  l'esistenza 
dei  monumenti. 

Da  questo  documento  si  rileva  che  un  Contadino  sca- 
vando nel  i835  le  fondamenta  per  fabbricare  una  casa  in 
Porto  Torres,  estrasse  questa  umetta,  ben  sigillata  con 
cemento.  Venne  trasportata  in  Sassari  ed  acquistala  dal 
Can.  Cav.  D.  Emanuele  Marongio  Nurra,  ora  Arciv.  di 
Cagliari,  il  quale  1'  aperse,  e  non  trovò  altro  che  poca 
cenere,  e  stinchi  o  frammenti  di  femore,  e  di  tibia  che 
indicavano  esser  giovinetto  quello  che  vi  era  seppellito  (1). 

(1)  Non  ci  apponevamo  al  vero  quando  sldiiamo  asserito  rhe  dal    non    vedere 
menzionala    quest'iscrizioni'  negli  opuscoli  del   Baillc,  questo     monumento    fosse 
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Quest  urna  venne  generosamente  data  in  dono  dal  sullo- 
dato  Arcivescovo  al  Gabinetto  dell'  università  di  Sassari 
insieme  a  molti  altri  monumenti  ed  oggetti  che  aveva  rac- 
colto nell  antica  Torres.  Di  più,  dopo  che  il  Magistrato 
sopra  gli  studj  aveva  accettato  il  di  lui  progetto  di  pian- 
tare un  Museo  archeologico,  di  cui  egli  doveva  prendere 
la  direzione,  regalò  il  suo  medagliere,  fece  trasportare  a 
sue  spese  lapidi  e  sarcofagi  che  si  trovavano  dispersi,  in 
modo  che  andava  a  formarsi  un  vero  museo  nazionale. 
Anzi  principiò  ad  illustrare  con  monografie  quei  monumenti, 
come  fece  del  marmo  di  T.  Flavio  Giustino  (i),  ed  avrebbe 
seguitato  ad  illustrarli,  e  ad  arricchire  quel  museo  di  altri 
preziosi  monumenti  per  i  quali  mostrava  inclinazione,  pari 
all'ingegno  che  lo  distingueva,  se  non  fossero  state  le  molte 
amarezze  che  nel  1 83*-  ha  dovuto  soffrire ,  anche  per  l'av- 
versione che  il  Bibliotecario  di  quel  tempo  spiegò  contro 
T  archeologia,  che  anzi  avrebbe  dovuto  apprezzare  per  la 
relazione  che  ha  colla  scienza  della  Cattedra  che  occupava. 
Quel  Gabinetto  adunque  deve  1'  origine  all'  Arciv.  Maron- 
gio  che  uni  il  felice  e  nobile  pensiero  di  raccogliere  in  un 
sito  gli  avanzi  della  oppulenta  Torres.  Se  altri  avessero 
imitato  il  di  lui  esempio,  non  sarebbero  andati  perduti  e 
sparpagliati  tanti  monumenti  che  farebbero  onore  alla  terra 
cui  appartengono,  e  vedendoli  così  raccolti  in  apposito  sito 
avrebbe  risvegliato  il  genio  degli  studiosi  per  applicarsi 
con  frutto  a  questa  scienza. 

G.  Spano. 


«tato  scoperto  dopo  il   «819  ,  tempo  in  cui  la  Regina  Maria  Teresa  ordinava    di 
jare  scavi  colla  direzione  deirArchitctto  Fr.  Antonio  Cano  nel  porto  di  Torres. 
\\)  V.  Turritanum  Titi  Flavii  Iustini  Marmor.  Saceii  Tvpis  Archiep. 
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ANELLI    CRINALI     DI     THARROS 

Questi  grossi  anelli  eli*'  in  quantità  si  sono  estratti  dalle 
tombe  di  Tharros  ,  e  ilei  quali  diamo  qui  I'  incisione  di 
uno  ,  sono  costrutti  a  foggia  di  armilla.  Questo,  che  appar- 
tiene al  Gen.   Cav.  A  Ih.  della  Mai-mora,  fu  trovalo  nel   i<H~  > 


e  da  lui  per  la  prima  volta  pubblicato  nella  Memoria  so- 
pra alcune  antichità  sarde,  p.    i3o  (i853;. 

Se  ne  sono  trovati  in  ogni  materia,  in  oro,  in  argento, 
in  bronzo  ,  in  ferro  ed  in  avorio.  Alcuni  di  quelli  hanno 
il  cerchio  di  bronzo  fasciato  d'  oro  cilindrato  (i),  con  uno 
scarabeo  per  ornamento  parimenti  montato  in  oro  ,  od  in 
argento  che  gira  da  una  parte  all'  altra  come  ne;  semplici 
anelli  che  per  gemma  hanno  scarabei  (2):  altri  a  vece  di 
scarabeo  hanno  un  ornamento  ovale  ,    o  a   forma    di  foglia 

(f)  Il  cerchio  di  quesli  anelloni  è  conformato  in  modo  che  va  assottigliandosi 
verso  la  sua  montatura  dello  scarabeo  o  della  pietra.  I  semplici  poi  sono  uguali 
in  tutta  la  loro  periferia.  Di  questi  ne  possediamo  due  grossi  in  oro  coli1  anima 
di  bronzo:  la  densa  foglia  d'oro  che  li  cuopre  non  lascia  veder  un  p-'o  di 
saldatura,  e  sfidiamo  i  moderni  orefici  a  fare  un  oggetto  con  simile  precisione. 
Ognuno  penserebbe  che  in  quei  secoli  fosse  conosciuta  1"  arte  del  galvano-pla- 
stico. La  chimica  era  ben  conosciuta  ,  e  certi  segreti  andarono  perduti  colla 
barbarie  dei  secoli. 

(2)  L'  impronto  dello  scarabeo  riportato  in  quest1  oggetto  rappresene  quella 
solita  scena  emiliana  del  buon    genio    Ormiti  in  forma    di    uomo    che    lotta    col 
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ri1  edera  ,  fìsso  e  formato  dalla  stessa  materia  di  cui  si  com- 
pone il  cerchio  :  altri  finalmente  sono  semplici  ed  uguali 
in  tutta  la  rotondità  del  circolo. 

Allorquando  noi  stessi  aprimmo  nel  i85o  alcune  tombe 
nella  metropoli  di  quella  ricca  città,  vedevamo  questi  grossi 
anelli  collocati  nella  parte  del  teschio  dei  cadaveri  , 
ridotti  in  polvere,  e  maravigliati  della  grandezza  dei  me- 
desimi y  credevamo  che  fossero  anelli  appesi  alla  fronte  . 
passando  per  le  narici  come  costumavano  gli  Ebrei ,  ed 
i  popoli  orientali,  nel  modo  che  li  descrive  Ezechiele  (i): 
ma  vedendo  poi  che  non  potevano  distaccarsi  ,  essendo 
tutti  fatti  di  un  pezzo  ,  pensammo  che  fossero  ornamenti 
di  testa  per  tener  raccolta  la  capellatura  delle  donne  ,  e 
propriamente  li  diremo  anelli  crinali.  Era  già  costume 
degli  orientali  il  portar  raccolte  le  chiome  in  anelli,  come 
li  descrive  Omero  (2),  ed  essendo  la  città  di  Tharros 
discendente  da  qualche  colonia  egiziana  ,  non  fa  meraviglia 
di  trovarsi  questi  anelli  a  foggia  d'  armilla  presso  i  loro 
cadaveri  (3).  Questo  costume  fu  poi  imitato  dagli  altri 
popoli ,  perchè  vediamo  molte  statue  greche  e  romane  coi 
capelli  allacciati  con  simili  anelli  ,  che  raccolti  nella  nuca 
(in  occipite)  venivano  uniti  da  una  reticella  d'  oro  ,  chia- 
mata reticulum  aureum  che  sembra  esprimere  questi  nostri 
anelli  crinali.  G.  Spano 

i-ai tivo  genio  Avbnan  rappresentato  v.v\  leone.  V.  sopra  pag  too  .  p  num.  ìg 
21  della  Tav.  II.  Al  lato  sinistro  vi  è  scolpito  Y  urcn  ,  il  -imbolo  della  vita, 
come  efletto  della  lotta  in  cui  rimane  vincitrice  la  giustizia  e    i*  eternità  del  bene 

(1)  Dedi  inauvem  super  os  tuum  ,  etc.  (Ezcch.  XVI,   12). 

(2)  lliad.  L.  v.  81  ,  32  e  seg.  così  descrive  Ih  capellatura.  Sanguine  ei  rigaban- 
tur  cornee  Gratiis  similes  —  Cincinnique  qui  anroque.  et  argento  constricti 
erant.  Da  questo  passo  pare  che  anche  gli  uomini  usassero  questi  anelli  per 
ornamento  di  testa.  Le  donne  però  solevano  acconciarsi  i  capelli  di  testa  a  2ui*n 
di  elmo,  li  profumavano  con  preziose  acque  odorose,  li  dipingevano  j  e  li 
adornavano  di  oro  e  di   perle. 

(5)  In  uno  di  questi  anelli  crinali  di  bronzo  che  da  noi  fu  raccolto  in  una 
tomba  vi  è  rimasto  impresso  il  tessuto  dei  capelli  e  del  velo  che  forse  cuopriva 
la  le;.ta  .  internato  nell"  ossido  del   metallo. 


-  » 
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zione di  Lucifero.   —   Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  Latine. 


Chiesa    e    Badia    di    san   Michele   di    Salvennero 

A  ponente  del  villaggio  di  Ploaghe,  a  distanza  di  due 
miglia  circa,  esiste  la  celebre  abbadia  di  san  Michele  di 
Salvennero,  così  detto  dal  distrutto  villaecio  che  non  molto 
distava  di  questo  nome  (v.  Tav.  I,  n.  i  e  2).  Il  Fara 
(Chorogr.  Sardin.)  parlando  dei  villaggi  della  distrutta  dio- 
cesi di  Plovaca  nomina  Salvennero,  ubi  est  antiqua?  stru- 
cturce  Templum  a  Mariano  Indice  conditimi ,  et  divo  Mi- 
cìnteli  sacrimi ,  Abbatia  vallis  Uni  brosce  mine  a  monachis 
deserta.  Mariano  I  dunque  Giudice  di  Torres,  che  visse 
nel  declinare  del  sec.  XI,  fu  il  fondatore  di  questo  Mona- 
stero (1). 

La  chiesa,  che  tuttora  esiste,  con  una  porzione  del  mo- 
nastero, è  situata  in  bella  pianura  che  fa  fronte  ad  una 
amena  vallata,  irrigata  da  freschissime  fontane  e  da  un  ri- 
gagnolo appellato  Riu  de  Corte.  La  facciata  principale  di 
Questo  monastero  era  rivolta  a  ponente,  e  dominava  tutta 
la  vallata  in  cui  erano  i   possessi  più    nobili    del     cenobio. 


(l)  V.  Nardi   Fulgentius ,  Bullaritim  Vallosombranum     eie.   Florcnliae   17*0, 
dove  vi  è   la  bolla   d'Innocenzo   II  del   1139  (kal.     iunii)    per     li     fondazione  di 
questo   Monastero,  e  di  quello  di  S.  Michele  de   Platano,  e  dei    loro     privilegi. 
Ira   i  quali  che    ne  in«nco  i   vescovi  potessero  celebrare   dentro     chiesa     5  nza 
permesso  dell'  ahi  aie. 
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Tuttora  chiamano  su  Riardimi  un  gran  tratto  di  terra  pro- 
icnso  verso  la  valle,  e  dalla  finestra  a  poggiuolo,  che  stava 
in  mezzo  la  facciata,  si  godeva  tutta  l'amena  vista  dei  sot- 
toposti possessi  (i). 

I  maestosi  ruderi  del  monastero  che  tuttora,  dallo  spazio 
che  occupano,  sono  argomento  sicuro  dell"  antica  sua  gran- 
dezza si  estendono  in  quadrato,  comprendendo  dentro  la 
chiesa.  Da  pochi  anni  a  questa  parte  si  può  dire  d'  essere 
stati  distrutti  più  della  metà,  per  essersi  serviti  dei  mate- 
riali per  la  costruzione  del  ponte  e  del  tronco  dello  stra- 
done comunale  di  Ploaghe,  incominciato  nel  1 854-  Quelle 
solide  muraglie  costrutte  a  massi  squadrati  di  pietra  vul- 
canica e  calcarea  sono  state  distrutte  a  forza  di  mina,  fa- 
cendo man  bassa  di  tutto  senza  criterio,  mentre  senza  di- 
struggere anche  i  pilastri  che  stavano  intieri,  si  potevano 
servire,  con  risparmio  di  lavoro,  dei  materiali  che  stavano 
qna  e  là  gettati  dalla  mano  dell'  uomo  e  dal  tempo  deva- 
statore (2). 

II  monastero  era  formato  di  un  piano,  perchè  si  vedono 
tuttora  le  mensole  che  sostenevano  il  tavolato  superiore,  come 
era  1'  uso  di  costrurre  i  monasterii  di  quel  tempo.  Le  fine- 
stre laterali  erano  bislunghe  fatte  a  forma  di  feritoje.  Un 
lungo  portico  conduceva  dall'  ingresso  sino  al  portone  della 

(l)  Attorno  alla  costa  dirimpetto  al  monastero  esisteva  un  fabbrico  fatto  in  tondo, 
appellato  sa  turritta  ,  specie  di  vedetta  per  invigilare  le  coltivate  terre.  A 
pochi  minuti  distante  aveva  il  villaggio  di  Salvennero.  o  San  Venero,  distrutto 
ne^li  aitimi  anni  dello  scorso  secolo,  del  quale  esiste  la  Chiesa  Parrocchiale 
Sant"1  Antinu.  (Costantino),  ora  interdetta.  I  vasi  «acri  colla  campana  furono  ri- 
tirati in  Ploaghe.  Vicino  a  destra  avvi  altra  chiesetta  di  san  Nicola.  A  sinistra 
poi  vi  è  sant'Antonio  (v.  tav.  I,  n.  s),  e  vicino  vi  era  la  chiesa  di  San 
Simeone  e  di  san  Giovanni  che  appartenevano  ai  Camaldolesi  ,  ed  erano  due 
Romitorii  di  Saccargia.  Della  Chiesa  di  Sant'Antonio  si  parlerà  in  altro  articolo 
che  ci  ha  mandato  il  Teol.  Salv.   Cnssu,  Rettore  di   Ploaghe. 

(i)  Distrussero  anche  i  pilastri  che  sostenevano  la  volta  del  testinolo  della 
Chieda.  Oggi  la  facciata  della  Chiesa  comparisce  tutta  nuda  ,  ed  il  viaggiatore 
appena  vi  conosce  che  vi  era  nn  vestibolo  dai  principi  degli  archi  che  sono 
attaccali  a^li    angoli   della    facciata. 
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Chiesa,  attraversando  a  mela  il  monastero.  Esiste  ancora 
il  Refettorio  coi  suoi  sedili,  sebbene  ora  siano  in  sjran 
j>arte  distrutti,  e  non  sono  molti  anni  che  si  scoperse  in 
mezzo  del  chiostro  il  pozzo,  ossia  la  cisterna,  che  i  cer- 
catori di  tesori  svuotarono  e  poi  distrussero  per  ka  cattiva 
genia  di  tutto  devastare.  Né  solamente  si  restrinsero  a  qne- 
sto  sito,  ma  praticarono  scavi  da  per  tutto,  ed  attorno  alle 
muraglie,  e  persino  dentro  Chiesa  in  modo  che  se  attual- 
mente non  anderà  a  ripararsi,  non  passeranno  pochi  anni 
che  crollerà   tutto   I  edifizio  (i). 

Questo  monastero  adunque  apparteneva   all'  ordine  \  al- 
lombrosano,  di  cui  era    fondatore  S.  Giovanni     Gualberto. 
Le  virtù  di  questo  gran  Santo,  ed  i  benefizii   che    i     suoi 
monachi  fecero  all'orbe  cristiano,  riscossero  le  lodi  da  per 
tutto,  e  perciò  i  regnanti    si    facevano    a    gara    per   richia- 
mare, al  par  dei  Benedettini,  quest  instituto  nelle  loro  terre 
e  dominii.  I  regoli  di  Torres  che  in  pietà  non  la  cedettero 
agli  altri  richiamarono  questi  Monachi  nel  regno  Turritano. 
Eugenio  Flammini,    monaco   Vallombrosano .  dice  nella    sua 
Cronaca  che  S.  Giov.  Gualberto  per  richiesta  avutane  mandò 
dieci  monachi  in  Sardegna  e  Corsica  con    D.  Arteo     Bor- 
tichi  (2),  ed  in  quella  vi  fondarono    due    Badie,     cioè     di 
San  Michele  in  Plajano  (nell' Anglona),  e  di  S.  Michele  di 
Salvennero  (in  Ploaghe).   Ma  la  prima  memoria    che  si    ha 
di  questi  due  celebri  monasterii  si  è  pel  primo  del  3  set- 
tembre   11 29,  e  del  secondo  dalla  bolla  di  Innocenzo     II. 
del    25  maggio    ii3t),  in  favore  di  Mauro,  abbate  di  S.  Mi- 
chele di  Plajano,   e  di   Ugone  abbate  di  S.  Michele  di  Sal- 
vennero.  Anche  nella  bolla  di   Anastasio    Y\     del     22     no- 
vembre   11. 53   si  parla  di  ambi  questi  monasterii  '3 

(l)  Negli  ultimi  scavi  die  furerò  nelle  tante  sepolture  che  scuoprirono  in 
mezzo  alle  ossa  umane  si  trovò  una  croce  di  oro  semplice.  Sarà  stala  distintivo 
(li   qunlrhe   abbate   ivi   seppellito. 

('i)  V.  Martini     Pietro,  Stor.  Eccles.  voi.   s   p    427 

(3)  Anche  nel  giudicato  Ji   Arborea   ve:tnr   richiamato   quest"  institul»  .  perche 
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Ognuno  sa   il   modo  come  andarono  deserti  questi  Mona- 
steri ,  percorrendo  la  stessa  sorte  eh'  ebbero  tutti  i  Bene- 
dettini (Bullet.  an.   Ili  p.   3-).  Nel  libro  Catalogus  virorum 
ìllustrìum  congregationis  Vallis  Ombrosce  di  Vincenzo  Sir- 
mio  (Roma   1693)  si  dice  che  S.  Michele  di  Salvennero  col 
suo  Romitorio  Santa  Maria  di  Cea  venne  distrutto  dai  Sa- 
raceni nel    iooo   (Martini,  cit.   I.)  :   ma  dato  che  sia  succe 
•  iuta  quest'  irruzione,  com'  è  probabile,  dando  un'  occhiata 
a  ([nei  tristissimi   tempi    deli'  isola    (1),     sappiamo     che     in 
seguito  ebbe   i  suoi  abbati,  perchè  dalle  memorie  di    Ful- 
genzio Nardi  risulta  che  S.  Michele  di  Salvennero  nel  i323 
aveva  per  abbate  un   tal   D.  Pietro,  nel    1 35-j   un  tal  Don 
Nicolò,  e   nel    i4o3   T  ab.   Generale  D.     Bernardo     Gianfi- 
gliazzi  costituiva  per  vicario    ili  Salvennero  quello    di     san 
Michele  di  Plajano   detto  Bartolomeo ,  ed  allo  stesso  tempo 
pure  veniva  costituito  vicario  del  monastero  di  S.  Michele 
di  Thamis.  Fu  dunque  nel  principio  del    secolo    XV     che 
lasciò  d   esistere  il   Monastero  di  Salvennero,  nel  tempo  in 
rui  la  potenza  Aragonese  si  era  radicata  in  tutta    la    Sar- 

nella  Diocesi  di  Terralba  esisteva  altro  insigne  monastero  Vallombrosano  detto 
A.  Michele  di  Thamis.  E  da  notare  che  i  principali  eenobii  di  quest'  ordine 
lìirono  tutti   sacri  all'Arcangelo  S.   Michele. 

(l)  Che  i  Saraceni  infestassero  a  preferenza  i  nidi  dei  religiosi,  non  vi  è 
ila  dubitare.  Forse  per  questa  ragione  nei  Monasteri  si  osservano  certi  passaggi 
sotterranei  per  poter  eludere  gli  assalti  improvvisi  .  rome  in  questo  di  Salven- 
nero esiste  un  passaggio  artefatto  in  cui  liberamente  può  passare  un  uomo  ,  e 
'-he  andava  a  sboccare  nel  sito  a  tramontana  detto  Riuttu.  Recentemente  vi  si 
=  ono  fatti  degli  scavi  ,  ed  è  già  sgombrato  più  della  metà.  Abbiamo  però  una 
memoria  che  accenna  come  questo  monastero  sia  stalo  una  volta  devastato  dai 
Saraceni.  Uno  degli  abbati  di  Salvennero  D  Adriano  Ciprar io  nella  lettera  al 
Papa  Clemente  Vili  dove  parlando  di  aver  trovalo  neh'  archivio  dell1  ordine  le 
rerimnnie  di  aprir  la  porta  santa  ,  Cam  vero  ,  R.  Pater,  ad  Hispaniarum  Re- 
cis  Catholici  presenlationem  ,  vestrn  mihi  Sanctitas  ,  Abbatiam  hanc  Regis 
pntronatus  regendam  contulit ,  slatini  Romae  in  religionis  archivio  scriptu- 
ras  ad  Monasterium  hoc  spectanlibus  anxia  sollicitudine  querere  curavi , 
«ojuiunge  F.t  quamvis  propter  Saracenorum  Regni  hujus  invasionem  ,  ubi 
\bbate s  .  monachi,  et  Heremitae  prò  Christi  fide  martyrio  sunt  coronati, 
"io ria sfrriiint  .  et  fieremitorium  dindoni,  devastatimi  et  in  terram  prostratimi 
Inerii  .   eli 
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degna,  e  che  gli  altri  ordini  dei  mendicanti  si  nano  sparsi 
da  per  tetto,  chiari  per  il  loro  buon  esempio.  <•  per  il 
profitto   che  facevano  alle  anime. 

Verso  questo  tempo  fu  tentato  anzi  dall'ordine  di  Val- 
lombrosa  di  nuovamente  riacquistare  i  monasteri  dell'  Isola 
ìjià  decaduti  ed  abbandonati,  perchè  leggiamo  che  D.  Bla 
%io  del  Milanese  mandò  in  Sardegna  nel  1 4  maggio  1  5 1  '.\ 
un  dotto  Monaco  di  Yallombrosa  Fiorentino  appellalo 
Mauro  col  titolo  di  missionario,  e  per  ristabilirvi  in  parte 
i  vetusti  monasterii:  prima  di  lui  approdarono  alcuni  mo- 
nachi che  vi  perirono }  si  dice  dalla  cattiva  aria,  perche 
scelsero  di  abitare  in  luoghi  palustri:  ma  il  detto  monaco 
Mauro  non  potè  riuscire  nella  sua  impresa,  e  solo  le  cro- 
nache Vallombrosane  lo  qualificano  per  le  sue  molle  virtù 
Apostolo  della  Sardegna.  Da  quel  tempo  in  poi,  come  fu 
rono  disertali  lutti  i  monasterii,  così  avvenne  a  questo  di 
Salvennero,  rimanendo  il  titolo  abbaziale,  unito  a  quello 
di  Santa  Maria  di  Ce  a ,  che  dava  un  seggio  nello  stamento 
Ecclesiastico  (i).  L'  ultimo  abbate  fu  il  Canon,  della  Prim. 
di  Cagliari  D.  Doni.  A.  De-Roma.  La  dote  consiste  in  un 
chiuso  annesso  alla  Chiesa  e  Monastero,  ed  in  alcuni  ca- 
noni nella  regione  Cea  del  valore  di  cento  scudi.  Prima 
era  molto  ricca,  perchè  possedeva  anche  delle  saline. 


CHIESA 

La   Chiesa  del  monastero   di  Salvennero  e   una  delle  più 
belle  Chiese  del  Medio  Evo.   E  disposta  in  croce  latina  ad 

(t)  Santa  Maria  ili  Cea  era  il  solo  Ilouiilono  che  avtva  san  Michele  di  Su. 
vennero  (Vico  P.  VI  ,  p,  si).  Quivi  attendevano  i  pii  monaci  alla  vita  conteui 
piativa,  mentre  nel  primario  Cenobio,  sede  dell'aLate,  attendevano  alla  vita  alliv. 
all'  agricoltura  ,  e  coltivo  dei  campi.  IVella  delta  Cronaca  si  di<e  Eremitoriut 
quoque  habebat  de  Seue  {Cea)  ut  monasteria  magna  seu  Cenobio  fusto  ' 
Patria  nostri  regulam  et  institutum  ,  ubi  possent  Monachi  ad  aliiora  con- 
scendere,  nempe,  de  ^ita  in  communi,  ad  solitariam,  sù'e  heremitio  -  intuir 
transire ,  in  qua  quietius,  ac  diulius  divinac  contcmplaiiom  vai    •         s  - 
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una   sola   navata,   costrutta   a    inassi     calcarei     e     vulcanici, 
come  sono  le    chiese  tutte  di  quel  tempo.    La  facciata  non 
è   tanto    maestosa  come  quella    di     Saceargia    e     di  Sorres, 
perchè  manca  il  vestibolo  che  fu  distrutto  come  di     sopra 
ahbiam  detto  (i).  Prende  luce  da  un    fìnestrone     moderno 
perchè  gli  altri  bislunghi  a  feritoje  furono  chiusi.  La  cap- 
pella a  man  sinistra  è  opera    moderna,     e    meriterebbe  di 
esser  tolta.  La  volta  rustica  della   navata  è  moderna,    ese- 
guita nei  primi  anni  di  questo    secolo    dall'  operajo     senza 
gusto  e  senza  criterio,  tanto  <!i   sprecale  il  denaro  dei    fe- 
deli oblatori.  Ogni  volta  che    visitammo    questa     Chiesa    ci 
moveva    a    sdegno,  perchè    impedisce  che  si  veda    la    bella 
ed    artificiosa    travatura    sullo     stesso     tiusto     della     Chiesa 
di    Torres,  di  Saccargia  e  di  Ardara  (2),  la    vera    architet- 
tura che  rende  maestosi   gli  edifìzj   di  quei  tempj. 

La  lunghezza  del  Tempio  è  di  metri  20  circa,  e  la  lar- 
ghezza di  6  circa.  Ha  un  aitar  madore  di  leimo  dorato 
colla  statua  di  statura  naturale  di  san  "Michele.  Questo  si- 
mulacro è  vestito  come  i  guerrieri  del  medio  evo,  che  per 
non  essere  stato  restauralo  ha  tutti  i  caratteri  del  tempo. 
E  ornato  di  corazza,  di  gambiere,  e  di  bracciali.  E  l'unica 
reliquia  che  si  è  conservata  dell'  antichità,  e  che  per  que- 
sto riguardo  merita  d'esser  custodita  e  rispettata.  Al  lato  del- 
l' aitar  maurmore  vi   sono  in  simmetria   altri  due  altari    che 

co 

ibique  multi  ex  ime   rnonasicrin  de  Seue   pntrei    innumeri.*     miraculi.i    ietto? 

tictts  temporibus  floruerunt ,  ni  in   Mìs.  vide  re  lìcci  sub  tilulo  de  Beatis  Sucri 

Eterni  de  Seue. 

(1)  Ora   due  anni   fu  pure  dannet^'ata  da   un   fulmine. 

(!ij  Per  eli  scavi  che   nello  scorso  anno  vi  hanno   praticalo  dentro  e  vicino  alle 

muraglie  per  cercare   tesori  ,  questa   volta  ora  sia  cadendo.    Vorremmo    che    i"  1  i 

uiicraj  Ji  Pioa^tic  faCesScio  senno  di  demolirla  ,  e  riattale  la  I lavatura  antica 
*i  nessuno  vena  in  niente  di  riedificare  la  Volta  ,  e  se  questi  nostri  riflessi 
perverranno  al  Si^  Vicario  Capitolare  di  Otieri  ,  speriamo  che  sventerà  il  pro- 
pello che  recentemente  si  è  latto  per  erigere  la  volta  sotto  la  magnifica  trava- 
ima  dell'  aulici  Chiesa  dei  Pie-oli  di  Ardara.  Co  scongiuriamo  di  rispettare 
la  hcllezza  di  cjne!  sontuoso  Tempio,  e  di  provvedere  che  s.  conservino  ie 
lavola   e    itili  .li      -  ;n;;i    dui,:,  !  :    ,'.  '.!'  aliale, 


I  II) 

colle  loro  absidi  tanto  al  di  dentro  che  al  di  Inori  Ianni» 
un  bellissimo  effetto,  terminando  in  bellissimi  archetti  <• 
dischi  (v.  tav.  i,  num.  2).  Le  mensole  o  pietre  degli  altari 
sono  tutte  di  un  pezzo,  formate  da  un  masso  trachitico 
rossiccio,  pietra  vulcanica  di  Ploaghe. 

La  lesta  si  celebra  nel  dì  29  di  settembre  con  gran  so- 
lennità e  piccola  fiera.  iSon  ha  nessuna  dote,  perchè  di  tut- 
to s'  impossessò  1'  abbate  il  quale  lasciò  la  giurisdizione  al 
parroco  di  Ploaghe,  e  perciò  ogni  anno  si  constituiva  un 
operajo  che  dalla  questua  poteva  ricavare  200  lire  circa  1 
Con  questa  limosina  si  sostenevano  le  spese  del  culto  <• 
della  fabbriceria.  Duole  il  vederla  ora  abbandonata  ti\ 
indecente ,  e  facciamo  voti  che  sorga  qualcheduno  per 
rimetterla  nell  antico  suo  splendore  !  E  un  monumento  di 
tradizioni,  e  lo  ricordiamo  con  gioia,  perchè  ci  fa  sovve- 
nire gli  anni    della  nostra  gioventù. 

Al  lato  sinistro  della  navata  vi  esiste  una  piccola  porla 
detta  Porta  Santa.  ISella  memoria  che  fece  1  abbate  Don 
Adriano  Clprarlo  (2)  al  Papa  Clemente  Vili  si  descrivono 
tutte  le  ceremonie  che  si  facevano  dall'  abbate  nell'  aprire 
questa  porta  Santa  nel  20  settembre,  giorno  sacro  albi 
dedicazione  dell  Arcangelo.  JNei  primi  vespri  si  preparava 
una  sedia  neh'  aitar  maggiore,  ed  un'altra  fuori  della 
porta  Santa.  L'abbate  vestito  di  piviale,  bacolo  e  mitra, 
accompagnato  dai  monachi,  e  dai  maggiori  di  Ploaghe  , 
Bisarcio,  Chiaramonti,  Salvennero,  Augustana    (3),  Ardala, 

(1)  Il  più  Zelante  operajo  era  il  Sac.  Gavino  Campus,  morto  di  iliulera  rn-i- 
V  agosto  1865.  Nella  lesta  vi  era  un  gran  concorso  dei  villaggi  vicini,  e  >i 
preparava  con  una  novena  accompagnata  con  divozione.  Gli  alUOiinialralori  do- 
vevano esser  pio.  occulati  in  lasciare  un  fondo  di  scorta   per  le  annate  sterili. 

(2)  Qutsto    abbate    era  in   Roma,  aveva   I1  uilizio  di    Typograph  <e    et  Bibta- 
i/tecie  Apostolica?  Vaticana:  exemplariuin  corrector.  La  memoria  venne  stampala 
in    Roma   nel   IGOO  ;  ma   noi   l'abbiamo    trascritta    da   un   .M:>:>      clic     si    conati  Va 
nelP  Archivio  dei   Cappuccini  di    Ploaghe. 

(5)  Augustana  ,  villa  distrutta  nella  pianura  di  S.  Sebastiano.  La  chiedi 
vicina  e  delta   Suntu    Maria    de    (Jsìana    the    è     uiu     corruzione    Sj  lo    bjiiij 
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Codrongianos ,  Florinas,  Mores,  Saccargia,  Oziavi  ;  JNughe- 
du,  Nulvi ,  Pozzomaggiore ,  Itiri  -  Cannedu,  Ossi,  Tiesi , 
Cargieghe  ,  Banari  ,  Siligo,  Sipula  (i),  Vilianova  (2), 
Bedas  (3),  Mores;  Torralba,  Giunchi  (4),  Bonnannaro, 
Bessude  e  di  altri  circonvicini  villaggi  con  bandiere,  e  con 
un'  insegna  davanti  al  petto  in  forma  di  croce  di  color 
rosso  e  bianco ,  si  portavano  tutti  al  di  fuori  della  porta 
Santa,  e  dopo  le  prescritte  ceremonie,  con  tre  colpi  di  mar- 
tello che  porgevano  all'  abbate  i  tre  maggiori  di  Ploaghe 
di  Salvenneio  e  di  Nulvi,  si  apriva  la  porta  Santa,  ed  en- 
travano cantando  il  Te  Deum.  Stava  aperta  per  un  mese 
e  si  chiudeva  nel  2Cj  ottobre,  accordando  ai  devoti  Indul- 
genza Plenaria.  La  stessa  ceremonia  si  faceva  nella  Chiesa 
della  Vergine  di  Gea  nel  25  di  marzo,  giorno  dell'  An- 
nunziazione  ,  e  si  chiudeva  parimenti  dopo  un  mese.  Tanto 
celebre  questo  Tempio  nelf  antichità ,  ora  è  in  pericolo  di 
venir  interdetto  dall'Ordinario!  Il  citalo  abb.  Adriano  Ci- 
prario  lo  chiamò  primum  omnium  monasterioium  Religio- 
nis  Sanati  Benedirti  f^allis  Ombrosa? ,  e  che  ibi  comitia 
célebrabantur ,  <     Regni  Vicarius   Generalis  residebat. 

G.  Spano 

Giulia  vi   e   un   silo  detto   Muros  de  Ostana  ,  che  forse    erano   i   limiti   di     quel 
villaggio. 

(i)  Si  pula  ,  villaggio  distrutto  che  non  esisteva  ne  m?nco  al  tempo  del  Co- 
rografo Fara  ,  se  non  è  il   Sòbodes   della  diocesi   di  Ploaghe. 

(2)  Cioè  Vilianova  di  Monte  Santo  della  Diocesi  di  Sorres,  villa  distrutta 
nel  finir  del  secolo  scorso. 

(3)  Bedas  ,  villaggio  oggi  distrutto  nella  costa  di  Saccargia  ,  dove  oggi  è 
Sani'  Andrea  ,  clic  ne  era  la  Parrocchia.  Da  un  proverbio  rimasto  vivo  nel 
Logudoro  ,  destruidu  que  i  sa  bidda  de  Bedas  (distrutto  come  il  villaggio  di 
Bedas)  ,  che  diersi  per  imprecjzione  ,  pare  che  questo  villaggio  sia  stalo  distrutto 
repentinamente  e  crudelmente,  o  dalle  fazioni  ,  o  da  incursione  saracinesca.  E 
ridicola  la  tradizione  che  sia  stato  dal  fermento  che  una  donna  avesse  prestato 
ad   un'  altra  che  poi  diede  occasione  alle  risse  ,  per  non  volerlo   restituire. 

(A)  Giunchi,  villaggio  parimenti  distrutto  al  di  là  di  Floiinas,  della  diocesi 
di   Plojghc. 


I  ■>.  I 

Iscrizione    di   Lucifero 

Tra  le  iscrizioni  in  marmo  che  stanno  incastrale  nellr 
mura  d'  una  delle  sale  del  Museo  d'  archeologia  dell'  uni- 
versila  di  Cagliari  è  la  seguente  : 

(mori)  LYCIFER   (mon 

die  un  kalen 

das  decem 

bres  qves 

cl:t  in  paci: 

Che  sia  cristiana  lo  provano  ad  evidenza  i  due  monogrami 
di  Cristo  che  si  veggono  ad  ambedue  i  lati  della  prima 
linea. 

Questo  nome  di  Lucifero  richiama  alla  memoria  1'  altra 
iscrizione  così   concepita: 

LVCIFERA  .  QV/E  .  VIXIT   .  ANNIS  .  PL.  M.  L. 
QVIEVIT  .  IN.  PACE   .  DIE  .  SE. 

Di  questa  faceva  menzione  il  chiarissimo  direttore  di 
questo  bullettino  nel  suo  pregevole  libro,  Guida  del  Duomo 
di  Cagliari  ,  Timon  ,  i 856.  Essa  forma  parte  della  sua 
raccolta  di  marmi ,  onde  fra  poco  verrà  adornato  il  sud- 
detto Museo.  Fu  discoperta  ,  anni  sono  ,  nella  vigna  del 
Cav.  Giuseppe  Sepulveda  poco  distante  dalla  villa  di 
Sant  Avendrace,  e  nel  territorio,  ove  nei  tempi  medii  esi- 
steva la  chiesa  cattedrale  di  Cagliari  dedicala  a  Santa 
Cecilia. 

Non  sono  queste  le  sole  iscrizioni  col  nome  di  Lucifero 
N  di  Lucifera  di  cui  si  abbia  memoria.  Infatti  nelle  famose 
escavazioni  di  antiche  ossa  fattesi  nei  primi  lustri  del  se- 
colo XVII  .   altre   tre  iscrizioni   si   trovarono,  aventi,  due  il 
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ilo  un'  di  Lucifera;  e  la  terza,  quello  ili  Lucifero  prete,  come 
si  rileva  dal  Bonfaut,  triumpliu  ile  tus  santos  de  Cerdenu. 
n  peig-    I41?    M^?   306. 

Come  più  volte  io  scrissi  ,  se  di  quest'opera  del  Bonfaut 
la  sana  critica  non  può  tener  conto,  onde  credere  clic  tutte 
le  iscrizioni  riportatevi  accennino  a  corpi  di  santi  martiri, 
essa  per  altro  non  è  da  obliare  nel  rispetto  della  fede  che 
vi  si  fa  della  discoperta  delle  lapidi  mortuarie  colà  de- 
scritte. L'  errore  di  quello  scrittore  consiste  soltanto  nello 
strano  suo  ehimerizzare  ,  coli'  intento  di  accrescere  il  cata- 
logo  dei  martiri   della  chiesa    sarda. 

Frattanto  non  può  negarsi  che  le  cinque  iscrizioni  ab- 
biano relazione  colla  memoria  del  grande  vescovo  Caglia- 
ri o 

ritano  Lucifero,  che  tanto  onorò  il  cattolicisino  nel  secolo 
JV  ed   è  venerato   snidi   altari  dalla  chiesa  di  Cagliari. 

Non  è  mia  intenzione  d  internarmi  nella  grave  questione 
della  santità  di  Lucifero.  Quando  la  chiesa  non  Y  ha  tut- 
tora definita  ,  non  rimane  altro  se  non  che  ricordare  gli 
argomenti  dell  antichità  del  culto  religioso  prestato  alla  di 
lui   memoria. 

Mentre  è  manifestamente  cristiana  la  prima  iscrizione 
esistente  nel  museo,  e  lo  è  forse  alcuna  delle  altre  quattro: 
e  mentre  nella  cattedra  cagliaritana  sedeva  nel  4^4  un  pre- 
lato che  passò  ai  posteri  col  nome  di  Lucifero  II,  facile 
sarebbe  lo  argomentare  che  intanto  questo  nome  fosse  stalo 
assunto  dai  cristiani  sardi  ,  in  quantochè  avrebbero  tenuto 
per  santo  1'  illustre  vescovo  Lucifero  I.  Se  non  che  migliori 
argomenti  della  riconosciuta  santità  sua  è  conceduto  di 
trarre  dalle  famose  carte   d'  Arborea. 

Queste  ci  raccontano  che  un  Giusto  successore  di  Luci- 
fero 1  scriveva  un  libro  sopra  la  di  lui  vita  ed  i  dì  lui 
miracoli  ,  che  fu  bruciato  dagli  Arabi  nelle  prime  inva- 
sioni del  secolo  \  III.  Ci  chiariscono  anche  che  a  Luci- 
fero  I   veniva    inalzato   un    tempio  a  Cagliari    in    prossimità 


I  u.> 


della  Basilica  et ■  San  Saturnino,  e  the  se  lu  profanato  «lu- 
gli Arabi  non  cadde  per  la  sua  solidità  ed  antichità  che 
risaliva  a  quattro  secoli  prima.  Donde  si  raccoglie  che  indi 
alla  morte  di  Lucifero  la  chiesa  cagliaritana  lo  acclamasse 
santo  ,  e  gli  prestasse  solenne  cullo. 

I  cagliaritani  del  secolo  XA II  vollero  trarre  argomenti 
della  sua  santità  dalle  due  iscrizioni  che  si  trovarono  sulla 
sua  tomba  discopertasi  nel  i()23  vedi  la  mia  storia  eccle- 
siastica di  Sardegna  voi.  i."  pag.  7 3  e  seg.  ).  Però  se  della 
prima  non  tengo  conto  perchè  non  consenziente  colle  n  - 
gole  della  sana  critica  ,  non  cosi  dirò  della  seconda  che  si 
trovò  incisa  in  un  frammento  di  marmo  antico  di  forma 
triangolare  in  questa  maniera  ; 


4-  s.  lvcifer 
epp. 
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Intanto  cosi  scrivo,  in  quanto  che  sia  dal  uno  calilo  il 
Papebrorhio  il  quale  non  esitò  dì  dichiarare  che  tale  iscri- 
zione avea  V  impronta  dell'  autenticità  ed  antichità  di  tempo 

All'  opposto  non  posso  trarre  alcun  conforto  dalla  me- 
daglia di  cui  si  è  conservato  un  solo  esemplare  ,  quelh» 
appunto  che  esiste  nella  biblioteca  della  della  università, 
per  dono  fattogliene  dei  fratelli   Bai  Ile. 

Nel  diritto  della  medesima  .  dentro  un  cerchio  circon- 
dato di  rose  si  legge,  H.  Lucijer  S.  nel  ro\cscio  poi  \i  e 
un  aquila  d'una  sola  lesta  coi  vanni  spiegali  miro  un 
Uinial    cerchio,  colla   leasenda,    Felix  calar. 

In  fatti  è  fuor  di  dubbio  che  tale  medaglia  sia  di  età 
assai   recente   v   che    siasi   falla    coniare   mentri:   nella    prima 
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mela  del  secolo  XVII  pendeva  in  Roma  la  celebre  contro- 
versia sulla  santità  di  Lucifero ,  collo  scono  di  certificare 
viemasciormente  la  vetustissima  venerazione  de  Cagliaritani 
verso   la  sua   memoria. 

Certo   è  che    la   stessa    controversia   forse    si   saivL.- 
viata  a  miglior  fine,  se  i  Cagliaritani  nel  trattarla  si  fossero 
rimasti    da   argomenti    che    cozzavano  colla  sana    critica  ,    e 
da  pie  frodi ,  una   delle  quali  si  riconosce    nel   conio    della 
stessa   medaglia. 

P.  Martini 


Ultime   Scoperte 

Nel  villaggio  di  Pula  (Nora)  sono  state  ultimamente  ri- 
trovate molte  monete  dell'  alto  e  basso  impero  che  riposano 
presso  il  Sig.  Giulio  Martinelli ,  tra  le  quali  una  piccola 
di  Giuliano  detto  /'  apostata  in  bronzo,  col  rovescio  "N  OTA 
X  MVLT  XX.  Il  Not.  Antonio  Porcu  Meloni  ci  mandò 
una  moneta  della  famiglia  Antistia  ,  Roma  galeata  GRAC. 
—  Quadriga  ,  genio  con  tirso  in  mano  ,  sotto  L.  AES.  e 
neh"  esergo  ROMA.  La  medesima  venne  trovata  in  Fonni 
nel  sito  appellato  Masilòi ,  dove  di  frequente  trovansi  cose 
antiche  ,  dal  che  si  può  rilevare  che  ivi  esistesse  qualche 
antico  pago  romano,  nella  strada  che  conduceva  a  Sorabilis. 
Anche  il  P.  Ferino  ci  favorì  una  bella  moneta  di  prima 
grandezza  di  Adriano  del  terzo  Consolato  che  ha  nel  ro- 
vescio 1'  imperatore  sopra  un  suggesto  in  atto  di  stendere 
la  destra  mano  ad  una  donna  in  piedi  che  nel  seno  ha  un 
pai-goletto  sporgente  ambe  le  mani  all'  Imperatore  ,  ed  un 
altro  di  dietro,  coli' iscrizione  nelT esergo  LIBERTAS  RE- 
STITUTA. 

Il  R.  Teol.  P.  Ant.  Carta  trovò  in  Fordongianus  ,  dove 
nella  scorsa  primavera  teneva  la  Quaresima,  un  sigillo  greco 
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in  piombo  +  AnOTIUTON  —  4-  ©EOnEMnTOT.  Que- 
sto Teopempto  sarà  stalo  uno  degli  Ex-consoli  del  tempo 
dell'  Impero  Bizantino  ?  Nel  detto  villaggio  si  scoperse  una 
camera  sotterranea  in  cui  furono  trovati  molti  oggetti  che 
finora  dettagliatamente  ignoriamo. 

Il  Sig.  Visconte  Asquer  ci  riferì  ,  come  in  vicinanza  al 
villaggio  di  Musei,  il  proprietario  Eofaele  Pilloni,  nell' atto 
che  stava  cangiando  la  gora  ad  un  suo  mulino,  trovò  nello 
scavare  un  antico  fabbricato  di  qualche  estensione.  Dal  tratto 
della  linea  scavata  estrasse  molte  spade  antiche  scanalate, 
simili  a  quelle  trovate  nel  Larario  di  Uta  (an.  ITI  p.  187), 
chiodi  di  bronzo  ,  ed  un  ago  grande  d'  ingegnoso  lavoro  , 
che  ritirò  il  detto  Visconte,  insieme  ad  un  curioso  uccello 
<-ol  collo  allungato  che  imita  il  fenicottero.  Tiene  nel  becco 
un  pesce  od  altro.  Estrasse  pure  molte  stoviglie ,  tra  le 
quali  una  figura  in  terra  cotta  che  non  abbiamo  potuto 
vedere.  Da  tutto  ciò  si  rileva  che  colà  esistesse  popolazione 
fin  dai  più  rimoti  tempi  ,  come  lo  annunziano  già  gli  og- 
getti scopertivisi.  Vicino  vi  scorre  il  fiume  che  rende  molto 
fertile    quella  vallata. 

Ci  hanno  assicurato  che  nel  Villaggio  di  Seni  siasi  tro- 
vato un  idoletto  di  bronzo  ,  ma  finora  non  ci  è  potuto 
riuscire  di  sapere  chi  sia  lo  scopritore.  Alcuni  di  quelli 
che  si  trovano  nel  R.  Museo,  si  credono  di  provenienza 
di  quella  località. 

TI  Cav.  A.  Spinola  in  una  escursione  che  per  ragione  di 
uffizio  fece  in  questi  giorni  nell1  antica  ^  alenza  raccolse 
alcuni  oggetti  antichi  ,  tra  i  quali  una  bella  lucerna  di 
bronzo  a  due  lumi ,  alcune  fibule  di  nuova  forma  ,  un 
orecchino  d'  oro  ,  ed  altre  cose  che  daranno  occasione  di 
parlarne  appositamente. 

(ì    Spano 
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B.  M.  (cuore)  ROMANVS  .... 
PL.  M.  (cuore)  LXXV.  QVIEVIT  .  IN 
E.  CALENDAS  .   DEGEMBRE 


Lapida  in  marino  incastrata  nel  muro  della  cappella 
< Iella  Consolata  nella  Chiesa  di  Santa  Eulalia,  come  si  en- 
tra a  sinistra  alla  Sacristia.  Romano  visse  anni  n5,  e  morì 
nel  i  del  mese  di  Decembre.  Nella  prima  riga  è  da  sup- 
plirsi vixit,  e  nella  seconda  pace  di  cui  è  rimasta  V  ul- 
tima   lettera   nella  linea  seguente. 


3*. 


n.             M. 

D  .       M  . 

D  .        M  . 

RARISSIMA.  ET.1NCOM 

PRISCAE  .  FILI 

TANTILIAE 

PARAB1LI  .  FAVSTI 

AE  .  DVLCISSIW 

CESARVM 

NAF.    CONVGI  .   DVLCIS 

SfWAE  .  QVAE  .  VIX  . 

AE  .  VIX.  AN.  XI. 

VIX  .  AN  .   XLI 

AN.  f»on  )XVI.M.  Vili.  DE.  S.  P. 

M.VI.D.XVIIII.COR 

CORNELIA 

B.M  .  FEC  . 

NEL  1ANVS  .  ET 

NVS  .  MARI 
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Cippo  in  marmo  di  Bonaria  esistente  nell'orto  del  Ba- 
rone di  Teulada,  come;  si  scende  a  destra  dal  Convento 
grande  dei  Cappuccini,  dove  serve  di  pilastro  per  appog- 
giare la  macchina  del  mulino.  La  pietra  è  ben  lavorata, 
ornata  superiormente  di  cornice  con  fregj  e  frastagli  , 
divisa  in  tre  spartimenti.  TI  primo  è  dedicato  ad  una  tal 
rìrtHsfrnrr .   prima    moglie     probabilmente    di    Compilano^    la 
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quale  visse  16  anni,  e  mesi  S.  sebbene  non  n  indichi 
<la  chi  l'iscrizione  sia  stata  messa  (  i).  Le  affettuose  espres- 
sioni suggerite  dal  marito  in  questo  titolo  indieano  il  gran- 
d  amore  che  le  aveva,  ed  il  dolore  per  averla  perduta  in 
quella  fiorente    età. 

TI  secondo  è  dedicato  a  Prisca,  figlia  di  Corncl'utno  e 
di  Tantilia  sua  seconda  moglie  ,  dalla  quale  ebbe  quella 
figlia  che  visse    11    anni,  mesi  6  e  giorni    ig. 

II  terzo  spartimento  finalmente  era  consacrato  a  Tantilia 
dal  marito  Corneliano,  e  dopo  la  morte  di  questi  venne 
aggiunto  in  fine  da  qualcheduno  il  tempo  che  visse,  cioè 
80  anni.  Occorrono  però  molte  cose  da  notare  su  que- 
st'  ultima  iscrizione  che  sebbene  mortuaria ,  non  è  priva 
d'interesse  storico.  Innanzi  tutto  sulla  voce  CESARE  M 
messa  con  diversa  ortografia,  scritta  nella  penultima  linea  , 
col  dittongo.  Il  significato  sarebbe  dei  Cesari  ,  cioè 
della  famiglia  dei  Cesari.  Non  è  nuovo  che  in  Sardegna 
siano  venute  delle  persone  addette  alle  famiglie  degli  Im- 
peratori,  come  abbiamo  accennato  di  Atte  (Bullet.  an.  I 
p.  280),  ed  il  eh.  Cavedani  notava  di  riardano,  e  di 
Sabino  Augusto,  i  quali  erano  preposti  ai  fondi  che  gli 
Imperatori  avevano  in  Sardegna  (Bull.  an.  III  ,  p.  102). 
Non  fa  adunque  maraviglia  di  trovare  qui  un'altra  fami- 
glia che  apparteneva  alla  famiglia  dei  Cesari ,  com  era 
questo  nostro  Corneliano  con  Tantilia  sua  moglie  ,  quindi 
l'iscrizione  è  della  prima  metà  del  I  secolo,  e  probabil- 
mente del  tempo  di  Nerone  (2). 

(i)  Le  ultime  parole  devono  lecersi  De  (  monogr.  )  Sun  Pecunia  Bene 
Merenti  Fecit. 

(2)  Avendo  comunicato  questa  iscrizione  al  sullodato  Cavedani  così  ci  rispon- 
deva con  lettera  del  29  scorso  gennaio.  «  Alla  voce  Cesarum  dell'iscrizione  di 
Tantilia  e  di  Corneliano  p:.rmi  si  sottointenda  l'altra  SERVVS  .  o  De  Doma* 
(  Cf  Orelli  n.  6527).  Più  difficile  sarebbe  il  determinare  quei  Cesari,  che  po- 
trebbero essere  Caracalla  e  Getta,  Crispo  e  Conslantino  Giuniore  od  altri. 
Ija  scrittura    Cetarrim    meglio  si   converrebbe  al   scc.  lV,cd  il   doppio  SS.  se  non 
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Nello  stesso  sito  avvi  un  altro  pilastro  in  conformità  del 
primo  che  ha  scolpita  un  altra  mortuaria  iscrizione  nel 
seguente  modo 


D.  M. 

EROII  .  DOMITIAE  .  DOM 

.     .     .     ISE 

TYCHE  .  CONIVGI  .  KARISSIM 

FECIT 


Anche  questa  iscrizione  è  di  non  facile  intelligenza  per 
i  nomi  che  occorrono  nella  prima  linea.  Una  Tiche  fece 
il  titolo  al  suo  marito  appellato  Eroi  (  Eros  )  del  quale 
non  dice  quanti  anni  visse.  Non  abbiamo  potuto  interpre- 
tare la  seconda  linea  per  esser  la  pietra  scheggiata  innanzi 
all' ISE,  che  forse  faceva  continuazione  all'altra  parola  DOM 
della  prima  linea.  Ma  il  più  sicuro  si  è  che  questo  Eros 
era  della  casa  di  Domizia,  moglie  di  Domiziano  Impera- 
tore (i).  Il  sepolcro  di  famiglia  al  quale  apparteneva 
questo  cippo  era  della  famiglia  dei  Cesari  come  il  prece- 
dente. Domizia  adunque,  come  Matidia,  possedeva  fondi  in 
Sardegna.  L'essere  stati  scoperti  insieme  questi  due  cippi. 
è  un  segno  che  nello  stesso  sito,  o  in  poca  distanza,  esisteva 
questo  sepolcro  gentilizio,  e  forse  in  una  delle  grandi  grotte 
a  forma  di  colombarii  scavate  nell'attigua  collina  della  casa 

di  campagna  del  Conservatorio  delle  orfanelle. 

G.  Spano 

è  da  idiotismo  di  pronuncia  locale,  può  forse  ripetersi    dall'uso  di  scrivere  CAESS. 
per  indicare  il  numero  plurale  o  il  duale.  » 

fi)  Anche  intorno  a  questa    così    ci     rispondeva    il    suddetto   eh.  Cavedoni.  « 
Nell'altra  sua  nuov  .   iscrizione    parrni  che  Tyche  facessi1   il  sepolcro  al  carissimo 
•no  consorte  Eroe  Pedissequo  di     Domttui\,    moglie     di     Domiziano    Augusto  , 
ondf      supplirei    AVG   .    .     prdlSE<7un     <   Cf.   Ocelli   n    fcSGJ    .     e   Forcellini     v 
rVdfccrrttiis).  « 
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BOLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.°  9.  Anno  IV.  Settembre  i8rJ8 


Statuette  di  terra  cotta  di  Tharros  —  Cippo  sepolcrale  di  Cornelia 
Tibullesia  —  Antichi  mosaici  Sardi  —  Scarabei  Assiro-Sardi 


STATUETTE    DI    TERRA     COTTA    DI    THARROS 

Le  tombe  di  Tharros  sono  tanto  ricche  di  simili  statuette 
che  se  tutte  venissero  raccolte  in  un  sito  apposito ,  si 
avrebbe  un  curioso  pantheon  di  tanti  secoli  e  di  diverse 
nazioni.  Se  ne  trovano  di  ogni  stile,  ma  quelle  che  più  si 
distinguono  in  numero  e  in  fattezze,  sono  le  egiziane  in 
forma  di  mummie  col  disco  solare  in  petto ,  o  con  altri 
simboli  che  le  caratterizzano  come  provenienti  dalla  terra 
del  Nilo  dove  i  dei  nascevano  come  i  funghi.  Nella  nostra 
raccolta  ne  possediamo  alcune,  un  buon  numero  se  ne 
vedono  nel  R.  Museo  di  Cagliari,  ma  le  più  si  trovano 
presso  i  particolari  che  si  dilettano  di  averle  nelle  sale 
come  un  ornamento  di  moda.  Ne  abbiamo  fatto  disegnare 
molte,  ma  per  ora  ci  contentiamo  di  pubblicare  queste  quattro 
ridotte  alla  metà  dell'  originale,  che  si  vedono  nella  Tav.  I. 
in  fronte,  appartenenti  alla  bella  e  copiosa  raccolta  del 
Cav.  D.  Paolo  Spano,  che  graziosamente  ci  permise  di  pren- 
derne i  disegni. 

N.  i.  Personaggio  nudo,  androgeno  a  (pianto  pare,  seduto 
rome  sopra  un  sasso,  il  quale  imbocca  due  tibie  appoggian- 
dole  sopra   ambe   le    orecchie   d'  un    tenero   bambino    nudo  f 


(  3o 

semimorto,  se  pure  non  è  addormentato  (i).  Egli  è  accoccolato 
tra  le  gambe  del  suonatore,  colle  manine  incrocicchiate 
sopra  il  ginocchio  destro.  La  figura  principale  ha  rada  barba 
le  gote  gonfie  per  esprimere  il  fiato  raccolto,  e  sopra  della 
testa  tiene  come  un  modio  in  forma  circolare. 

N.  2.  Figura  di  un  vecchio  sbarbato,  parimenti  seduto, 
vestito  di  tunica  e  di  pallio;  il  quale  sostiene  nel  seno  un 
fanciullo  con  ambe  le  mani.  Questi  con  la  man  diritta  lo 
accarezza  nella  barba,  mentre  quegli  lo  guarda  attentamente 
con  sorriso.  Ha  la  testa  nuda  e  calva  con  lineamenti  di 
una  fisonomia  particolare. 

N.  3.  Altro  vecchio  barbato,  ornato  di  una  foggia  di 
pileo  in  testa.  E  avvolto  in  un  manto  abbottonato  nel  petto, 
oltre  di  che  si  distingue  al  di  sotto  la  tunica,  e  sopra  di 
questa  una  veste  circolare  che  li  cuopre  il  ventre,  come 
una  panciera. 

N.  4-  Altra  statuetta  monstruosa  cogli  occhi  incavati,  naso 
simo ,  colla  lingua  fuori ,  mostrando  i  denti.  Sopra  la  fronte 
sporgono  due  prominenze  che  sembrano  corna:  braccia  e 
gambe  nude,  e  vestito  alla  foggia  dei  guerrieri,  colle  mani 
chiuse  che  stringe  ambe  nel  petto.  Al  di  sopra  finalmente 
ha  un  buco  per  poterla  tener  appesa. 

Che  le  sopra  descritte  statuine  siano  di  manifattura 
sarda,  non  lo  lascia  dubitare  la  qualità  della  terra  del  luogo, 
e  1'  essersi  trovate  nella  stessa  località  le  forme  di  varie 
altre  che  vi  si  sono  scoperte.  Rimane  solamente  d' indovinare 
cosa  mai  rappresentino  le  medesime. 

Siccome  appartengono  a  sepolture  egiziane ,  così  non  pos- 
siamo vedere  nelle  prime  tre  che  un  personificato  prin- 
cipio della  vivificazione  degli  esseri.  Nel  primo  che  col  fiato 
rende  la  vita  alla  spenta  creatura,  sembra  di  esprimere  lo 

(O  Lo  Jtromento  che  imbocca  sarebbe  propriamente  la  fistula  ,  che  constava 
Hi  molte  canne,  ma  dalla  forma  qui  si  distingue  per  tibia,  non  ostante  cht 
una  rosa  <pe«io  si  confonda  coli'  altra. 
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spiracolo  della   vita  che  Dio  inspirò  al  primo   uomo;  verità 
presa  dalla  sacra  storia,  che  poi  il  gentilesimo  ha  in  tanti 
nodi  ideato  e  scolpito  nella  materia  per  esprimere  la  pro- 
duzione della  natura  (i).  Nel  secondo  si  vede  lo  stesso  essere 
vivificato  che  rende    grazie  al  suo  creatore  in  quella   per- 
sona di  un  vecchio,  spiegando    così   la   rinnovazione   della 
natura.  Nel  terzo    ci   par     simboleggiata    la    natura    stessa 
fiacca  e  mancante  di  calore ,  e  perciò  carico  di  vesti  e  ben 
coperto.  E  curioso  poi  di  osservare  come  il  berretto  a  calotta 
con  cui  ha  coperta  la  testa,  sia  simile  ad    una    specie    di 
berretta  di  pelle  villosa  che  i  nostri  montanari  pastori  por- 
tano attualmente.  La    quarta    figura    finalmente    è    chiaro 
d'  essere  un  tifone,  o  il  cattivo  genio  che    il    superstizioso 
Egitto  soleva  mettere  nelle  sepolture    per  principio     fune- 
bre e  religioso.  Questa  stessa  figura  solevano  incidere  nella 
parte  piana  degli  scarabei,  e  rappresentarla  negli  amuleti  di 
pasta  che  in   gran    quantità    si    sono    estratti    dalle    dette 
tombe,  e  che  stavano  sopra  i  cadaveri,  appunto  perchè  li 
portavano  appesi  contro  il  fascino,  quando   erano    viventi. 
Svilupperemo  più  diffusamente  questo  argomento  nel  dover 
parlare  di  altri  ornamenti  che  si  riferiscono  sotto  altra  forma 
alle  rappresentazioni  di  queste  statuette  in  discorso. 

G.  Spano. 

(i)  Il  suono  delle  tibie  era  prima  ia  uso  presso  i  Frigii  nella  morte  dei 
fanciulli  per  P  effetto  di  esso,  ch'era,  come  dice  Stazio  per  teneros  producert 
manes.  La  figura  potrebbe  essere  un  Pane  Egizio,  il  gran  ministro  di  Osiride 
che  riportò  la  vittoria  sopra  Tifone.  Desso  perciò  era  una  delle  principali 
divinità  adorata  in  Egitto  alla  quale  avevano  eretto  molti  tempj.  Da  quello  la 
presero  gli  altri  popoli  che  per  V  effetto  del  suono  del  suo  stromento  di  cui 
si  crede  inventore,  gli  applicarono  ammirabili  influenze.  Non  possiamo  pero 
comprendere  la  relazione  del  modio  sotto  quel  principio,  salvo  che  non  sia 
innestato  prr  simbolo  della  riproduzione    figurata  nel  cibo  e    nelP  abbondanza- 


CIPPO    SEPOLCRALE    DI    CORNELIA      TIBULLESIA 

Il  mio  amico  e  collega  ,  canonico  cav.  Spano,  già 
parlava  in  questo  Bullettino ,  maestrevolmente  da  lui  diretto 
Tanno  n,  pag.  160),  d'un  cippo  sepolcrale  esistente  nel- 
T  istmo  che  unisce  la  penisola  della  Testa  o  di  S.  Reparata 
all'isola  madre:  per  cui  passò  a  noi  la  memoria  d'una 
Cornelia  Tibullesia,  ossia  di  Tibula.  Locchè  faceva  sulla 
iede  dell'  altro  chiarissimo  mio  amico  e  collega  Alberto  della 
Marmora ,  che  discopriva  quel  cippo  e  ne  offeriva  il  dise- 
gno a  pag.  43 o  del  suo  Voyage  en  Sardaigne  —  seconde  par- 
tie,  —  Antiquités.  Ad  un  tempo  questo  scrittore  così  lasciava 
scritto  in  una  nota  :  »    Già  si   trovava  (intendi  il  cippo)  in 

>  una  cava  di  granito  esplorata  dai  Romani  al  setten- 
»  trione  della  Testa:  si  volle  trasportarlo  al  villaggio  vicino: 
»  ma  allorquando  giungeva  sulle  sabbie  dell'  istmo ,  essen- 
ti   dosi  aumentate  le   difficoltà    del    trasporto,    venne    colà 

>  abbandonato,  e  non  andò  guari  che  fu  coperto  dalle  dune. 
»  Noi  avemmo  la  opportunità  di  recarci  più  anni  di  seguito 
n  in  quel  luogo ,  ed  ogni  volta  che  volemmo  ritrovarlo  , 
»  fu  forza  di  cercarlo  lungo  tempo  sotto  la  sabbia   e    tra 

>  i  ginepri  che  crescono  sopra  le  stesse  dune.  » 

Tanto  più  doleva  1'  abbandono  di  questo  cippo ,  in  quanto 
rhe  il  suo  discoprimento  si  connette  colla  questione  risguar- 
Hante  la  reale  positura  dell'  antica  Tibula  ,  memorata  da 
Tolomeo. 

Ora  però  mi  è  grato  di  annunziare  che  tale  monumento 
è  diventato  proprietà  del  museo  d'  antichità  dell'  Università 
ragliaritana.  Eccone  il  come: 

Il  sig.  cav.  Di  Clavesana,  luogotenente  di  vascello,  co- 
mandante il  regio  piroscafo  la  Gulnara  ,  di  stazione  in 
rpiest'  isola,  che  si  onora  d'  essere  stato  allievo  del  La- 
Marmora   nella  scuola  di   marina,    come    apprese    dal    suo 


celebre  viaggio  il  ritrovamento  del  cippo,  cosi  si  accese 
del  vivissimo  desiderio  di  dissotterrarlo  e  trasportarlo  a  Ca- 
gliari, onde  accrescere  il  tesoro  delle  sarde  antichità.  E  fu 
fortunato  di   riuscirvi. 

Recatosi  per  alcuni  giorni  col  piroscafo  in  crociera  nelle 
Bocche  di  Bonifacio,  il  3  agosto  gittò  1'  ancora  nel  seno  di 
S.  Reparata.  Immantinenti  andò  in  cerca  del  cippo,  e  tro- 
vatolo coperto  di  alcuni  metri  di  sabbia,  ne  lo  fece  levar 
fu  ora  e  trasportale  dall'  equipaggio  a  bordo  del  piroscafo 
Ritornato  in  Cagliari,  il  7  ne  fece  un  presente  al  generale  e 
commendatore  Carlo  De-Candia  (che  fra  le  molte  sue  be- 
nemerenze verso  la  patria  ha  pur  quella  d'  essere  stato  col- 
laboratore del  La-Marmora  nel  lavoro  della  "rande  carta 
della  Sardegna),  non  senza  accennargli  che  in  suo  pensiero 
miglior  sede  del  museo  cagliaritano  non  potrebbe  darsi  ;> 
quel  monumento  dei  tempi  romani.  Due  giorni  dopo  il  De- 
Candia  di  fatto  l'offerse  al  museo,  sia  come  interprete  della 
mente  del  generoso  ritrovatore  e  donatore,  sia  come  fervido 
amatore  delle  cose  patrie,  e  soprattutto  dell'archeologia, 
di  che  dato  già  avea  una  prova  solenne  col  dono  al  museo 
dell'  altro  cippo  di  Favonia  di  Nora ,  ricordato  in  que- 
sto Bullettino  (anno  11.  pag.  128)  dal  citato  canonico 
Spano. 

Il  cippo  pertanto,  che  è  un  recente  novello  ornamento 
del  museo  di  Cagliari,  è  di  granito  bigio,  ed  è  in  forma 
di  piramide  quadrangolare  tronca  con  basamento  sagomato  , 
e  cimasa  parimenti  sagomata,  e  coronata  d' antefissi  ai 
quattro  angoli.  Al  di  sopra  apparisce  un  disco  in  rilievo 
poco  più  d'un  centimetro.  La  faccia  anteriore  presenta 
1'  iscrizione:  quella  di  dietro  è  liscia;  nella  laterale  di  dritta 
avvi  un  prefericolo  ;  nell'  altra  di  sinistra  una  patera ,  l'  uno 
e  1'  altra  in  basso  rilievo,  comuni  simboli  funerari.  Le  sue 
dimensioni  sono  queste:  altezza,  m.  1,10  —  lato  della 
base,  0,60;  lato  superiore,   o,5o. 
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L  iscrizione  che  vi  si  legge  è    la    seguente  : 

D.  M.  S. 

CORNELUE 

TIBVLLESIAE 

VIXIT.  ANNIS.   Q 

XXIII. 

GL.  AMARANIVS 

PATER.  ET.  COR 

NELIA.  VENVSTA 

MATEE  FILIAE 

PIENTISSIMAE.  E 

Chiaro  n'  è  il  senso.  Claudio  Amaranio ,  padre ,  Cornelia 

Venusta,  madre,  posero  quel  cippo  sulla  tomba  di  Cornelia 

di  Tibula  ,  loro  figlia,  che  visse  anni  xxm  circa. 

Se  dunque  la  lezione  Venusta  è  indubitabile,  come  già  lo 
supponeva  lo  Spano,  rispetto  alla  lettera  Q  credo  di  dover 
pure  convenire  con  lui ,  e  col  La-Marmora  (che  me  ne  scrisse 
in  corrispondenza  amichevole),  che  sì  fatta  lettera  accenni  al 
quasi,  e  che  questa  sia  un  equivalente  del  P.  M. ,  ossia  plus 
minus:  forse  adottato  dall'incisore,  perchè  non  trovava  sito 
nella  pietra  per  scolpirvi  le  due  lettere  P.  M.  Tanto  più  il 
ccedo,  che  il  Forcellini  alla  parola  quasi  dichiara,  d'  essere 
questa  anche  un  equipollente  di  circiter ,  fere,  pene,prope, 
dimostrandolo  con  esempj  tratti  da  varii  classici  latini. 

Non  è  mio  ufficio  lo  spaziarmi  negli  argomenti  per  i 
quali  il  La-Marmora  rigettava  l'opinione  che  l'antica  città 
di  Tibula  fosse  sita  nel  golfo  d' Jrzachena:  dico  solo  che 
sono  tali  da  distruggerla  affatto.  ' 

In  quanto  poi  alla  vera  situazione  della  stessa  città,  veggo 
che  il  dotto  scrittore  (tom.  2,  Antiquités ,  pag.  429)cre_ 
dette  di  trovarla  nel  fondo  del  porto  di  Longone  o  Longon- 
sardo.  Se  non  che  non  lasciò  di  considerare  che  nella  peni- 
sola della  Testa  o  di  Santa  Reparata  si  trovano  costruzioni 
romane   meglio  conservate  delle  esistenti   nel   sito   poc'  anzi 
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designato,  con  mosaici,  ed  anche  avanzi  di  canali  e  piccoli 
acquedotti.  Così  pure,  tenendo  conto  dell'argomento  nato  dal 
ritrovamento  nell'  istmo  del  cippo  sepolcrale  di  cui  discor- 
riamo, non  potè  rimanersi  dallo  scrivere,  che,  connettendo 
siffatte  riflessioni  con  quella  di  vedersi  le  città  pur  distrutte 
di  Nora  e  di  Tarros  collocate  in  penisole  anche  più  piccole 
di  quella  della  Testa,  si  potrebbe  pensare  che  Tlbula  ancora 
esistesse  dentro  ili  quest'  ultimo  luogo.  Eppure  stette  l'ermo 
nel  primo  pensiero  che  Tibula  fosse  posta  più  lontano,  ed  a 
due  miglia  di  distanza  nel  fondo  di  Porto  Longone,  sia  perchè 
eli  sembrò  che  le  antichità  della  Testa  accennassero  meglio 
che  ad  una  città,  ad  una  casa  di  campagna  o  ad  un  borgo,  sia 
perchè  i  bastimenti  non  potevano  essere  sicuri  da  una  ed  altra 
parte  dell'  istmo,  ove  il  mare,  che  forma  due  seni,  è  basso 
e  pieno  di  scogli. 

Sembrami  ciò  non  pertanto  che  l'opinione  favorevole  al 
collocamento  di  Tibula  entro  la  penisola  ed  in  prossimità 
dell'istmo,  tragga  nuovo  conforto  dal  recente  scoprimento 
di  due  sepolture  in  vicinanza  del  cippo.  In  una  delle  quali , 
come  il  raccontò  un  contadino  al  cav.  Di  Clavesana,  si  rin- 
venne un  monile  d'oro,  framezzato  da  pietre  lavorate,  e 
con  una  grande  nel  mezzo,  avente  dei  segni  e  delle  ligure; 
che  fu  trasportato  a  Tempio.  Da  queste  sepolture  e  da  altre 
che  potranno  stare  sotto  le  grandi  sabbie  ,  si  potrebbe 
arguire    che    colà  stesse  la  necropoli  della  prossima  Tibula 

Comunque  ciò  sia,  sempre  è  vero  che  molto  prezioso  è 
questo  cippo,  come  l'unico  monumento  che  ci  rammenta 
quella  Tlbula  tanto  famosa  nell'  itinerario  di  Antonino,  per- 
chè da  essa  e  dal  prossimo  Portus  Tibulis  ossia  Portus 
Longonis  traeva  principio  la  gran  rete  stradale  dei  tempi 
romani.  Secondo  il  dotto  La-Marmora  ,  delle  quattro  strade 
indicate  dall'itinerario,  le  due  sole  di  levante  cominciavano 
da  Portus  Tibulis;  le  altre  due,  volgentisi,  una  al  ponente, 
e   f  altra  al  mezzogiorno,  partivano  all'atto  da    Tibula 
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Lode  dunque  amplissima  si  dia  della  loro  generosità  al 
cav.  Di  Clavesana,  ed  al  generale  De-Candia,  che  in  tal 
modo  dierono  un  segno  luminoso  dell'  affetto  che  nutrono 
verso  il  museo  cagliaritano. 

E  qui,  prima  di  conchiudere,  non  posso  rimanermi  dal 
tornare  all'  altro  prezioso  cippo  di  Favonia.  Ora  soltanto 
conosciamo  che  il  generale  De-Candia  ne  fu  il  donatore  ; 
giacche  il  difetto  nel  nostro  museo  d'  un  catalogo  ove  fos- 
sero iscritti  i  nomi  di  coloro  che  di  tratto  in  tratto  1'  arric- 
chirono, nor  che  i  luoghi  dove  si  trovarono  i  monumenti, 
onde  assicurarne  meglio  l'autenticità,  fu  cagione  che  nei 
tempi  andati  s' ignorasse  la  maniera  con  cui  quel  cippo 
veniva  allo  stabilimento. 

Frattanto  è  pur  acconcio  il  sapere  che  il  cippo  di  Favonia 
faceva  parte,  a  guisa  di  paliotto,  dell'  altare  d'  una  chie- 
setta poco  distante  dalla  villa  di  Pula,  dedicata  a  S.  Maria; 
che  appena  nel  1827  il  De-Candia  ed  il  suo  amico  La-Mar- 
mora  vi  scopersero  1'  iscrizione  incastrata  a  calce ,  quella 
pietra  fu  tratta  dall'  altare,  trovandovisi  sotto  delle  ossa  e 
dai  lacrimatoi  di  vetro;  che  di  subito  il  De-Candia,  dopo 
aver  vinto,  mercè  1'  intervento  dell'  Ordinario  dell'  archi- 
diocesi,  le  difficoltà  che  vi  voleva  frapporre  il  parroco  di 
Pula,  la  fece  trasportare  a  sue  spese  a  Cagliari,  e  tosto 
ne  fece  dono  al  museo. 

Queste  lodevoli  opere  a  prò  delle  patrie  antichità  vanno 
rendute  di  pubblica  ragione,  non  tanto  a  lode  di  coloro  cui 
si  devono,  quanto  ad  incitamento  dei  connazionali,  che 
talvolta  veggono  con  indifferenza  gli  avanzi  dei  tempi  ve- 
tusti, e  ciò  che  più  monta  non  apprezzano  le  generose 
fatiche  sì  di  quelli  che  intendono  salvarli  dalle  mine,  sì 
degli  altri  che  prendono  ad  illustrarli. 

Finisco  dicendo,  che  i  due  cippi  di  Favonia  e  di  Cornelia 
sono  i  primi  a  presentarsi  a  chi  visita  1'  edifizio  universi- 
tario :  perocché  stanno  ai  due  lati  della  porta  d'  ingresso. 
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Ainendue  ricordano  due  antiche  città,  Nora  e  Tibula,  poste 
nei  due  punti  estremi  dell'  isola,  che  tanto  luogo  hanno  nella 


sua  storia  e  geografia  antica. 


Pietro   Martini 


ANTICHI    MOSAICI    SARDI 

Molte  sono  le  pitture  a  mosaico  che  si  sono  trovate  in 
Sardegna,  ma  disgraziatamente  non  sono  state  conservate, 
perchè  non  ne  conoscevano  il  pregio  ;  quelle  che  meri- 
tavano di  esser  apprezzate  sono  andate  ad  arricchire  i  musei 
e  gabinetti  stranieri,  e  quelle  che  ci  sono  rimaste  sono  di  poco 
interesse  per  la  storia. 

I  mosaici ,  o  lavori  detti  a  mosaico  (opus  musivum , 
tes sellatimi )  erano  di  molto  pregio  presso  gli  antichi ,  ed 
attesa  la  gran  spesa  ,  il  gran  lavoro  ,  e  la  pazienza  che  si 
richiedeva  per  ben  eseguirli,  non  erano  ornamenti  comuni, 
ma  di  persone  ben  agiate  e  ricche  (i).  L'invenzione  è  an- 
tichissima, sebbene  s'ignori  chi  ne  sia  stato  l'inventore  (2). 
La  prima  idea  che  questi  lavori  avranno  dato  all'  uomo 
sarà  stata  il  bisogno  di  aver  nelle  case  pavimenti  contro 
1'  umido  ,  come  sono  i  piccoli  lastricati  dai  quali  scorgendo 
qualche  varietà ,  si  è  pensato  di  farne  regolarmente  un  abbel- 
limento (3).  Pure  si  crede  che  quest'  arte  abbia  avuto  origine 
nella  Persia  dove  gli  artisti  avevano  uno  speciale  trasporto  pei 
diversi   colori  (4),  masi  deve  credere  posteriore  alla  pittura. 

(1)  E  un'opera  ili  pazienza,  e  sebbene  dai  Romani  fosse  affidata  agli  schiavi, 
le  opere  figurate  richiedevano  uomini  d'ingegno. 

(2)  Si  chiama  mosaico  da  musa,  come  per  indicare  un  lavoro  di  genio  fatto 
dalle  muse,  od  eseguito  dalle  mani  delle  muse  per  ornarne  le  loro  case,  cioè  i 
Musei,  che,  secondo  la  parola,  suonano  Case  di  Muse.  I  più  recenti  credono  che 
venga  dall'  arabo  Musun  ,  specie  di  panno  colorato  a  diverse  tinte. 

(3)  In  Cuma  e  nella  Magna  Grecia  si  sono  trovate  tombe  ornate  di  mosaici, 
ma  raramente. 

(4)  Esther  I,  6  ...  .  Super  pavimentimi  smaragdino ,  et  pario  straluni 
lapide ,  quod  mira  varietale  pictura  decorabat. 
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li  più  antico  mosaico  che  viene  nominato  da<*li  autori 
antichi  era  quello  del  Tempio  della  Fortuna  l'atto  eseguire 
da  Siila  in  Palestrina  ,  e  di  cui  fa  menzione  Plinio  (  Lib. 
XXXVI,  123)  il  quale  diceche  durava  fino  ai  suoi  tempi, 
ed  era  d'  una  impareggiabile  bellezza.  I  romani  sono  stati 
quelli  che  hanno  adoperato  ogni  sforzo  per  far  risaltare  le 
bellezze  di  queste  opere  (i),  e  presso  gli  Ebrei  sembra  che 
fossero  in  uso  ,  perchè  si  trova  la  parola  gàbhata ,  che  in 
greco  corrisponde  a  lithostrotos  (Ioli.  XIX  ),  per  indicare 
il  mosaico  sopra  di  cui  Pilato  siedeva  allorché  pronunciò 
la  sentenza  contro  il  divin  Salvatore.  Ma  forse  il  genio  ro- 
mano era  da  tempo  volato  in  Palestina  ,  perchè  solevano 
ornare  di  queste  opere  i  Tempj ,  le  Basiliche,  i  Tribunali, 
e  gli  edifizii  pubblici. 

Le  prime  opere  di  mosaico  erano  fatte  a  pietruzze  dello 
stesso  colore  ,  che  per  durare  furono  scelte  le  più  forti,  e 
le  più  atte  ad  esser  tagliate  regolarmente.  Indi  adoperarono 
promiscuamente  quelle  di  vario  colore,  rossigno,  giallo,  ce- 
lestre  ed  altro  ,  secondo  quelle  figure  che  intendevano  rap- 
presentare ,  come  arabeschi ,  piante  ,  fiori ,  frutta  ed  ani- 
mali (2).  In  seguito  vennero  i  ritratti ,  i  personaggi ,  le 
scene  con  gli  svariati  ornamenti  da  poter  dire  d' imitare  la 
pittura.  Dagli  scavi  di  Pompei  si  sono  estratti  pezzi  di  mo- 
saico di  ammirabile  naturalezza  ,  che  sembrano  eseguiti  a 
pennello  ,  ed  in  modo  tale  che  non  invidiano  il  perfezio- 
namento di  questa  eterna  arte  allorché  s'inventarono  le  fu- 
sioni del  vetro  di  svariati  colori ,  mentre  quelli  sono  di 
pietre  dure.  A  confronto  di  quelli  possono  stare  alcuni 
pezzi   estratti  dalle  rovine  di  un  edifizio  di  Sant'  Avendrace, 

(1)  Presso  i  medesimi  erano  tanto  apprezzate  le  opere  a  mosaico  che  ne  fab- 
bricavano dei  portatili  per  adoperarli  nei  viaggi  onde  ornarne  le  tende  degli 
imperatori,  e  dei  Capitani. 

(2)  Questi  erano  i  più  rari  ,  ed  i  più  belli  dopo  che  1'  arte  aveva  di  molto  pro- 
gredito ,  contro  l1  opinione  di  ÌVinkelman  che  pretende  di  non  aver  adoperato  il 
marmo  di  diversi  colori  se  non  negli  ultimi  tempi. 
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rappresentanti  un  cervu  ,  e  personaggio  a  metà  ,  ed  un  al- 
tro che  ha  un  levriero  in  corso  ,  fatti  con  piccolissimi  cubi 
di  una  rara  finezza,  e  naturalezza.  Esistono  nel  R.  Museo, 
e  forse  erano  accessorj  a  qualche  quadro  di  Orfeo.  Alla  de- 
cadenza dell'  impero  cadde  pure  quest'  arte  ,  che  poi  ri- 
sorse in  Grecia  nel  sec.  XI,  ed  in  Italia  prese  il  suo  miglior 
perfezionamento  nel  sec.  XIII  per  mezzo  di  un  Apollonio  , 
di  un  Gadda  ,  di  un   Giotto  e  di  varii  altri  illustri  Italiani. 

Ma  per  ritornare  alle  opere  degli  antichi,  e  dei  mosaici 
che  furono  trovali  in  Sardegna  annovereremo  innanzi  tutto 
quello  scoperto  in  Cagliari  nello  scorcio  dello  scorso  secolo 
rappresentante  Orfeo  che  suona  la  lira  attorno  a  varii  ani- 
mali ,  che  o"<ii  serve  di  ornamento  ad  una  delle  sale  del  R. 
Museo  Egiziano  di  forino  i  .  I  n  altro  di  maggior  eleganza 
venne  scoperto  in  Cagliari  al  tempo  degli  spaglinoli,  che  fu 
levalo  per  trasportarlo  in  [spagna,  ma  disgraziatamente  la 
nave  con  cui  si  trasportava  venne  predata  da  pirati  Sara- 
ceni, la  quale  fu  mandata  a  picco,  e  così  si  perdette  per 
sempre. 

Tralasciando  altri  che.  in  diversi  tempi  si  sono  scoperti 
in  Cagliari  ,  come  quello  trovalo  in  porta  Stampace  ,  che 
ora  esiste  nel  R.  Museo  (2),  faremo  menzione  di  quelle 
città  antiche  e  siti  dove  di  tratto  in  tratto  si  sono  scoperte 
simili  opere.  In  Sulcis  sono  così  frequenti  questi  lavori  che 
a  più  di  que1  gran  pezzi  che  si  sono  estratti  per  formarne 
il  pavimento  del  Gabinetto  di  cose  antiche  del  R.  Museo 
di  Cagliari,  i  villani  di  Sant"  Antioco  formano  coi  medesimi 
il  lastrico  de    loro  focolari,   ed  i   grandi  il   terrazzo  de'   pog- 

(l)  Prima  esisteva  tutto  in  un  pezzo,  ma  oggi  è  scompartito  nel  pavimento 
avendone  formato  diversi  quadrali  per  dargli  maggiore  spazio.  Venne  scoperto 
in  Stampace ,  in  vicinanza  ai  casino  Laconi. 

(a)  Nel  sito  dove  termina  il  borgo  della  Nunziata  imo  ali1  altro  di  Sani'  Aven- 
drace  ,  basta  scavare  per  imbattersi  in  simili  opere  di  maggiore  0  minore  pregio: 
ne1  sedili  dove  principia  la  passeggiata  ^ono  visibili  i  ruderi  ,  così  puri  nella 
strada  che  conduce  al  Casino  l.aconi 
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giuoli  (i).  In  Porto  Torres  è  così  frequente  che  dai  ru- 
deri della  Basilica  per  andare  al  ponte  Romano  tutto  è  in- 
gombrato di  frammenti  di  mosaici,  a  più  di  quello  che  verso 
la  spiaggia  tuttora  esiste  intatto.  In  Olbia  se  ne  scuoprirono 
varii  che  sarebbero  stati  beli'  ornamento  se  si  fossero  con- 
servati. Anche  in  diversi  altri  villaggi  abbiam  visto  frammenti 
di  mosaico ,  come  in  Nuraminis ,  di  cui  ne  conserviamo  un 
pezzo  di  gran  bellezza,  sebbene  non  sia  figurato.  In  Castra 
sono  frequenti,  e  vicino  a  Ploaghe  se  ne  scoprì  un  altro 
ora  poco  tempo  (2). 

Da  tutto  questo  si  può  argomentare  quanto  in  Sardegna 
fosse  conosciuta  quest'  arte ,  alla  quale  dava  occasione  il 
trovare  pietre  adattate  di  varii  colori,  e  1'  elemento  per  for- 
mare  il  più  magnifico  mastico  (3). 

G.  Spano 


SCARABEI    ASSIRO-SARDI 

(Condri,  alla  pag.  100  ) 

Riprendendo  la  spiegazione  degli  impronti  dagli  scarabei 
disegnati  nella  Tav.  II.  viene  qui  a  proposito  di  riportarne 
alcuni  di  quelli  che  appartenevano  alla    raccolta    del    Sig. 

(1)  La  piccola  Chiesa  Parrocchiale  di  Calasetta  nella  Penisola  di  Sant1  An- 
tioco è  lastricata  di  un  mosaico  antico,  trovato  in  poca  vicinanza  al  detto  Vil- 
laggio. Nel  prato  che  chiamano  di  Sant''  Antioco,  ovunque  si  scavi,  raro  è  che 
non  s1  imbatta  in  qualche  mosaico. 

(2)  In  Canedis  ,  vicino  ad  un  Nuraghe.  Così  pure  nella  Crucca  (  Bull.  an.  IH 
p.    C2    ).  Le  ville  antiche  erano  pure  ornate  di  Mosaici. 

(3)  Il  mastico  sottoposto  ai  mosaici  Sardi  è  composto  di  calce,  e  pietra  po- 
mice degli  antichi  vulcani  di  cui  abbonda  la  Sardegna.  La  lega  che  ha  preso 
questo  mastico  è  così  dura  da  potersi  paragonare  ad  una  lava  ,  mentre  che  gli 
altri  sono  formati  da  calce  mista  con  stoviglie  frantumate.  Il  mastico  si  prepa- 
rava sopra  tavole  di  mattoni  crudi  o  di  abete,  come  l'Orfeo  di  Torino,  del 
quale   parleremo  iu  altra  occasione  con  darne  il  disegno. 
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Busachi  di  Oristano,  che  poi  fu  venduta  al  direttore  dell'  II. 
Museo  di  Milano,  dei  quali  ci  furono  favoriti  gì'  impronti. 

N.  9.  In  questo  v'  è  un  toro  fra  due  leoni  ;  l  '  uno  ritto  lo 
afferra  colle  zampe  anteriori  sulla  testa ,  e  1'  altro  dalle  estre- 
mità lo  tiene  fermo  e  lo  morde  sul  dorso.  Al  di  sopra  vi  sono 
alcuni  segni,  lo  strale  col   fulmine  ed  al  di  sotto  la  corba. 

N.  io.  Al  di  sopra  di  questo  scarabeo  avvi  il  disco  alato: 
quindi  il  leone  che  morde  il  cavallo  nella  parte  posteriore, 
mentre  esso  è  in  atto  di  correre  e  di  rivolgersi  col  capo 
verso  del  suo  assalitore. 

N.  11.  L'impronto  di  questo  scarabeo  è  simile  a  quello 
del  num.   5  dell'altra  tavola,  e  67   del  Della  Marmora. 

N.  12.  La  rappresentazione  di  questo  scarabeo  è  di  un 
leone  che  sbrana  un  unicorno.  A  questo  si  può  riferire  il 
numero  1702  della  collezione  Pelili  in  cui  un  leone  morde 
un  quadrupede  che  rassembra  una  lepre,  ed  ha  un  ramo- 
scello sul  collo. 

N.  i3.  Questo  scarabeo  in  diaspro  appartiene  al  Visconte 
Asqucv,  e  riportato  dal  Della  Marmora  Tav.  B.  69.  Ha 
un  tifone  in  mezzo  ai  due  leoni  i  quali  sono  ritti  e  lo 
assalgono  colle  zampe  anteriori,  mentre  hanno  la  testa  ri- 
volta dall'  altra  parte  ,  e  le  fauci  spalancate.  Non  appare 
chiaro  in  che  modo  il  tifone  si  difenda.  Al  di  sopra  vi  è 
il  disco  alato  eh' è  il  simbolo  egizio  della  divinità,  solita  a 
porsi  sui  frontoni  delle  porte  e  sub"  alto  delle  steli  ;  ma  i 
raggj  che   vi  sono  annessi  non  sono  di  stile  egizio. 

N.  14.  Il  possessore  di  questo  scarabeo  in  diaspro  è  il 
Cav.  D.  Raimondo  Arcais:  il  soggetto  è  il  medesimo  del 
precedente;  ma  in  vece  del  disco  sono  in  alto  due    stelle. 

Ciò  può  far  conghietturare  cha  il  significato  della  scena 
sia  astronomico  e  zodiacale.  Questa  scena  è  simile  a  quella 
dello  scarabeo  Lajard  n.  i5,  il  quale  ha  pure  le  due 
stelle  nella   parte   superiore. 

N.    r.">.  Scarabeo   in   diaspro  simile   ai   precedenti,  appar- 


«43 


tenente  al  Visconte  Asquer.  I  leoni  in  cambio  di  essere 
ritti  sono  seduti  sulla  parte  anteriore  sopra  una  corba, 
simbolo  spesso  usato  nei  monumenti  egizii.  Come  il  disco 
si  pone  in  alto,  così  la  corba  è  posta  al  di  sotto  per  riem- 
piere il  concavo  dell'  ovale.  Il  suo  significato  ovvio  è,  Signore; 
talora  si  prende  pure  per  la  idea  di  tutto.  In  alcuni  sca- 
rabei di  simile  rappresentazione  a  vece  di  una  corba  hanno 
una  semplice  retta.  Non  posso  però  dal  disegno  congettu- 
rare quale  sia  la  figura  che  vi  è  nel  mezzo  :  comunque  sia 
si   può  dire  di  appartenere  allo  stesso  soggetto. 

N.  16.  In  questo  scarabeo  di  diaspro  nella  raccolta  del 
Cav.  D.  Paolo  Spano  è  rappresentato  un  mostro  umano 
codato ,  non  più  di  fronte  ma  di  profilo  che  pianta  un 
coltello  nel  petto  del  leone  ritto  cui  tiene  per  la  zampa 
anteriore.  In  alto  vi  è  il  disco  lunare  indizio  di  significato 
zodiacale:  al  di  sotto  la  solita  corba. 

N.  17.  Anche  quest'  altro  scarabeo  in  diaspro  appartiene 
al  sullodato  Cavaliere.  La  rappresentanza  è  affatto  identica 
alla  precedente,  ma  ne  differisce  per  tre  cose,  cioè:  la 
mancanza  del  disco  lunare  e  della  corba  nel  cui  luogo  è 
la  linea,  e  finalmente  perchè  non  appare  che  il  mostro 
pianti  il  coltello  nel  petto  del  leone. 

N.  1 8.  Scarabeo  in  diaspro  di  pertinenza  del  Cav.  D.  Bai- 
mondo  D  Arcais.  Un  sacerdote  ,  o  sacrificatore  che  ha  un  ber- 
retto in  capo,  una  gamba  coperta  e  l'altra  nuda  ed  alzata 
sopra  la  parte  anteriore  del  leone  ,  il  coltello  nella  destra, 
mentre  coli'  altra  tiene  un  chiodo  sopra  la  testa  d'  un  leone 
che  ha  le  gambe  anteriori  ritte  :  il  tutto  sopra    una    linea. 

N.  ig.  Altro  scarabeo  in  diaspro  che  fa  parte  della  raccolta 
del  Cav.  Don  Paolo  Spano.  Sacrificatore  e  leone  nella  mede- 
sima attitudine;  salvo  che  ha  un  martello  o  una  clava  in  luogo 
del  coltello,  il   berretto  di  altra  forma,  e  la  barba  orientale 

N.  20.  Scarabeo  in  diaspro  di  pertinenza  di  Lord  f'ernon. 
T  omo  con  acconciamento  del  capo    singolare  da  cui  pende 


i43 
una  lista  colle  due  gambe  coperte  in  atto    di    piantare    il 
coltello  nel  petto  del  leone  che  gli  sta  ritto  innanzi ,  dietro 
è  un  ramoscello    che    sembra  meglio  una  palma ,    simbolo 
della  vittoria. 

N.  21.  Altro  simile  in  diaspro  del  Museo  di  Milano,  ma 
che  prima  apparteneva  alla  raccolta  Busachi.  Molto  rasso- 
migliantissima  è  questa  rappresentazione,  salvo  che  è  posta 
sulla  corba  in  vece  della  linea  come  il  precedente  sca- 
rabeo: ed  ha  di  più  al  di  sopra  la  stella,  carattere  zodiacale. 

N.  22.  Questo  magnifico  scarabeo,  ben  lavorato  in  diaspro, 
e  montato  in  oro,  appartiene  alla  collezione  del  Dirett. 
del  Bullet.  il  Can.  Spano.  Ha  un  carattere  misto  di  Assiro 
e  di  Egizio.  Vi  è  un  Re  Assiro  o  Persiano  ritto  con  una 
specie  di  pscent  in  capo,  1'  asta  nella  sinistra  e  nella  destra, 
che  fu  giudicata  dal  Della  Mormora  una  sferza  fatta  con 
quattro  strisele  pendenti,  ma  che  io  dubito  che  possa 
essere  uno  stromento  musicale.  Ha  dietro  a  se  la  croce  col 
manico,  ed  è  posta  sopra  un  rettangoletto  rigato  traversal- 
mente:  nel  campo  vi  è  un  cartello  i  cui  segni  sono  troppo 
minuti:  si  potrebbe  quasi  supporre  che  fosse  uno  dei  Re 
Persiani  che  dominarono  in  Egitto.  Qui  si  potrebbe  unire 
1'  altro  magnifico  scarabeo  in  corniola,  montato  pure  in 
oro  della  collezione  del  Can.  Spano,  del  quale  parlammo 
A.n.  I.  p.  4'  di  questo  Bullettino,  che  qui  riportiamo  un'  altra 


volta.  Il   tempio  è  grandioso  rhe   ha   qualche  rosa  di  archi 
lettura   egizia      ma    il    disco    rnn    altre    parti    dimostra    rhf 
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il  carattere  egizio  non  è  puro,  e  mantiene  dell'assiro,  si- 
mile a  quello  del  Lajard ,  mira.   24- 

N.  2  3.  Scarabeo  in  diaspro  del  Cav.  D.  Paolo  Spano. 
Rappresenta  un  Re  seduto  e  vestito  all'  Assira  con  scettro 
a  testa  di  cucufa  ;  e  la  sfinge  sopra  la  corba  ,  simile  al 
Lajard,  num.   26  (Della  Marmora  pag.    1 34)- 

N.  24.  Altro  simile  scarabeo  come  il  precedente,  del 
medesimo  possessore ,  salvo  che  ha  una  stella. 

N.  2D.  A  questo  in  parte  si  attiene  il  presente  scarabeo 
in  diaspro  della  raccolta  del  Busachi ,  ed  ora  nel  Museo 
di  Milano  ,  nel  quale  vi  è  il  disco  non  puro  ,  il  Re  seduto 
con  barba  non  egiziana ,  collo  scettro  in  mano  innanzi  ad 
un  altare  ,  il  tutto  sopra  una  corba. 

N.  26.  Scarabeo  in  diaspro  del  Presid.  Cav.  G.  P.  Ena ,  ed 
è  pure  montato  in  oro.  La  scena  rappresenta  un  sacrificatore 
che  scanna  una  vittima  sopra  di  un  tavolo,  e  ne  fa  cadere  il 
sangue  in  una  coppa:  poi  un  personaggio  seduto  con  barba  e 
veste  persiana  in  atto  di  allungare  lo  scettro  sopra  il  sacrifica- 
tore. Disco    alato  ,  e  la  stella  in  alto  ,  la  corba  al  di  sotto. 

N.  27.  Scarabeo  in  diaspro  che  prima  spettava  al  Teol. 
P.  Todde  Rett.  di  Tonara.  Rappresenta  un  persiano  che 
pianta  un  chiodo  colla  clava  fatta  a  foggia  di  scure 
sulla  testa  di  un  nemico.  Tiene  una  gamba  vestita ,  e  1'  al- 
tra nuda  che  poggia  sul  femore  del  nemico. 

N.  28.  Anche  questo  scarabeo  è  in  diaspro  di  cui  è  pos- 
sessore il  Sig.  Nicolò  Mura  di  Oristano.  Un  persiano 
afferra  un  leone  diritto  colla  testa  rivoltata  ,  e  dietro  1'  uomo 
sta  colla  nodosa  clava  preparata  per  accoppare  il  leone  dopo 
che  lo  avrebbe  soggettato  nella  lotta.  A  questo  si  rasso- 
miglia quello  del  Palili,  num.  1628  nel  quale  un  uomo 
uccide  un  cavallo  ;  e  conchiudiamo  che  sono  scene  tutte 
queste  assirie  per  esprimere  in  molti  modi  il  genio  buono 
f  maligno  ,  corno   in   principio  abbiamo   significato. 

IV  C  Orcurti 
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Sarcofago  antico  del  Santuario  di  Cagliari  —  Annotazioni  al- 
riscrizione  della  colonna  votiva  ad  Ercole,  e  notizie  di  altri  suoi 
monumenti  —  annotazioni  al  terzo  anno  del  Bullettino  ,  monu- 
menti figurati  ■ —  Monete  antiche  edite  od  accennate  —  Ultime  scoperte 
—  Iscrizioni  Romane. 


SARCOFAGO     ANTICO     DEL     SANTUARIO     DI     CAGLIARI 

Di  questo  sarcofago  antico  che  riposa  nella  cappella  di 
S.  Lucifero  del  Santuario  di  Cagliari,  dietro  il  Mausoleo 
di  M.  Luigia  di  Savoia,  Regina  di  Francia, -abbiamo  dato 
un  cenno  nella  nostra  Guida  del  Duomo  (i),  e  lo  dice- 
vamo, promettendo  di  parlarne  in  altro  luogo,  di  sommo 
interesse  per  1'  archeologia.  Soddisfacciamo  ora  a  questo 
debito,  con  presentarne  qui  il  disegno  litografico. 

Tutto  il  sarcofago  è  diviso  in  due  sparlimene,  l'inferiore, 
eh1  è  il  più  grande,  in  mezzo  ha  un  quadrato  in  cui  a 
basso  rilievo  vi  è  scolpita  la  protome  di  un  personaggio 
barbuto  posata  sopra  uno  zoccolo  tra  una  cortina  piegata 
negli  angoli  superiori  con  tenie ,  lasciando  cader  le  falde 
per  parte.  Il  personaggio  sostiene  un  volume  colla  sinistra 
additandolo  colla  destra ,  che  pare  che  fosse  qualche  fa- 
moso scrittore  di  comedìe ,  poeta,  o  fdosofo.  Da  ambe  le 
parti    seguitano  le    scanalature  ,   e  termina    in    ambi    i    lati 

{>)  Guida    del    Duomo   di    Cagliari.    Timori    in.ifl,    pa-.    4« ,   n.    ' 
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con   due  erme  rappresentanti  il  Dio  Termine  o    Mercurio . 

le  quali  sostengono  due  maschere  sceniche  (i). 

.Nello  spartimento  poi  superiore  avvi  in  mezzo  un  altro 
quadrato  più  piccolo  del  primo,  il  quale  doveva  esser  il 
luogo  dell'iscrizione  antica  ed  a  vece  vi  fu  scolpita  la  re- 
cente per  memoria  del  Santo  Sardo  che  vi  fu  deposto  ME- 
MORIAE  ANTIOCHI  PRESBITERI  (2).  Ad  ambi  i  lati  vi 
sono  scolpite  in  elegante  basso  rilievo  due  scene  :  in  quella 
a  sinistra  di  chi  guarda  vi  sono  tre  figure,  la  prima  in 
piedi  col  pallio  a  metà  della  persona,  sostiene  colla  sinistra 
il  pedo  o  baston  pastorale,  e  colla  destra  accenna  ad  uno  stro- 
mento  che  basa  sopra  una  colonna  :  delle  altre  due  ,  una 
seduta  sopra  una  seggiola  a  bracciuoli  sostiene  colla  sini- 
stra un  volume  aperto  che  osserva  attentamente,  colla  de- 
stra appoggiato  al  bracciuolo  o  spalliera  della  sedia,  e 
l'  altra  con  un  volume  alla  sinistra,  seduto  parimenti  at- 
teggia colla  destra  come  in  atto  di  recitare  qualche  cosa , 
o  quello  che  il  primo  sta  leggendo:  in  vicinanza  avvi  come 
un  armario  colla  sua  serratura,  ed  al  di  sopra  molti  og- 
getti figurati  in  tondo  che  non  possono  esser  altro  che  vo- 
lumi collocati  uno  sopra  dell'  altro. 

Seguila  la  scena  a  destra,  la  quale  principia  con  simile 
arnese  come  1'  altro  collocato  sopra  una  colonna  ,  indi  con 
quattro  figure  appresso:  le  due  prime  formano  un  soggetto, 
e  le  altre  due  un  altro  :  di  quelle  uno,  seduto  sopra  una 
seggiola,  legge  attentamente  un  volume  spiegato  che  sostiene 
con  ambe  le  mani  ,  e  1'  altro  seminudo  colla  clamide  che 
tiene  piegata  sopra    il  braccio    sinistro,    seduto    parimenti  , 


(1)  Nelle  erme  sono  stali  rnsi  i  segni  fallici  che  si  solevano  mettere  nelle 
pietre  indicanti  II-  divinila  terminali.  Ciò  sarà  stato  latto  quando  il  monumento 
venne  espurgalo  dalla  superstizione  gentilesca ,  e  dedicato  alla  memoria  del  San  tu 
di  cui  vi  furono  collocate  le   reliquie. 

(2)  Il  Ronfani  erroneamente  lo  appella  martire,  e  dice  che  le  sculture  allu- 
dono alla  vita  ed  al  martirio  del  Santo! 
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fa  gesti  colla  destra  come  inatto  ili  declamare:  il  secondo 

soggetto  poi  rappresenta  due  persone  in  piedi  appog- 
giate al  loro  pedo  pastorale,  che  colla  destra  in  alto 
come  in  atto  di  disputare  sembrano  d'  esser  nel  miglior 
punto  del  calore  della  questione  ;  ed  in  mezzo  vi  è  figu- 
rato un  arnese  rotondo  che  verso  la  metà  tiene  un  seiino 
come  di  buco  di  serratura  ,  parimenti  che  il  secondo  della 
prima  scena,  colla  differenza  che  questo  è  rotondo,  mentre 
quello  è  quadrato  con  altro  segno  nel  centro. 

Descritte  le  quali  sculture  ,  brevemente  accenniamo  il 
significato  di  ambe ,  che  certamente  appartengono  ad  un 
soggetto  ;  cioè  ad  un  Filosofo  o  Poeta  ,  e  più  a  questo  che 
a  quello.  Nella  prima  scena  1'  autore  recita  il  componimento 
che  ha  dato  a  leggere  ad  un  altro  ,  lo  che  ripete  nella  se- 
conda ,  e  nelle  due  persone  in  piedi  è  significata  una  di- 
sputa poetica,  come  oggi  fanno  inostri  improvvisatori:  ma 
il  più  interessante  di  questo  l>;isso  rilievo  sono  i  quattro 
arnesi  che  vi  sono  scolpiti  clic  indicano  il  modo  come  gli 
antichi  conservavano  i  volumi  ,  e  come  li  tenevano  aperti 
per  leggerli,  si  vede  chiaramente  il' essere  una  sala  di  studio. 

Due  arnesi  sono  sopra  due  colonne  a  forma  di  cande- 
lieri ,  dal  primo  un  personaggio  colla  mano  stesa  pare  che 
riprenda  un  volume  ,  o  che  lo  voglia  ricollocare  al  posto 
dopo  di  averlo  letto  :  gli  altri  due  sono  di  forma  rotonda 
il  cilindrico  (  scrinium  )  dove  conservavano  i  volumi;  ed 
in  ([nello  specialmente  eh'  è  vicino  al  quadrato  di  mezzo 
vi  sono  espressi  al  di  sopra  i  volumi  piegati  uno  sopra  l'altro. 
[|  segno  che  ha  in  mezzo  è  la  serratura  per  tenerli  chiusi  , 
diversa  dall'  altra  eh  è  in  mezzo  dei  due  disputanti  ,  cioè 
un  anello,  altro  modo  di  serratura  di  scrigni  antichi  (i). 

(i)  In  una  pittura  presso  Pompei  si  vedo  uno  scrigno  cilindrico  simile  a 
cju»  sto .  il  quale  ha  doppio  ani  Ilo  per  il  quali'  passa  una  catenella  slmile  a  quelle 
che  noi  usiamo  per  tu  are  e  lenti'  chiuse  le  valigie  di  viaggio.  (ìli  scrigni 
antichi  erano  falli  coinr  n   ci.,  i tr  n  forzieri..  r  pTnò  da'  Grrei  era'"'  chiamati 
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La    scoperta    fatta   in    Ercolano    nel    i-j53  nella   stanza, 

Tento  e  più  palmi  sotto  terra,  della  villa  di  campagna, 
in  cui  si  sono  trovati  i  papiri  antichi  danno  molta  illu- 
strazione al  nostro  monumento.  In  questa  cameretta  di 
studio  ,  o  biblioteca  particolare ,  lastricata  a  mosaico  vi 
erano  lungo  le  mura  gli  armadj,  ed  uno  in  mezzo  nel 
quale  erano  accomodati  i  volumi  involti ,  gli  uni  sopra  gli 
altri.  La  cassa  di  forma  circolare  (  pluteus  )  che  stava  in 
mezzo  era  simile  al  nostro  basso  rilievo  che  sta  in  mezzo 
alle  due  figure  disputanti  (  \ .  cit.  de  Jorio  Tav.  A.  v  ). 
Su  questa  si  collocavano  i  volumi  a  perpendicolare  da  su 
in  giù  :  al  contrario  degli  armadj  in  cui  si  sovrapponevano 
orizzontalmente,  comesi  vede  nel  nostro  monumento ,  fa- 
cendosi vedere  esternamente  le  parti  cilindriche  piegate  o 
in  uno  o  in  due  (i).  L'averne  anche  scoperto  di  questi 
papiri  schiacciati  è  un  segno  eh'  erano  collocati  in  questo 
modo. 

Dal  nostro  monumento  non  possiamo  rilevare  altre  par- 
ticolarità intorno  al  modo  come  erano  disposti  i  volumi , 
ma  sappiamo  che  gli  stessi  avevano  un  tassello  attaccato 
air  umbilico  o  bastoncello  cui  si  avvolgeva  il  papiro  per 
indicare  il  titolo  dell'  opera  (2)  ,  il  qual  tassello  stava  pen- 
zolone onde  facilmente  potesse  riconoscersi ,  ed  estrarlo , 
come  noi  oggi  attacchiamo  i  tasselli  ai  libri  per  poterli 
distinguere.  Nei  plutei  o  casse  in  cui  il  volume  era  col- 
locato verticalmente,  il  tassello  slava  di  fuori  attaccato  alle 
estremità  dell'  umbilico  che  soleva  terminare  con  pezzetti  di 

Kibotós.  Vi  erano  an^he  cas9i*U<"  portali  li  come  se  ni:  sono  trovale  n«'gli  sfavi 
r\"  Ei'culuno.  V7.  De  Jorio,  Officina  «  1  «■  >  Papiri  d«-l  R.  Musco  Borbonico,  ecc. 
\'apf|i    H;2t5.  INel  basso    rilievo   di    Virgilio    pubblicato  dal    Visconti,  lo  scrigno 

pl'ifcus  e  lo  flesso  del   no*;r<»  Sarcofago  f  Noel,  Tav.  26."  ). 

(I)  Si  avvolgevano  i  due  estremi,  come  oggi  fanno  gli  Ebrei  nelle  Sinagoghe, 
r  si  conservavano  in  un  modo  e  nell'altro,  anrbc  legati  a  fascio  A  ,  A  e  più, 
rome  se  ne  sono  trovati  in   detta  camera   ercolana. 

19)  I  titoli  delle  opere   presso  gli  antichi   erano  indicati  all'ultimo  de!  volume 
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corno,  e  perciò  furori  detti  cornuti  dagli  antichi.  Tutto  queste 

particolarità  le  conosciamo  dalla  scoperta  ercolanense  i  ; 
ma  tornando  al  nostro  monumento  diciamo  che  il  mede- 
simo apparteneva  a  qualche  distinto  filosofo  o  poeta,  che 
molli  erano  nell'età  degli  Augusti  a  qual  tempo  appartiene 
il  marmo  (2),  sebbene  la  fatalità,  o  l'invidia  degli  uomini 
non  abbia  permesso  che  sino  a  noi  siano  pervenute  le  loro 
opere  della  mente,  e  ne  manco   il   loro  nome. 


G.  S 


PANO 


ANNOTAZIONI     ALL'   ISCRIZIONE     DELLA     COLONNA      VOTIVA 

AD     EItCOLE, 
E    NOTIZIE    DI     ALTRI    SUOI      MONUMENTI 


Plaudendo  alla  dotta  illustrazione  che  il  eh.  G.  Henzen 
diede  intorno  all'  iscrizione  della  colonna  votiva  ad  Ercole, 
che  venne  trovata  in  Serri  (Bull.  an.  IV  p.  81),  dietro  il 
ripetuto  calco  che  gli  avevamo  rimesso  ,  ci  sia  lecito  qui  di 
aggiungere  qualche  nostra  osservazione.  Innanzi  tutto  ci  ha 
colpito  il  vedere  un'  iscrizione  sacra  incisa  in  una  colonna, 
che  ha  il  capitello  e  base  quadrata,  locchè  crediamo  che 
alluda  alla  memoria  delle  colonne  che  Ercole  piantò  a  Gades 
(Cadice),  termine  de'  suoi  viaggi,  credendo  che  fosse  1  ul- 
timo confine  del  mondo.  Per  questa  ragione  i  suoi  altari  , 


(1)  Se  ne  sono  trovali  pure  che  all'  orlo  avevano  delle  feti  uccie  per  alla  xiarc 
il  volume  d  pò  clT  era  ri])  cgalo. 

(2)  Nel  Duomo  vi  sono  alili  due  Sarcofagi  che  rappresentano  neila  facciala 
figure  togate  parimenti  col  volume  in  in. ino.  Frano  dunque  non  tari  jjli  an- 
tichi sardi  dedicati  alle  lettile,  penilo  queste  opere  erano  destinate  ecni  Ssa- 
meuU-  per  loro. 
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come  afferma  Solino,  erano   in  forma  di  colonna  ,    dandole 
quasi  un'  idea  religiosa  ed  allusiva  al  fatto  (i). 

Rapporto  all'  iscrizione  converrebbe  distinguere  il  nome 
dei  soldati  Martensi  che  dedicarono  ad  Ercole  questa  co- 
lonna,  i  quali  furono  un  Giulio  che  s'intitola  Prencipe , 
un  Flavio  ,  ed  un  Pompeo  (2),  che  si  segnano  divoti  fra- 
telli (  PEIOS  FRATRES  ).  Che  questi  soldati  fossero  sardi, 
non  vi  è  da  dubitare  :  ora  è  da  vedere  se  tutti  e  tre  siano 
stati  fratelli  consanguinei,  oppure  si  appellino  così,  come 
appartenenti  ad  un  medesimi*  corpo ,  consacrati  ad  uno 
stesso  collegio  di  divinità.  L'  aggiunto  distintivo  di  pios  in- 
dica che  fossero  fratelli  in  quest'  ultimo  senso  ,  lo  che  si 
conferma  dal  titolo  di  Prencipe  con  cui  è  distinto  Giulio  , 
supponendo  che  in  un  collegio  sempre  vi  sarà  stato  un 
capo  (3). 

Il  titolo  di  PR.INCEPS  come  ufliziale  civile  occorre 
altre  volte  nelle  iscrizioni  sarde ,  per  es.  il  C.  Castricio 
ch'era  Princeps  Civitatis  (Bull.  an.  fll  p.  1.J7  )  :  ma 
quello  della  nostra  iscrizione  in  discorso  non  può  riferirsi 
che  ad  un  (  iollegio.  Il  senso  adunque  dell  "iscrizione  è,  che 
solamente  questi  tre  soldati  sardi  ,  ascritti  al  Collegio  di 
Marte,  dedicarono  al  nume  Ercole  questa  sacra  memoria, 
forse  in  rendimento  di  grazie  per  aver  ottenuto  da  lui  qual- 
che sin^olar  favore.  E  veramente  a  nessun  altro  meglio  po- 
tevano rivolgersi   per   la  fòrza  che  gli  si   attribuisce  ,  in  cui 

(1)  Cosa  mai  puro  indichino  quegli  irregolari  ornamenti  di  scanalatura  .  non 
possiamo  spiegare.  Sarebbe  sialo  ordinano  ornamento  se  hi  colonna  fosse  >l,ila 
striala  da  ogni  parie.  Le  due  strie  di  mezzo  die  s'  innalzano  più  delle  altre  po- 
trebbero alludere  alle  due  colonne  Gadilane.,  come  termine  delle  prodezze  e 
delle  eonouisle   di   questo   eroe  divinizzato. 

(2)  Abbiamo  d  gli  esempi  dell'abbreviazione  di  POU  per  PO.MPEIVS  ,  ma 
nella  lettera  P  vi  appare  I1  apice  di  sotto  che  sembra  un  R,  nel  qual  caso  sa- 
rebbe PiOMANVS ,  di  cui   non   mancano  eseinpj. 

(s)  Potevano  stare  anche  tre  fratelli  addetti  ad  uno  stesso  sodalizio,  uno  dei 
quali,  forse  il  maggiore,  u"  era  il  capo 
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riconoscevano  il  loro  dio  gli  uomini  ti  arine  ,  e  tanto  più 
che  i  Sardi  1'  adoravano  in  ispecial  modo  ,  in  quanto  clic 
il  fondatore  Sardo-patore  reputavasi  figlinolo  iV  Ercole  ,  e 
secondo  Raoul-Rovi  ivi  li'  (  Hercule  Assyr.  p.  2G1  ),  Ercole 
stesso.  Conviene  adunque  confessare  che  questa  iscrizione 
Sarda  sia  un  monumento  glorioso  della  patria  ,  prima  per- 
chè scuopre  che  esistesse  qua  un  Collegio  Martense,  i  quali 
collegj,  secondo  il  dotto  illustratore,  sonorari;  e  poi,  per- 
che più  raro  è  il  titolo  di  Princeps,  anzi  si  può  dir  unico, 
per  cui  viene  accresciuto  1'  indice  dei  titoli  d   onore. 

L'  iscrizione  poi  non  crediamo  che  sia  tanto  recente,  come 
dalla  rozzezza  dei  caratteri  opina  il  dotto  illustratore.  E 
da  notare  prima  di  ogni  altra  cosa  che  1'  iscrizione  la  po- 
sero soldati,  e  che  la  incidevano  in  pietra  tra  chiùde,  che 
per  1  incisione  non  si  presta  come  il  marmo.  Le  iscrizioni 
delle  colonne  indiane  che  abbiamo  non  differiscono  punto 
nella  formazione  delle  lettere  da  queste  scolpite  dai  mili- 
tari. La  voce  PEIOS  per  pìos,  ben  lontano  d'esser  degli 
ultimi  tempi,  una  taf  ortografia  rimonta  ai  bei  secoli,  di 
che  si  trovano  molti  esempi.  Ne  osta  il  modo  come  è  scritta 
f  H  di  HERCVLI  ,  senza  1'  asta  superiore  destra,  perchè 
si  hanno  riscontri  di  simili  iscrizioni  che  rimontano  al  secolo 
III,  e  quindi  eon  qualche  grado  di  certezza  possiamo  af- 
fermare   che  il  monumento    sia  del  tempo  dei   Filippi  (1). 

(n  II  (li  Cttvedoni ,  al  quale  avevamo  comunicato  r  iscrizione ,  co->i  ci  avver- 
tiva (on  lettera  ile'  due  agosto  1357.  «  Sellitene  V  li  di  HERCVLI  sia  cosi 
(orinala  a  guisa  della  odierna  li  piccala  ,  pure  le  altre  lettere  sono  di  forma  re- 
golare. Onesta  particolarità  trova  anch'  esso  il  riscontro  in  un1  iscrizione  analoga 
di  Villa  Albani,  ed  inoltre  ricordata  dal  Marini  (  Iscr.  Alti.  p.  10,  18  ).  Quella 
di  Villa  Allwni   parve  al  Marini  del  sic.  Ili  o  IV,  ed  e  come  segue: 

T  INVICTO  I)  NAVARZE 
TERENTIVS  PRISCVS 

P  F 

EVCHETA  CVRANTE 

ET  SACRATIS 

DI;  CU 
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Intorno  poi  a  quanto  nota  il  dotto  archeologo  che  della 
Sardegna  i  Romani  se  ne  siano  serviti  come  una  terra  da 
esilio  ,  non  bisogna  prendere  in  senso  molto  largo  cpiesta 
proposizione,  perchè  da  un'altra  parte  interessava  a  Roma 
questa  provincia  che  provvedeva  i  suoi  granai  di  frumento 
ed  i  magazzini  di  sale  ,  oltre  le  grandi  esportazioni  che  si 
facevano  del  bestiame. 

Se  questo  Collegio  Martense  era  composto  di  veterani , 
denota  abbastanza  che  in  Biora  ,  o  in  Serri  vi  era  qual- 
che quartiere  di  soldati  i  quali  avevano  servito  nelle  le- 
gioni ,  e  nei  presidii,  ed  erano  acquartierati  in  quelle  dif- 
ficili posizioni,  come  lo  era  Biora  per  impedire  ,  e  far  re- 
sistenza alle  incursioni  che  potevano  temere  dalle  vicine 
montagne  della  Barbargia,  che  ultimamente  solo  furono  dai 
Romani  tranquillamente  occupate.  Se  diamo  uno  sguardo 
alle  principali  stazioni  che  nel  centro  dell'isola  avevano  sta- 
bilito i  Romani,  come  Gemellas,  Forum  Trajani,  Castra,  ecc. 
erano  appunto  per  tener  in  soggezione  i  montanari,  come 
erano  i  Baiar i ,  Corsi,  ed  altri.  Anche  per  questa  ragione 
crediamo  che  1'  iscrizione  in  discorso  non  sia  dejdi  ultimi 
tempi,  nei  quali  dopo  aver  ottenuto  il  possesso  tranquillo 
di  tutta  l'isola  ,  non  vi  era  bisogno  di  tenere  strettamente 
parlando  questi  presidii,  mentre  tutte  le  città  esercitavano 
un  libero  commercio  tra  loro,  e  si  può  dire  che  nel  tempo 
dei  Filippi  e  dei  Gordiani ,  la  Sardegna  abbia  conse- 
guito   l' apogeo    della    sua  civiltà. 

Ora  ci    rimane  di   dire    qualche  cosa   in  proposito    degli 

**  Egli  lascia  senza  interpretare  il  T  posto  quasi  appartalo  da  principio  ;  ma 
panni  che  pos.a  spie;;  usi  per  Tutelari,  o  Tutcite  (  Cf  Ivkrl,  i  v.  p.  133); 
sì  clic  risponda  al  Rumini  di-Ila  nuova  .sua  iscrizione.  Quella  di  Villa  A ll.ani  è 
una  )>a<e  triangolare,  che  avrà  servilo  di  sostegni*  ad  un  vaso  o  candelabro,  od 
olirò  donano  consacrala  al  dio  Navarze;  e  la  sua  colonnetta  dì  Nurii  probabil- 
mente avrà  anch'  essa  sostentalo  qualche  dono  odVrto  e  consacralo  ad  Ercole 
dai  tre  fratelli  Sardi  a   lui   devoti  ». 


i53 

altri  monumenti  d'  Ercole  che  con  tanta  frequenza  si  tro- 
vano in  Sardegna  ,  e  dei  quali  abbiamo  aggiunto  tre  di- 
sermi nella  citata  Tav.   K. 

Quello  del  num.  i  è  una  terra  cotta  trovata  in  Tharros, 
e  posseduta  dal  Cav.  D.  Paolo  Spano  in  Oristano.  Rappre- 
senta Ercole  imberbe  ,  ammantato  colla  pelle  di  leone  ,  e 
colle  zampe  annodate  sul  petto ,  come  suol  figurarsi  in 
molti  monumenti.  Ha  sopra  la  testa  il  modius,  a  somiglianza 
di  molte  altre  statuette  di  Cerere  e  Serapide  della  stessa 
materia  che  si  sono  scoperte  nella  medesima  località  (i). 
Ma  quello  che  più  di  ogni  altra  cosa  abbiamo  osservato  in 
questa  figura,  riportata  ad  un  sesto  dell'originale,  si  è 
che  ha  conservato  tre  diversi  colori ,  cioè  la  faccia  rossa, 
celeste  il  modio ,  ed  il  resto  giallo  ,  di  cui  non  possiamo 
dare  il  spinificato  (?.).  Solo  diciamo  che  anche  in  Tharros 
era  conosciuto  questo  nume  in  mezzo  alla  folta  schiera  degli 
dei  Egiziani  che  non  raramente  abbiamo  notato  nel  corpo 
di  questo  Bullettino. 

La  figura  del  num.  3  è  una  statuetta  in  bronzo  trovata 
ora  cinque  anni  nell'  antica  Susalei  (  Castiada  )  ,  e  favori- 
taci dal  Vicario  di  Carbonara  Sac.  Pietro  Alba.  E  adatto 
ignudo  ,  barbato  ,  e  coronato  di  alloro  (3)  ,  il  quale  nella 
sinistra  mano  tiene  la  tazza  a  due  manichi,  ossia  lo  scjphus 
menzionalo  da  vari  scrittori  (4):  colla  destra  poi  impugnava 

(1)  Forse  Ercole   Egizio  che  venne  confuso  con  Serapide. 

(2)  La  maggior  partu  delle  statuette  di  terra  rolla  di  Tarr«a  sono  colora 'e  . 
specialmente  le  egiziane.  L'Egitto  produceva  queste  statue  policrome  ,  rome  l'E- 
I  re  ria  nei  vetusti  tempi  .  abbandonato  però  nei  posteriori. 

(3)  Si  crede  meglio  che  le  foglie  di  cui  viene  coronato  Ercole  siano  di  pioppo 
bianco  .  albero  che  per  misteriose  ragioni  gli  era  consacralo. 

(4)  Saia  quella  lazza  che  gli  regalò  il  Sole  per  V  ardimentoso  suo  coraggio  di 
avergli  scoccalo  una  freccia  ,  o  quella  coppa  d'  oro  che  gli  regalò  la  madre!  La 
tazza  può  indicare  pure  di' eia  un  gran  bevitore  11  poeta  EpicarntO  descrivendo 
la  di  lui  ingouligia  dice  die  ve  n'era  ili  morire  di  paura,  e  che  la  sua  Coppa 
per  hevere  era  lauto  grande  'he  appelli  la  potevano  reggere  due  robusti  uomini, 
e  secondo   Microbio,  gli   poteva  servire  di  barchetta  mlle  navigazioni  ! 
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la  clava  che  gli  manca.  Figura  un  poco  tozza  in  paragone 
delle  altre  :  ina  è  un  argomento  che  anche  in  questo  punto 
orientale  dell'  Isola   era   conosciuto   e  venerato. 

Quello  finalmente  del  imin.  \  è  un'  altra  statuetta  di 
bronzo  che  rappresenta  parimenti  questo  nume  sotto  altra 
forma.  E  di  belle  e  nerborute  l'orme  7  con  barba  folta ,  e 
coronato  di  alloro  come  il  precedente  ,  con  la  spoglia  del 
leone  avvolta  al  braccio  sinistro  ,  e  colla  clava  nella  destra. 
Il  suo  aspetto  è  maestoso  e  fiero  ,  che  anzi  possiamo  dire 
d'  essere  una  delle  belle  statue  ,  e  che  ha  più  del  greco 
che  del  Romano.  Venne  scoperta  neh  antica  ISeapolìs,  e  re- 
galata dal  Teol.  Floris,  Rettole  di  Uras3  nello  scorso  anno 
al  Sig.  Cav.  D.  Raimondo  Oria  ,  che  graziosamente  ne 
lece  un  dono  a  noi  (Bull.   an.   Ili   p.    12^  }. 

Dall'  essersi  trovati  tanti  monumenti  riferentesi  al  culto 
d  Ercole  in  tante  diverse  località  della  Sardegna ,  chiaro 
apparisce ,  quanto  fosse  esteso  ed  invocato  dagli  antichi 
Sardi  1  .  V  esistono  anche  nel  R.  Museo  ,  e  si  trovarono 
pure  pietre  scolpite,  e  bassi  rilievi,  tra  i  quali  quello  del 
R.  Museo  nella  guerra  dei  Centauri.  Da  ciò  pure  deve 
inferirsi  che  gli  fossero  state  erette  are,  ne  sarebbe  fuor 
di  proposito  la  nostra  colonna  anzi  descritta  per  la  sua 
parte  quadrata  superiore ,  ed  innalzati  Tempj  ,  e  che  le 
statuette  in  discorso  fossero  conformate  a  quelle  statue  che 
pubblicamente  si   adoravano   nei   medesimi   (2). 

G.   Spano 

fi)  ^  L' aggiunto  OEO,  dice  il  Cavedani  ,  dato  ai]  Ercole  nella  colonna 
Sai  il. 1  ,  ha  riscontro  in  altre  iscrizioni  (  Orelli  ,  11.  isóg,  izs)  :  ma  pare  al- 
quanto strana  la  riunione  dei  due  titoli  piumini  Dea.  l'armi  per  altro  che  c»-i 
possano  slare  in  significato  di  Nume  Tutelare  di  chi  ne  fecero  la  dedicazione  , 
e  ''he  equivalgano  a   Deo  Adnucnti  ,  Exarato,  etc.   ». 

(a)  La  stazione  Romana  Ad  Herculem,  nominata  da  Tolomeo  (Bull  «n.  H 
n.  si)  italica  chi  ara  avo  le  die  ivi  fosse  eretto  qualche  Tempo  al  medesimo. 
ivi  pure   erano    stanziati    i     Po  puh    Herculenses ,    menzionali    .la  Ile    Cronache 

aillii  In     Si «lile. 
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annotazioni   al   terzo   anno    del    bulle  i  tino 
Monumenti    Figurati 

Fra  monumenti  figurati  edili  ed  illustrati  nelT  anno  111 
del  Bullettino  Sardo  merita  il  primo  posto  Y  antico  vaso 
dipinto,  di  stile  arcaico  ,  scopertosi  V  anno  i856  in  un 
sepolcro  di  Tharros  (p.  43-4")-  Nella  facciata  sua  princi- 
pale vedesi  rappresentalo  Teseo  in  atto  di  uccidere  col  gladio 
il  Minotauro  nella  presenza  di  due  altri  efebi  ateniesi. 
Esso  molto  somiglia  al  vaso  di  Taleide  ,  scoperto  in  Agri- 
gento (Lanzi,  vasi  ant.  dip.  tav.  Ili,  n.  i)  ;  onde  pare 
assai  probabile  che  dalla  Sicilia  passasse  per  commercio  nella 
Sardegna  (cf.  II.  Rochette  ,  lettere  a  M.  Schorn  p.  17). 
Neil'  altra  l'accia  del  vaso  forse  è  rappresentato  Teseo  me- 
desimo, ovvero  il  suo  figliuolo  Ippolito,  che,  com'è  proprio 
dei  giovinetti ,  gauclet  equls  canibusque,  ed  in  sul  momento 
di  partir  per  la  caccia.  Nelle  due  chimere  che  poste  di  (pia  e 
di  là  sotto  i  manici,  separano  le  due  scene,  panni  notevole  il 
veder  figurata  la  protome  della  capra  Con  solo  un  corno  e  sola 
un'orecchia,  conforme  alla  semplicità  dell'arte   primitiva. 

Nell'Orfeo,  che  col  canto  e  col  suono  della  sua  lira  ha 
mansuefatti  gli  animali  ,  e  si  rivolge  col  guardo  verso  il 
lato  destro  ,  vi  è  una  figura  femminile  stante  stolala  , 
forse  è  cosi  figurata  per  ricordare  lo  sguardo  fatale  eh  egli 
volse  alla  sua  Euridice  allorché  la  rimenava  dagl'  inferi  a 
vita  novella  (p.  i'jy,  Tav.  C.  2).  Questo  subbietto,  ritrailo 
sopra  il  sarcofago  di  Torres,  dà  luogo  a  congetturare,  che 
appartenesse  ad  un  giovine  poeta  o  musico,  clic  per  tempo 
perduto  avesse  la  diletta  sua  consorte.  L'  altro  sarcofago 
Sardo  ?  che  ai  lati  ha  scolpito  uno  scudo  colle  lancio  de- 
cussate (p.  1  .|(i),  appartener  dovette  ad  un  soldato  che 
eoi   suo   valore  conseguisse  quel    dono    militare,    oppure    ad 
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un  cittadino   onorato  equo  publico  (cf.  Annali  dell'Inst.  Ar- 
cheol.  tom.  XVIII  p.   124). 

La  protome  femminile,  in  terra  cotta,  proveniente  dalla 
necropoli  di  Tliarros  (p.  1 85),  che  colla  destra  sostiene  un 
porcellino  ben  stretto  al  seno,  e  colla  sinistra  stringe  come 
una  specie  di  tirso,  probabilmente  vi  fu  portata  dalle  parti 
di  Pesto.  Neil'  anno  1821  vicino  a  Pesto  si  scoperse  una 
straordinaria  quantità  di  statuette  fittili  rappresentanti  una 
donna  tunicata  colle  poppe  mezzo  scoverte,  avente  per 
lo  pia  un  porcìietto  in  braccio  con  la  testa  accostata  alle 
poppe  della  donna,  la  quale  talvolta  si  porta  un  vaso  sopra 
la  spalla  (Annali  Archeol.  t.  VII  p.  5o).  Furono  dette 
di  Cerere  ;  ma  pel  singolare  culto  della  Buona  Dea  in 
Pesto,  e  pel  riscontro  delle  monete  di  Pesto  medesimo  col 
tipo  BONA  DEA,  e  con  quello  del  porco,  altra  volta  con- 
getturai (Spicil.  num.  p.  18-19),  c^ie  rappresenti  anzi  la 
stessa  Bona  Dea.  Ora  parmi  che  la  congettura  si  risolva 
quasi  in  certezza  pel  riscontro  di  quelle  parole  di  Giove- 
nale (Sat.  II,  86)  :  Bonam  tener  ce  placai  abdomina?  porcai 
et  magno  cratere  Deam  (cf.  Macrob.  Saturn.  1,12:  Gerahrd 
ant.  Bildwerke  taf.    99). 

Le  prime  figure  dell'antico  Larario  Sardo  di  Uta  (p.  18G 
seg.  Tav.  E)  panni  che  rappresentino  gli  esercizj  palestrici 
per  addestrarsi  alla  milizia ,  e  1'  altre  che  seguono  1'  ad- 
destramento nell'  uso  dell'  armi.  Notevole  mi  pare  la  par- 
ticolarità dell'  essere  tutte  quelle  figure  imberbi  o  sbarbate; 
lo  che  ne  porge  argomento  sufficiente  a  non  tenerle  per 
anteriori  ai  tempi  di  AlessandroMagno. 

MONETE    ANTICHE      EDITE      OD     ACCENNATE 

Le  monete  urbiche  rinvenute  di  recente  in  Sardegna 
spettano  ,  com'  è    naturale ,  a  città    che    avevano    facile    e 
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frequente  commercio  coli'  Isola  stessa.  Quella  di  bronzo  con 
testa  di  Pallente  nel  ritto,  e  con  tripode  e  MA  nel  riverso 
(p.  126),  spetta  alla  non  molto  lontana  Massalla  della  Gallia 
Narbonese  (Mionnet  ,  suppl.  n.  gì).  L'  altra  testa  di  Au- 
gusto e  di  Agrippa  nel  ritto  ,  e  col  cocodrillo  incatenato 
ad  un  arbore  di  palma  nel  riverso  (p.  1 84)  è  di  Nemausus 
che  probabilmente  si  piacque  di  quel  tipo  simbolico,  perchè 
la  colonia  colà  dedotta  fosse  di  milizie  emeriti  vincitrici 
nella  battaglia  di  Azzio.  L'  altra  di  Tiberio  IMP.  V.  col- 
l'ara  dedicata  ROM/E  ET  A\Gusto  (p.  1  2G)  spettano  a 
Lione  della  Lugdunense  ,  come  dimostrò  l' Eckel  (t.  M, 
p.  1 35  :  cf.  Revue  man.  t.  VII  p.  i-j3  :  XIX  ,  p.  109). 
Quella  di  Traiano  coli'  epigrafe  AHMAPX  EH  \TIAT.  nel  ri- 
verso, entro  una  laurea  (p.  i56)  di  sede  incerta  (cf.  Eckel 
t.  \  I  p.  444-I4^)  spettar  dee  a  qualche  città  greca  del- 
l' Asia  che  avesse  commercio  per  mare  con  la  Sardegna , 
siccome  Cizico  della  Misia,  la  cui  moneta,  di  primo  bronzo, 
scopertasi  a  Torres  (p.  181-182'  è  molto  pregevole,  se- 
gnatamente in  riguardo  al  tipo  ,  forse  nuovo  ,  di  Plutone 
sedente  con  moelio  in  testa,  coli1  asta  nella  s.,  e  colla  el. 
stesa  verso  il  cerbero  eiccosciato  et  suoi  piedi,  che  ben 
si  connette  col  culto  speciale  di  KORA,  o  sia  Proserpina 
presso  i  Ciziceni. 

Le  due  monete  di  oro  trovate  in  Assemini ,  1'  una  di 
Zenone  Imperatore  ,  e  1'  altra  cufica  dei  califi  Ommiadi 
(p.  126),  non  che  quella  pur  d'oro  di  Teofilo ,  trovata  in 
Porto  Torres  (p.  i5G),  mostrano  come  il  commercio  vicen- 
devole dell'  Oriente  con  la  Sardegna  si  manteneva  anche 
nei  tempi  della  decadenza  ,  dal  secolo  V  fino  al  IX.  Nel 
qual  proposito  mi  giovi  pure  ricordare  la  importante  sco- 
perta fattasi  nella  state  dello  scorso  anno  1807  ,  nell'alveo 
del  fiume  Reno  presso  Bologna,  di  un  centinaio  di  monete 
d'  oro  per  la  più  parte  bizantine  e  cufiche  del  sec.  Vili  e 
del  IX   (V.  Frati ,  delle  antiche  monete    d'  oro  trovate    in 
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Reno,  ecc.    cf.   Messaggere  di  Modella,    185-j  n.  i6i3).  Del 
resto  ìiell'  aureo  di  Teofilo,   trovato  in  Porto    Torres,  credo 
si  debba  leggere  ©EOFILOS  BASII,»?  EX  Geco  f  come  altra  volta 
avvertii  (V.  Opuscoli  Relig.  Letter.  e  Moral.,  t.  Ili  p.   238). 

Da  ultimo  avvertirò  ,  che  nelle  mie  annotazioni  ai  due 
primi  anni  di  questo  Bullettino  ,  inserito  nell'  anno  ITI  , 
sono  a  farsi  due  rettificazioni;  cioè  che  a  pag.  101,  lin.  24 
in  vece  di  ministro  dee  leggersi  ministri;  a  pag.  pi  lin.  5. 
dopo  la  voce  axkia.}  aggiungi,  delle  Spartane,  o  di  una  hierodula 
die  ricorre  in  una  rara  moneta  d?  Abdera  nella  Tracia  (Mil- 
lingen,  Syll.  p.  11,  1 3.  Hesych.  ad  V.  );  ed  a  pag.  i36 
lin.    29  è  d'  aggiungersi,  rappresentante  il  volto  di  Medusa. 

C.   Cavedoni 


ULTIME    SCOPERTE 

In  vicinanza  alla  città  d'Oristano  venne  scoperto  un  ri- 
postiglio di  monete  d  argento  imperatorie  con  alcune  con- 
solari. Una  porzione  di  queste  monete  sono  venute  in  po- 
tere del  Canonico  in  Sassari  ,  Mons.  D.  Luigi  Sciavo,  per 
arricchire  la  sua  privata  raccolta ,  e  perchè  le  abbiamo 
avute  sott'  occhio,  notiamo  una  di  queste  ultime  della  fa- 
miglia Sei'gia.  Testa  ^aleata ,  davanti  EX-S.  C. ,  e  dietro 
ROMA-X  (  con  linea  in  mezzo)  —  Cavaliere  in  corsa,  ar- 
mato di  spada  ,  e  colla  stessa  mano  sostenendo  una  testa 
umana,  nel  campo  Q,  e  sotto  M.  SERGI.  Delle  monete 
imperatorie  poi  notiamo  una  di  Claudio  TI.  CLA"\  D.  CAE- 
SAR  AVG  P.  INI  TR.  P  .  .  —  Genio  alato  con  caduceo 
in  mano  e  serpente  davanti,  attorno  PACI.  AVGVSTAE. 
L'altra  di  Nerone  NERO  CAESAR  WG.  HIP.  —  Ghir- 
landa ,  in  mezzo  EX  S.  C.  ,  ed  attorno  PONTI  F.  MAX. 
TR.  P.  V.  P.  P.  Nelle  vicinanze  di  Oristano  si  trovano 
sepolture  antiche  ,  monete  ed   altre  cose  che  di   passo  ab- 


biamo  tante  volle  notato,  né  lascia  a  dubitare  clic  i\i  fosse 
I  antica  Othoca,  tanto  controversa  da'  Geografi,  prima  che 
vi  si   trasferisse   la  popolazione  di  Tharros. 

Anche  da  Fonni,  per  gentilezza  del  Sig.  Farmacista  Salva- 
tore Moro,  abbiamo  avuto  una  moneta  d'argento  della  fami- 
glia Satriena,  conosciuta  nella  storia  solamente  da  questa  mo- 
neta. Rappresenta  una  testa  galea ta,  dietro  la  cifra  A  117  nel  di- 
ritto, e  nel  rovescio  una  lupa  gradiente,  sopra  ROMA,  e  nel- 
l' esergo  P.  SATRIENVS.  \  enne  trovata  nel  territorio  dell' an- 
tica Sorabile,  dove  con  frequenza  trovansi  monete  consolari. 

La  più  bella  scoperta  però  venne  fatta  nella  villa  di  Ta- 
sonis,  vicino  a  Sinnai,  appartenente  al  Sig.  Cav.  fi  .  Egerton 
Spicci'.  Dessa  è  una  antica  casa  romana  che  pare  abbia  sof- 
ferto f  azione    del    fuoco.    Ouest'  intelligente    Signore  ,  nei- 

*  or? 

l'atto  che  faceva    eseguire  una    strada  nel  detto   suo    vasto 

podere,  vide  alcuni  pezzi  di  embrici  con  calce:  fece  in  al- 
lora abbassare  quel  terreno  che  si  presentava  a  ciglione,  e 
scoperse  una  camera  che  formava  parte  di  una  casa  agri- 
cola ,  rilevandosi  ciò  dagli  oggetti  che  estrasse.  Consistono 
questi  ,  da  quanto  noi  stessi  abbiamo  osservato  ,  in  alcuni 
strumenti  rurali  di  ferro,  una  specie  di  marra,  un'imboc- 
catura di  freno,  ed  altro  di  cui  dal  troppo  ossido  non  si  può 
discernere  1'  uso  cui  eia  destinato.  Di  più  una  fibula  di 
bronzo  ,  ed  una  gran  quantità  di  grano  carbonizzato  con 
frammenti  di  stoviglie  in  mezzo.  Da  ciò  rileviamo  che  il 
tetto  piombò  sopra  del  mucchio  del  grano  del  quale  ve 
n  era  pure  conservato  in  vasi.  La  fertile  pianura  del  Campi- 
dano di  Cagliari  era  tutta  disseminala  di  oppidi  nel  tempo  ro- 
mano, e  perciò  da  per  tulio  si  scuoprono  monete  ed  al  Ire  cose 
auliche.  Il  snllodalo  Cav.  Spicci'  che  ha  mostralo  un  particola!' 
genio  per  istruirsi  nelle  cose  sarde,  non  eccettuandone  il  pa- 
trio dialetto,  ha  intenzione  di  seguitarvi  gli  sca\i  in  vasta  pro- 
porzione, fino  a  scuoprirne  tutto  l'andamento  dell' edilìzio 
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Masso  di  pietra  di  Bonaria  esistente  nel  portone  della 
vigna  di  Santa  Teresa  in  Pirri,  dove  fa  le  veci  di  stipite 
da  una  parte.  E  divisa  in  tre  spartimenti,  e  sebbene  sia 
mal  conservata  nelle  ultime  righe ,  pure  si  rileva  che  un 
genitore  chiamato  Agba  (i)  fece  la  memoria  ad  un  figlio 
chiamato  Burce  che  visse  anni  20 ,  ed  a  due  figlie,  la 
prima  chiamata  Benus  (Venus)  che  visse  un  solo  anno 
e  mesi  due,  e  la  seconda  chiamata  collo  stesso  nome,  di- 
stinta  solamente  con  un  cognome  di  difficile  interpretazione. 

E  da  osservarsi  nella  seconda  iscrizione,  come  le  voci 
unii,  e  meses  siano  scritte  in  pretto  sardo  ,  per  cui  que- 
sto titolo  è  da  riferirsi  al  tempo  della  decadenza.  Pirri 
formava  un  sobborgo  dell'antica  Cagliari  (Bullet.  an.  Ili 
p.  i5o)  ,  e  quindi  non  fa  maraviglia  che  in  quei  contorni 
si  trovino  sepolture  romane,  ed  iscrizioni  anche  degli 
antichi  tempi. 

G.  Spano 


(I)  Forse  il  nome  è  Agbadeus,  ma  nella  pietra  è  diviso  in  due  parole  Jgha 
Deus.  Nella  ci  noe!  lai  tira  perciò  dcl'e  altre  due  iscrizioni,  nella  penultima 
linei  ,  ,      VS  è  da    emendarsi   in  DEUS,   formando  lo  stesso  nome 
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BALLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.  11.  Anno  IV.  Novembre  1858. 

Orfeo,  Mosaico  Sirio  esistente   nel  Museo  Ejiziano   di    Torino 
—  Cìiiesa  di  Sanf  Antonio    Abate    di    Salvennero    —  Congetture 
intorno  al  Ritmo  in  lode    a"  Ialelo    re    Sardo    verso    la    fine    del 
secolo  VII. 


ORFEO,     MOSAICO     SARDO    ESISTENTE     NEL    MUSEO 
EGIZIANO    DI     TORINO 

Gli  antichi  artisti  hanno  con  molta  frequenza  rap- 
presentato nelle  loro  opere  questo  figlio  di  Apollo,  questo 
eroe  della  Tracia,  persona  né  fantastica  ne  allegorica,  ma 
reale  che  visse  nel  mondo  poco  prima  della  guerra  di  Troja. 
Lo  rappresentarono  in  diversi  modi,  scolpito  ne'  marmi, 
inciso  sopra  pietre,  come  corniole,  topazii,  ecc. ,  e  figurato 
nei  mosaici.  Uno  di  questi  è  quello  che  fu  scoperto  in 
Cagliari  nel  1762,  del  quale  qui  mettiamo  il  disegno,  come 
avevamo  promesso  (Bullet.   an.   I\  ,  pag.    i4o). 

Un  tal  Giovanni  Saba,  contadino  e  padrone  di  un  campo 
dietro  la  chiesa  dell'Annunziata,  dirimpetto  al  Casino  di 
Laconi,  nelP  alto  che  arava,  uno  dei  buoi  sprofondò  il 
terreno:  si  diede  in  allora  a  frugare,  e  scoperse  alcune 
camere,  dalle  quali 'estrasse  molli  marmi:  in  uno  dei  pavi- 
menti vi  era  un  finissimo  mosaico,  nel  (piale  erano  dipinte 
le  forze  di  Ercole.  Questo  venne  estratto  con  somma  deli- 
catezza, e  spedilo  in  Ispagna  al  He  Filippo  V,  ma  non 
t»li  pervenne  perla  ragione  che  abbiamo  detto  nel  <il.  Bullet 
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(ari.  IV.  p.  1 3g ).  Il  dello  Saba  aveva  scoperto  anche  l'altra 
sala  in  cui  vi  era  1'  Orfeo  in  discorso,  ma  siccome  fu  mal 
retribuito  dagli  Spagnuoli  tacque  perciò,  e  solamente  lo 
sapevano  i  figlj.  Nel  1762  per  mezzo  dei  figlj  del  Saba  il 
governo  venne  in  notizia  di  quest'  altro  mosaico,  ed  il  Vice- 
re  Cav.  Alfieri  nel  mese  di  Giugno  ne  informò  il  Ministro 
Bogino  il  quale  in  data  degli  1 1  Luglio  chiese  di  potersi 
far  in  modo  che  il  mosaico  fosse  trasportato  in  Torino. 
Nel  Marzo  del  i-j63  il  Mosaico  era  giù  incassato  dall' Inten- 
dente Generale  che  aveva  l'incarico  di  far  eseguire  il  trasporto. 

Siccome  però  intiero  non  si  poteva  levare,  e  difficile 
pure  lo  era  di  trasportarlo,  il  Cav.  D.  Gemiliano  Deidda, 
a  ciò  destinato  ,  lo  fece  tagliare  in  tanti  pezzi  quadrati  in 
modo  tale  che  ogni  quadrato  rispondesse  ad  una  figura 
degli  animali  (r).  Nello  stato  in  cui  si  trovò  il  Mosaico,  dal 
sullodato  Deidda  venne  levato  un  disegno  per  mezzo  del 
pittore  Colombino ,  come  consta  dalla  relazione  fattane  dallo 
stesso  Deidda  nel  5  Agosto  1762  (2).  Secondo  questo  disegno 
che  venne  mandato  in  Torino,  e  pubblicato  dall'Accademia 
delle  scienze  (voi.  I.  per  gli  anni  X.  ed  XI,  pag.  53)  dal 
Conte  Tariti,  il  quale  ivi  si  dà  il  titolo  solo  di  Cittadino, 
noi  abbiamo  fatto  tracciare  la  tavola  litografica. 

Tralasciando  i  sistemi  coi  quali  gli  scrittori  cercarono  di 
rintracciare  la  verità  della  storia  in  mezzo  a  tanti  misteri, 
che  i  Greci  inventarono  di  Orfeo,  perchè  tutti  ne  parlarono, 


(O  Di  quattro  animali  non  si  poterono  mandare  i  pizzi  intieri,  perchè  mal 
conservati ,  e  perciò  si  spedirono  i  dadi  in  cassette,  rol  disegno  preso  nel  sito 
il. il  Colombino, perchè ,  secondo  la  relazione  del  Deidda,  non  si  potè  trovare 
il  Sardo  pittore  Sebastiano  Scaletta.  I  pezzi  manditi  intieri  erano  l'Orfeo  colla 
Lira.,  l'albero  col  pappagallo,  il  leone,  il  cavallo,  il  bufalo,  il  leopardo,  la 
volpe.  Torso,  il   capriolo,  e  la  gazzella. 

(1)  Ciò  si  rileva  dalle  Carte  esistenti  nel  R.  Archivio  di  Cagliari,  voi.  139, 
intitolato  —  Scavi  di  Antichi  Monumenti.  Siamo  debitori  della  conoscenza  di 
•  1 1 1  e s l i  documenti  alla  gentilezza  del  Sig.  Bacccl.  in  Leggi  .  Midi.  Martini  Ap- 
1  I i foto  ai  R.  Arohivj. 
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senza  eccettuarne  Sant'Agostino  (rj,  una  sola  cosa  con 
certezza  ne  deduciamo,  vale  a  dire  che  il  cullo  di  questo  eroe, 
poscia  divinizzalo  (2)  era  esteso  in  Sardegna  al  tempo, 
della  dominazione  romana,  lo  che  si  rileva  dai  monumenti 
che  lasciarono,  tanto  in  bassi  rilievi  ,  come  si  vede  nel  sar- 
cofago di  Torres  (Bull.  an.  IH.  pag.  i45),  quanto  in  mosaici, 
come  si  rileva  da  questo  che  abbiamo  impreso  di  descrivere. 
Secondo  la  relazione  spedita  al  sullodato  Cav.  Tarin  , 
questo  mosaico  formava  il  pavimento  di  una  camera  di 
grandioso  edifizio  destinalo  a  pubblici  bagni  (3).  Lo  ster- 
ilito del  pavimento  di  sotto  al  mosaico,  come  egli  dice, 
era  composto  di  distinte  casse  di  legno  di  abete  disposte 
sopra  un*  armadura  di  travi,  per  la  qual  cosa  osserva  che 
potevano  molti  artisti  lavorare  in  quest'  opera  allo  slesso 
tempo  e  senza  tanta  pena,  lo  che  è  probabile,  perchè  l'opera 
sembra   dallo  stile  di  diversi  Autori  (4). 

(\\  Per  i  tnnli  benclizii  che  questo  eroe  fere  all'umanità,  lo  celebrarono 
roiriiì  teologo  ,  poeta  .  legislatore  e  guerriero.  Finsero  eh*  gli  dei  gli  abbiano  dato 
in  dono  una  cetra  da  mi  ricavandone  dolci  suoni,  eolPaccompagnumento  drIL 
\ort  e  coli' armonia  seppe  ammansire  le  liei  ve  più  feroci,  e  sino  addoines'i- 
carne  gli  uccelli.  Poetiche  esagerazioni  allusive  alla  religione  ed  alle  leggi  con 
cui  questo  porsonn^gio  raddolcì  i  feroci  costumi  della  Tracia  sua  patria  ,  e  della 
Grecia  dove  introdusse  la  civilià  e  mitezza  ili  costumi ,  ricorrendo  alla  religione, 
componendo   inni  (he  nj  celebravano   i  domini   ed   i   misteri. 

(21  Mella  Grecia  gli  eressero  Tempi  et^  altari,  e  tanta  fu  la  venerazione,  che 
vi  era  una  setta  dei  detti  Orfeotelili  .  i  quali  iniziati  ai  misterti  di  Orfeo  me- 
navano priscamente  una  vita  religiosa,  secondo   le  dottrine  da   lui   insegnala. 

(5)  Sembra  meglio  che  fosse  di  un  Tempio  per  i  molli  marmi  che  vi  si 
trovarono,  da  cui.  secondo  la  relazione  del  Deidda  .  il  Saba  ne  ricavò  da  SUO  Scudi 
perchè  furono  comprati  da"  Gesuiti  ehr  ne  orn irono  la  Chiesa  di  S.  Michele: 
anzi  si  dice  che  la  statua  che  sta  nella  fdcciala  della  Chiesa  foggi  tinta  a  bianco).' 
venne  formata  da   un   blocco  di   marmo  estratto  da  un  angolo  della   sala. 

(4)  Da  due  tramenìi  dei  quali  abbiamo  fatto  menzione  in  altro  luogo  (Bull, 
an.  IV  p  l.",8)  si  vede  chiaro  tirerà  cosa  comune  il  lavorare  i  mosaici  in 
quadrati  separati  ,  perchè  quelli  erano  dispos'i  sopra  grandi  mattoni  che  poi  si 
ricongiungevano  insieme  per  formare  il  pavimento.  Ma  i  pezzi  dell' Orfeo  ciano 
stali  fatti  dividere  dal  Deidda  in  casse  separate  per  la  facilità  del  trasporto  .  e 
forse  fautore  credetti  ch«  fossero  cos'i  estratti  ,  ed  rsis'esscro  co.-i  cullo.ati  nel 
pavimenta. 
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Tu  quest'opera  colossale,  la  più  grande  che  finora  si  co- 
nosca nella  classe  figurata,  vi  è  rappresentato  Orfeo  assiso 
in  mezzo  col  berretto  frigio  e  seminudo  ,  sostiene  colla 
mano  sinistra  la  lira,  e  colla  destra  il  plettro  (i).  LT  espres- 
sione è  come  di  uno  che  canta,  gli  occhi  annunziano  il 
momento  dell'  ispirazione,  la  testa  è  maestosa,  e  grave  tutto 
i!  resto  del  corpo. 

Quest'eroe  di  forma  colossale  è  attorniato  da  12  animali 
che  sono  il  leone,  il  cinghiale,  la  gazzella,  la  pantera,  il 
cervo,  il  lupo,  la  capriola,  i'  orso,  la  lionessa,  il  cavallo, 
il  bufalo,  e  finalmente  la  volpe  o  cane  che  sia,  il  quale 
gli  sta  vicino  (2).  La  grandezza  quasi  di  tutti  questi  animali 
è  al  naturale,  dei  quali  alcuni  sono  feroci,  come  il  leone, 
la  pantera ,  ecc.  ed  altri  domestici ,  come  il  cavallo  ed  il 
cane,  i  quali  vengono  attirati  dal  suono  della  lira  e  dal 
canto,  esprimendo  così  di  aver  richiamato  gli  uomini  dalla 
vita  selvaggia  allo  stato  di  civiltà  per  mezzo  dei  suoi  mi- 
steriosi versi.  Orfeo  è  attorniato  da  alberi  per  significare 
la  selva  propria  degli  animali  feroci,  o  per  indicare  gli 
alberi  d1  alloro  ,  sacri  ad  Apollo  (3). 

Di  questi  dodici  animali  dei  quali  era  composto  il  mosaico 
sardo,    ora  non  ne  rimangono  che  cinque,    cioè    il    leone, 

(1)  II  plettro  è  di  color  bianco,  da  cui  si  può  inferire  che  questo  slromento  , 
per  toccar  le  corde  della  lira,  l'adoperassero  d'avorio.  Sulla  forma  del  mede- 
simo si  è  dispulato  dagli  Archeologi ,  tanto  però  in  questo  che  neji  altri  monu- 
menti termina  in  una  delle  purti  in  punta  a  foglia  di  edera.  La  stessa  forma  è 
indicata  nel  basso  rilievo  del  sarcofago  di  Torres,  e  di  quello  del  Santuario  di 
Cagliari,  nella  Cappella  di    S.  Saturnino 

(2)  Sebbene  questi  feroci  animali  non  siano  esistiti  in  quel  tempo  in  Sarde- 
gna, pure  potevano  essere  conosciuti,  esistendoci  anfiteatri  in  cui  si  saranno 
dati  spettacoli  di  fiere.  I  disegni  <li  questi  animali  che  sono  rimasti  sono  natu- 
rali, e  le  tinte  in  bella  armonia. 

(.")  Questi  alberi  sono  indicati  su  tutte  le  scene  che  rappresentano  Orfeo. 
Nel  sarcofago  di  Torres  vi  è  l1  albero  in  cui  si  posa  un  uccello,  come  si  vede 
in  questo.  Nel  mosaico  scoperto  nella  Svizzera,  nel  quale  è  rappresentalo 
Orfeo,  vi  è  l'albero,  ma  diseccato.  Gli  animali  sono  8,  disposti  attorno.  V. 
Laborde  ,  viaggio   pittoresco  della  Svizzera,  n     107 
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l'orso,  la  gazzella,  il  cinghiale,  ed  il  cavallo,  de«li  altri 
sette,  quattro  non  si  poterono  astrarre  intieri,  come  abbiamo 
detto  sopra,  ina  che  dal  disegno  potevano  restituirsi  al  pri- 
mitivo stato:  degli  altri  tre,  non  si  sa  cosa  se  ne  sia  fallo. 
TI  monumento  prima  stava  intiero  in  una  sala,  ma  poi 
venne  diviso,  e  forse  fu  in  allora  che  vennero  distrutti  £»li 
altri  tre  che  furono  mandali  intieri.  Tutto  il  quadro  era 
circondalo  da  un  bel  cornicione  disegnato  alla  greca  del 
quale  non  è  rimasto  clic  una  parte,  ed  è  riguardato  da 
sotto  in  su  (i). 

Si  conghiettura  che  questo  bel  lavoro  sia  stato"*  eseguito 
nel  tempo  dei  primi  Cesari  ,  in  cui  simili  opere  si  molti- 
plicarono neh"  impero  romano.  Sebbene  si  eseguissero  da 
persone  schiave,  i  mosaici  storiati  richiedevano  persone 
intelligenti,  e  perciò  sono  i  più  rari,  anche  per  la  difficoltà 
dei  colori,  come  sono  quelli  di  Pompei,  e  questo  nostro 
(umque  dans  son  gerire),  secondo  il  sullodato  Tarin.  Il 
Winkelmann  notò  che  gli  antichi  sfuggivano  questi  colori 
per  mancanza  di  marmi,  specialmente  il  rosso;  ma  in  Sar- 
degna è  tanto  comune  il  diaspro  rosso  e  di  varii  altri  co- 
lori da  poter  imitar  qualunque  disegno  o  figura,  come  oggi 
fanno  i  moderni  impastandoli  con  mastico  o  vetro  fuso 
Il  pregio  di  queste  opere  è  inapprezzabile  pel  tempo  che  a  i 
si  impiega,  e  tanto  più  lo  era  presso  gli  antichi  per  L 
pazienza  di  attagliale  tanti  piccoli  cubi  di  marmo  e  di  al- 
tre pietre  dure  colorate,  per  farne  uscire  quel  disegno  che 
si  era   preparato. 

G.   Spano 


(1)  Sembrerebbe  meglio  un  ornamento  di  volta,  o  almeno  fatto  in  corrispon- 
denza a  questa.  Uno  dei  mosaici  nouirn-juni  ha  quasi  Io  stesso  ornamento  nella 
cornice;  come  il  nostro. 


iGli 

CHIESA     DI    SANT   ANTONIO    ABATE    DI     SALVENNERO 

Invitalo  dal  direttore  del  Ballettino  Archeologico  Sardo  , 
a  somministrargli  nozioni  relative  all'  antica  Chiesa  di 
Sani!  Antonio  Abate  di  Salvennero ,  posta  entro  la  mia 
giurisdizione  parrocchiale,  mi  vi  presto  con  tanto  maggiore 
piacere,  in  (pianto  che.,  ciò  facendo,  posso  servire  di  imi- 
tabile esempio  ad  altri  miei  Colleglli  .  i  quali  sono  in  grado 
di  sapere  cjuelle  notizie  locali,  clic  riguardano  le  Chiese, 
ed  i  monumenti  esistenti  entro  la  loro  giurisdizione;  e 
quindi  concorrere  ad  impinguare  la  raccolta  dei  nostri  an- 
tichi monumenti,  raccolta  che,  mentre  ripara  alla  non 
curanza  eh'  ebbero  molli  dei  nostri  Avi,  di  non  tramandale 
alla  posterità  la  grata  o  trista  memoria  dei  fatti  contempo- 
ranei, chiama  in  pari  tempo  ad  una  vita  non  peritura,  per 
istruzione  nostra  e  dei  posteri,  i  finora  muti  monumenti 
della  patria  comune,  e  prepara  altresì  nuovi,  sicuri  ed 
ampj  materiali  per  una  più  completa  e  più.  circostanziata 
storia  civile  ed  ecclesiastica  dell'  Isola  nostra. 

Io  sono  d'  avviso,  che  molte  pregevoli  notizie  locali,  sfu*^- 
"ite  alle  ricerche  de™li  studiosi,  od  inesattamente  attinte, 
possono  supplirsi  dai  Parroci:  che  sono  quelli,  che,  anche 
per  proprio  governo,  hanno  maggiore  interesse  a  studiare 
i  fatti  e  le  cose  spettanti  alle  loro  Chiese ,  ed  ai  Popoli 
alla  loro  cura  affidati.  Essi ,  che  hanno  una  missione  educa- 
trice e  civilizzatrice  secondo  il  vangelo,  leggendo  scritti, 
osservando  monumenti ,  anche  i  ruderi  superstiti  esaminan- 
done, interrogando  e  raccogliendo  le  tradizioni,  che  non 
mancano  in  niun  paese  del  Mondo,  sono  il  migliore  e  più 
sicuro  mezzo  a  serbare  ai  posteri  tante  preziose  notizie 
locali:  e  con  quest'  opera,  alle  modeste  virtù  parrocchiali 
(che  talvolta  formano  la  felicità  d'intere  generazioni),  aggiun- 
gerebbero una   pubblica  generale  benemerenza. 

Premesse  queste  brevi   parole    per    comune    emulazione; 


Hi- 
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ceco   quanto   ho   potuto   sapere   intorno   al   soggetto   del  pre- 
sente articolo. 

À  poca  distanza  dall' Abazi ale  Chiesa  di  S.  Michele,  in 
faccia  al  distrutto  Villaggio  di  Salvennero  (i),  in  una  dolce 
collinetta  che  rasenta  lo  stradone  comunale  di  IMoai'hc,  » 
posta  la  Chiesa  di  San?  Antonio  Abate  di  Salvennero.  Non 
si  è  trovato  scritto  alcuno  sul  suo  fondatore,  uè  sulla  sua 
fondazione,  tacendo  a  questo  riguardo  anche  la  tradizione; 
però  essa  stessa  pare  un  monumento  parlante  dei  primordj 
del  medio  evo  e  forse  più.  antico  del  Cenobio  di  Salvennero 
e  di  Saccargia,   ai  quali  sono  in  senso  di   riportarsi. 

La  sua  costruzione  in  complesso,  porta  l'  impronta  di  quei 
tempi,  nei  quali  le  Chiese  d'  ordinario  si  laccano  basse  (:>. 
anguste,  ma  solide,  perchè  alzandole  avevano  riguardo  alla 
posterità.  Dalla  vicinanza  cogli  altri  Monasteri  pare  che  anche 
quivi  siano  stati  trapiantali  gli  Antoniani,  sebbene  non  no 
parli  la  storia,  nel  tempo  in  cui  il  male  detto  di  Sant'Antonio 
travagliava  molle  terre  di  Europa  (V.  Spano ,  Illustrazione 
di  due  sigilli   Sardi,  p.   8). 

L'importanza  architettonica  di  questa  Chiesa,  sta  nella 
sua  tribuna  (V.  tav.  i.  n.  3.  di  questo  Bull.  fase.  d'Agosto, 
jtag.  ii 3),  la  quale  esteriormente  è  congegnala  come  a 
listelli  di  pietre  vulcaniche  e  calcaree  di  color  nero,  bian- 


(l)  Questo  Villanie»,  che  ira  intermedio  tra  Codron^ianos  e  Ploa^he  ,  e  che 
dicesi  distrutto  dai  frequenti  assalti,  che  vi  davano  i  Banditi  assassinando, 
derubando,  e  spogliando  gli  abitanti,  pare  che  non  fosse  aflTalto  spopolato  nel 
1759:  perciocché  il  Viceré  Conte  luna,  nel  suo  Pregone  dei  4  Gennajo  di 
queir  anno,  lo  comprende  tra  i  Villani  ,  che  doveano  mandare  le  ronde  a 
perlustrare  le  campagne  infestate  allora  da  malandrini:  e  Salvennero  dovea 
dare  nove  uomini  di  ronda  oiiii  mercordi  e  sabbato.  L'Arcivescovo  Cu- 
sanava,  nella  diluizione  drl  libro  d"  amministrazione  dei  beni  della  Chiesa 
di  Salvennero,  lasciata  rulli  27  Aprile  I7CJ,  si  spiega  in  questi  termini  : 
•n  las  Iglesias  San  Antonio  v  San  Antimo  dela  Villa  olim  di  Salvennero:  r> 
dal  che  rilevasi,  che   in  quell'anno   Salvennero  non   era  più. 

(•J)  Ouesta  Chiesa  ha   metri    12,  03   di   lunghezza;  s  ,  68  di  larghezza,  e    « 
io   <r alle/za. 
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castro  e  rossiccio.  Anche  il  letto  e  con  solita  trayatura. 
La  volta  del  presbiterio  è  opera  posteriore,  e  dicesi  fatta 
per  cura  dell'  amministratore  dei  suoi  beni  (i),  il  Sacerd. 
Gio.  Maria  Lisai,  cui  pure  si  attribuisce  la  costruzione 
delle  sei  casupole,  oltre  della  Sacristia ,  che  la  fiancheggiano, 
e  che  furonvi  fabbricate  per  ricovero  e  comodo  degli  accor- 
rentivi  alle  due  feste,  che  animalmente  vi  si  fanno  nelli  20 
Gennajo ,  e  nel  terzo  giorno  dopo  la  Pentecoste  (2).  Vi 
sono  due  portoni,  uno  alla  facciata,  e  laterale  l'altro,  ove 
evvi  un  piccolo  vestibolo  a  tetto:  una  navata,  niuna  cap- 
pella, due  nicchiette,  un  solo  Altare,  che  chiude  l'abside, 
entro  cui  conservasi  il  Simulacro  (3)   del    Santo    Abate    in 


(1)  Nelli  27   Gennajo   «74G  l'Arcivescovo  Bertolinis  ordinò  l'unione  ammi- 
nistrativa dei  Leni   d'entrambe  le  Chiese,  che   lino    ad    allora    erano    separale, 
perciocché  quella  della  Parrocchiale    Sant'antimo,  la    teneva    il    Rettore;    ed 
un  altro,  talvolta  anche  Secolare,  era  P  Obrero    y   Recetor    dela    Iglesia   di 
S.  Antonio  Abade. 

(2)  Fino  ai  primi  tre  lustri  del  secolo  che  corre  nella  festa  delli  20  Gen- 
najo, vi  si  faceano  le  veglie  dai  popolani  dei  vicini  Villaggi;  e  queste  consiste- 
vano in  preghiere  e  canti  spirituali,  tenendo  la  Chiesa  illuminata  con  molle 
lampade  a  proprie  spese.  Gli  anziani  le  ricordano  ancora;  e  come  erano  tempi 
di  fede,  accertano,  che  molte  grazie  conseguivano  per  l'intercessione  di  quel 
Santo  Egiziano  Anacoreta:  grazie,  che  venivano  attestate  dalla  moltiplicità  di 
voti,  che  si  appendevano  neir  Altare  e  nelle  mura  della  Chiesa.  Nella  festa  al 
terzo  giorno  dopo  la  Pentecoste,  mantengono  vivissima  la  devozione  gli  Osilesi , 
i  quali  in  gran  numero  vi  concorrono  con  proprio  Stendardo .,  che  nelli  4 
Maggio  1838  fece.,  e  portò  per  il  primo  un  Giovanni  Maria  Pintus  Ligios , 
falegname  Osilese,  in  attestazione  di  sua  gratitudine  ad  una  grazia  ottenuta 
nelli  2  Gennajo  1837  in  una  disastrosa  caduta  da  cavallo.  Una  delle  strofe 
dei  gosos  (gaudj)  che  vi  si  cantano,  è  tutta  consagrata  al  bene    degli j  Osilesi. 

(s)  Nell'Ottobre  del  1837  mi  capitò  di  leggere  nella  Cancelleria^ Arcivesco- 
vile di  Sassari  un  processo  del  Iseo  circa  un  sudore  miracoloso,  che  in 
occasione  d'una  festa,  che  vi  si  faceva.,  videsi  tluire  da  tutto  il  Simulacro 
del  Sanlo  Abate.  Sul  rapporto  fattosene  dal  Rettore  di  Salvennero  ì  all'  Arci- 
vescovo Giovanni  Segria  ,  si  portarono  sul  posto  il  Vicario  Generale,  il 
Segretario,  ed  uno  Statuista.  Questo  fu  il  primo.,  che  ben'  osservata  ed  esami- 
nata la  Statua,  depose  non  esservi  alcun  inganno;  e  che  il  fatto  non  potea 
spiegarsi  naturalmente.  Si  escussero  legalmente  da  Sia  leslimonj  oculari,  i 
quali  concordemente  deposcio  lo  slcsso    II  processo  è  in  Snagnuolo  ,  mancante 


legno,  e  clic  avendo  una  viva  espressione  d'  un  vecchio 
Romita  con  lunga  bianca  barba  ,  e  con  un  volto  bruno 
rugoso  ed  increspato,  inspira  in  vero  venerazione. 

Ridottisi  a  pochi  gli  abitanti  di  Salvennero,  1'  ultimo 
Rettore,  Chicu  (Francesco)  Foga,  per  lo  più  se  ne  stava 
presso  una  sua  sorella  in  Ploaghe,  ove  del  tutto  si  ritirò 
nel  1755,  trasportando  gli  arredi  evasi  sagri ,  la  campana, 
la  Croce  parrocchiale,  libri  ec.  ;  che  si  deposero  nella  Chiesa 
ove  tuttora  si  conservano.  Nel  17^7 ,  cessata  la  Rettoria  di 
Salvennero  (il  cui  detto  Rettore  Fogli  fu  fatto  Canonico 
della  Collegiata  d'  Osilo,  ove  morì),  si  diede  cjual  benefizio 
semplice  al  Canonico  Torritano  Giovanni  Antonio  Satin; 
qual  benefìzio  passò  poi  al  Regio  Patronato,  e  nel  1822  si 
aggregò  alla  R.  Università   di  Sassi: ri. 

In  pari  tempo  si  propose  all'  Arcivescovo  Torritano 
D.  Carlo  Francesco  Casanova,  di  mettervi  un  Guardiano 
(Eremitanu)  con  Patenti  di  Questuante,  per  la  custodia  e 
manutenzione  delle  due  Chiese  di  Sanf  Antonio,  e  di 
Sant1  Antimo  (1)  di  Salvennero.  L'  Arcivescovo  (2)  am- 
mise la  proposta:  infatti  fino  al  quarto  lustro  del  pre- 
sente secolo,  il  Guardiano  avea  ivi  fisso  il  domicilio  per 
la  custodia  d'  entrambe  Chiese,  e  per  le  questue    in  sussidio 


degli  ultimi  fogli  ,  per  cui  non  può  sapersi  il  giudizio  pronunciatosi  dall'Arci- 
vescovo su  questo  fitto,  di  che  e  rimasta  viva  ancora  la  tradizione  in  Ploaghe, 
e  nei   vicini  Villaggi. 

(l)  Questa  Chiesa  parrocchiale  io  la  trovai  presso  che  intatta  nel  1827,  in 
che  venni  Rettore  in  Ploaghe.  V'erano  ancora  V  Altare ,  il  Tabernacolo,  il 
Pulpito  .  ed  il  Fonte  Battesimale.  Se  non  che  nella  memoranda  nevata  del 
1850,  caduto  il  tetlo  (ch'era  come  quello  di  Sani1  Anioni')),  toltosene  il  por- 
ione,  rifuggiativist  i  Pastori  ,  e  consumatosi  nel  fuoco  tulio  che  vi  era  di  com- 
bustibile ,  rimasero  le  sole  mura  ,  che  poco  la  volta  demolirono  per  farne 
cinta   alle  vicine  terre  ! 

(i!)  Quest'Arcivescovo  r.elli  19  Marzo  17G2  kvc  dare  mille  lire  Sarde  antiche 
(l9!io  lire  nuove)  d.ii  fondi  d1  entrambe  Chiese  di  Salvennero  al  Sem.  Trid.  di 
Sassari  per  una  pia/./..)  ad  un  Alunno.  La  somma  l1  incassò  il  Sac.  Francesco 
Del  Rio.  Rettore  del  Sem.  Ignorasi  a    chi  >ij=i  falla  godere  questa  piazza. 
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della  loro  dote  (i),  consistente  in  un  piccolo  branco  di  vacche, 

in  nove  censi   d'un    annuo  bilancio  di  lire  3i,  ed  in  cinque 

appezzamenti  d'  un  annuo  reddito  di  starelli  nove  di  grano; 

dote  piccola  in  vero,  ma  che  fedelmente  amministrata,  può 

fornire  in  gran  parte  i  mezzi  a  perpetuare  un  decente  culto 

a   quel   santo   Abate,   cui   i  nostri  Padri,   in   tempi  per  loro 

poco  felici,  seppero  innalzare  un   tempio,  monumentale  nel 

suo   genere. 

Reti.  Salvatori;  Cosse 


RITMO      DI     GIÀ  LETO 

Il  dolio  mio  amico,  che  dirige  questo  Bullettino,  faceva 
un  presente  del  mio  opuscolo  intitolato  —  Studi  Storici 
sulla  Sardegna  (Torino  stamp.  Reale  1 855,  in  4°) •>  al  c^1- 
Ab.  I).  Celestino  Cavedoni,  Bibliotecario  insigne  di  Modena. 
Costui    tanto    si    penetrò    della    importanza  del   contenutovi 

(l)  L'attuale  Amministratori:  Teol.  Coli.  Stanislao  Spano  s  nelF  OltoLre 
del  1U37  ha  fatlo  riparare  il  cadente  tetto  della  Chiesa,  spendendovi  lire  270, 
1 1  :  ed  appena  i  fondi  gliene  forniranno  i  mezzi,  si  propone  di  far  fare  i  ne- 
cessari rislauri  nelle  case,  nell'inverno  del  13S4  già  smantellate,  e  messisi  al 
ùioco  travicelli,  tavole,  e  travi  dall'Impresario  e  Camerata  dello  stradone 
Comunale  ! 

ISel  Settembre  dell'anno  scorso  tocco  anche  a  me  di  restaurare  il  tetto  e  le 
mura  della  Chiesa  di  S.  Michele,  ove  i  cercatori  dei  tesori  non  si  stancano  dt 
tutte  guastare  (').  Per  un  effetto  delle  nuove  dottrine  economiche  nelle  spese  di 
«.ulto  a  Dio  ed  ai  suoi  Santi,  dal  solo  prodotto  delle  questue  non  si  potranno 
più  mantenere  le  nostre  rurali  Chiese  ,  sebbene  preziosi  e  venerandi  monumenti 
dell'operosa  pietà  dei  nostri  Avi.  Rimarranno  almeno  nelle  tavole  non  periture 
di   quello   Bullettino  : 

l'i  Siamo  il)  dovi-re  di  fare  una  rettificatone  a  quanto  avevamo  esposto  intomo  alla  Chiesa  di  S. 
Michele  di  Su/ oc Hntru  (  C, Ilei.  An.  IV,  |i.  )1S-1J0  ,  ,  vale  a  dire  elle  gli  Operai  intaniti  nel  Ì^Oo 
»o  imposero  alla  travatura  la  rozza  volta,  in  quanto  che  alcune  travi  erano  mal  sicure,  ne  poterono 
*n. vare  le  uguali  nella  lungheria  per  potei  le  sostituire.  Cosi  pure  d'essere  slati  esauditi  i  nostri  voli, 
'he  facevamo,  di  scuotersi  nualcliedunu  per  restituire  quii  sacro  Tempio  al  primitivo  splendore,  come, 
«li  fatti  nli'viamu,  che  per  cura  del  sullodalo  lletturj  si  e  latto  tanto  che  ora  nulla  lascia  a  minac- 
ciare:    anzi    si    sono     futili   in   qucsl'  anno     col    solilo     (tncuiso   iiU>l>C   le   feste,     riparandosi    anche  il 


dafllle    che    il   fulmine    vi    aveva  cagionalo. 
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prezioso  Kit  ino  ;  in  onore  di  («micio,  Ite  «li  Sardegna,  che 
non  si  potò  tenere  del  comunicare  allo  slesso  mio  amico  !< 
conghie tture  }  che  s}\  emersero  dalia  sua   lettura. 

Compiacendomi }  che  un  sì  (Inaio  letterato  ed  antiquario 
si  sia  voluto  internare  nel  merito  di  quel  Ritmo  ,  ini  re- 
puto ad  un  tempo  fortunato  di  poter  arricchire  il  Ballet- 
tino <i'  un  apposito  articolo  ,  ove  alle  conujliielture  del  Ca- 
vedoni  vanno  unite  le  considerazioni  che  le  medesime  in 
me  ingenerarono.  Ecco  le  parole  del  Cavedoni  : 

CONGETTURE     INTORNO    AL     RITMO    IN      IODI.     D     1U.ITO 
RE    SARDO     VERSO    LA    FINE    DEL    SEC.     VII 

e.  L  autore  del  Ritmo  felicemente  conservatoci  dalla  per 
gamena  d'Arborea,  a  parere  de'  chiarissimi  Di  S.  Quin- 
tino e  Di  Pesine,  è  evidentemente  cristiano;  e  parmi  che 
possa  dirsi  verisimilmente  uno  del  Clero  Sardo,  che  in  sul 
declinare  del  sec.  VII  vi  fiorisse  assai  versato  nella  lettura 
della  Bibbia  del  pari  che  in  quella  degli  antichi  Scrittori 
profani.  Molte  voci  e  locuzioni  .  segnatamente  nella  prima 
parte  del  Ritmo,  sono  manifestamente  ritratte  dalle  sante 
Scritture  giusta  la  versione  Latina  <!.  S.  Girolamo,  che  fin 
dal  sec.  W  era  di  già  stata  adottata  (piasi  universalmente 
nelle  Chiese  d'  Occidente  :  ed  a  (pici  tempi  ,  ne'  quali  la 
voce  cherico  era  come  sinomina  d  uomo  di  lettere  ,  pare 
che  un  uomo  laico  non  potesse  far  uso  di  frasi  scritturali 
con  epici  possesso  clic  mostra  averne  avuto  lo  scrittore  del 
Ritmo  Sardo.  Mi  movi  pertanto  soiimmmere  i  semienti  ri- 
scontri,  che  ponno  soli  bastare  a  metter  la  cosa  in  chiaro. 
Il  verso  io:  quos  terra  jam  suscepit  in  antiqua  tempora, 
contiene  un'  imitazione  delle  parole  di  Ruth  alla  sua  suo- 
cera Noemi  {  Cap.  I,  17);  quae  te  terra  morientem  susce- 
perita  in  ea  moriar.  I  due  versi   z'ò  y   2^. 

Multa  saxa  Ut  erata.   —  sìve  plumbi  lamina  ; 
Multa   (/.'/(>////<■  pre/io.sa    —    ttuplivatu   in    silice 
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furono  evidentemente  dettati  con  la  mente  a  quelle  sublimi 
parole  di  Giobbe  (  XIX  ,  23  ,  24  )  Quis  mihi  tribiiat  ut 
scribantur  sermones  mei?  quis  mihi  det  ut  exarentur  in 
libro  stilo  ferreo,  et  plumbi  lamina,  nel  celie  sculpautur 
in  silicei  La  frase  del  poeta  duplicata  (se.  relata,  repetita) 
in  silice ,  sembra  derivata  da  quella  sentenza  del  Savio 
(  Eccli.  XLII,  1  )  :  non  duplices  (  se.  referas  )  sermones  ali- 
di tus. 

La  felicitazione  (vs  io):  quibus  Deus  prosperet,  imita 
la  frase  della  Volgata  (  I  Mach.  IV,  55  )  :  qui  prosperava 
eis.  L'  imprecazione  (vs.  97):  retribuat  illis  Dominus  per 
mala  dupliciter,  ricorda  quella  dell'Apocalisse  (Gap.  XVIII,  6): 
duplicate  duplicia  secundum  opera  ejus,  e  quella  sentenza 
del  Savio  (  Eccli.  XII,  7  )  :  non  duplicia  mala  invenies 
(cf.  Isa.  XL,  2:  Iob.  XLII,  io).  L'altre  frasi  curam  dor- 
mientium  (  vs.  4°);  *w  noctis  caligine  (vs.  1 1 5  )  _,  vestra 
vero  mirabilia  (vs.  128),  durian  jugum  inf registi  (vs.  i36), 
per  noctes  singulas  (vs.  i38),  hanno  il  loro  riscontro 
nelle  analoghe  bibliche  (I.  Cor.  XV?  20)  primitiae  dormien- 
tium,  in  noctis  tenebris  et  caligine  (  Prov.  VII ,  g  ) ,  fecit 
enim  mirabilia  in  vita  sua  (Eccli.  XXXI,  g),  durissimum 
iugum  (III  Reg.  XII,  4)>  lavabo  per  singulas  noctes  lec- 
tum  meum  (  Ps.  VI,  7).  Il  ritornello:  Gaude  ergo  o  Sar- 
dinia, ed  altri  simili,  sembrano  imitare  quelle  parole  di  Ge- 
remia (  Thren.  IV,  21  ):  Gaude  et  laetare  /dia  Edom,  e 
via   dicendo. 

Cotali  e  sì  frequenti  imitazioni  di  frasi  Bibliche  panni  , 
che  non  potessero  cadere  dalla  penna  se  non  che  d' uno 
Scrittore,  che  non  solo  leggesse  assiduamente  i  libri  Santi, 
ma  che  ne  tenesse  altresì  molte  parti  a  mente  ,  come  av- 
viene degli  uomini  di  Chiesa ,  che  quotidianamente  reci- 
tano o  cantano  i  Salmi  ed  altre  parti  della  Divina  Scrit- 
tura. E  tanto  più  si  conferma  per  la  notevole  clausula  del 
Ritmo  stesso,  scritta  a  lettere  maiuscole:  LAVS  EIVS  IN 
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AETERNVM  IN  SECVLORVM  SECVLA  ,  poiché  il  se- 
condo emistichio  :  in  seculorum  secala  —  è  senza  meno  tolto 
dal  verso  finale  degli  inni  che  canta  la  Chiesa  nel  tempo 
sacro  all'Avvento  del  Redentore.  Arroge  che  il  Ritmo  Sardo 
imita  i  versi  e  le  cadenze  degli  inni  della  Settimana  della 
Passione,  che  la  Chiesa  Romana  e  Sarda  cantar  doveva  fin 
da  que1  tempi,  sapendosi  che  furono  essi  composti  da  Ve- 
nanzio Fortunato  in  sul  declinare  del  secolo  VI. 

Per  le  cose  fin  qui  discorse  panni  che  si  convalidano 
di  molto  gli  argomenti  dei  chiarissimi  di  S.  Quintino  ,  di 
Vesme  e  Martini  a  prova  e  difesa  dell'  antichità  e  genui- 
nità del  Ritmo  della  pergamena  di  Arborea  (  A .  Memor. 
della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino,  ser.  TI,  voi.  XV), 
Quel  tratto  del  Ritmo,  che  riguarda  la  ricerca  eseguita  in 
tutta  risola,  per  cura  d'Ialeto  e  de'  suoi  fratelli,  de'  mo- 
numenti antichi  della  Sardegna  ,  perquisitele  intrinsece  an- 
tiquae  moles  fabricatae  ex  saxis  ingentibus  ,  diede  origine 
alle  maggiori  difficoltà  ed  opposizioni  contea  la  sincerità  del 
documento.  Eppure  nulla  di  più  naturale  e  spontaneo  che  lo 
studio  e  1'  esaltazione  dei  patrii  monumenti  in  simili  circo- 
stanze. Cosi  il  celebre  tribuno  Cola  di  Rienzo ,  allorché 
nel  1 347  divenne  capo  del  popolo  di  Roma,  si  valse  anche 
di  quella  tal  quale  cognizione  eh'  egli  avea  de'  grandi  mo- 
numenti delle  antiche  glorie  di  Roma  ;  poiché ,  come  si 
legge  nella  vita  di  lui  ,  scritta  a  quei  giorni  (  Murat.  Ant. 
Ital.  t.  Ili,  p.  3f)g  )  :  tutta  la  die  se  speculava  negli  inta- 
gli de  marmo  li  quali  j accio  intorno  Roma,  con  quel  che 
segue. 

Nella    Pergamena    d'  Arborea   tutti  i  versi  sono    intecri, 
tranne  1'  80  ,  che  resta  così  dimezzato  : 

Fundatores  jam   massarum 

Ma  credo  che  quella    lacuna  supplir    si  possa  con    quasi 
tutta  sicurezza. 

Fundatores  iam  massarum    —  ut  ex  plunibi  laminìs 
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\]  ciò  pel  riscontro  del  susseguente  verso  83. 
De  le  scimus   cvidentcr  laminis  similibus 
che  evidentemente    pone  ricordate  poc'anzi  simili   lamine, 
sia   di  piombo  ,  oppure  di  bronzo  (  cf.  vs.   2.3,  cji  ,    iit))- 

Notevoli  sono  le  parole  (vs.  Sq-qi  )  data  civitas,  hospi- 
tinm  et  conubium,  itti  constai  manifeste  ex  aeneis  tabulis , 
che  mostrano  come  fin  verso  la  fine  del  MI  secolo  in  Sar- 
degna conservavano!  tuttora  tavole  di  bronzo  riguardanti  la 
cittadinanza,  1  ospizio  ,  il  gius  del  connubio,  ed  altri  pri- 
vilegi, concessi  segnatamente  ai  militari,  quali  sono  quelle 
«Ielle  tessere  ospitali,  e  de?  diplomi  militari,  che  al  presente 
formano  1'  ornamento  de'  precipui  musei  d'  Europa. 

Il  nome  Ihaletns  forse  deriva  dall'  ebraico  lattala,  o  dalla 
greca  voce  laÀro-,  missus  (  Àesclryl.  Clio.  20).  Pel  riscontro 
del  verso  8  coli'  81  pare  che  in  ambidue  i  luoghi  legger 
si  debba  Inerius ,  Inevia  ;  oppure  Inorius ,  Inoria',  dubito 
ancora  ,  che  nel  verso  140  il  nome  Ausenius  sia  da  rimu- 
lare  in  Arsenius  ,  nome  assai  usilalo  a  quei  tempi  nelle 
coni  rade  d'  Oriente. 

C.   Cavedoni 

In  primo  lnogo  mi  conforta  il  vedere  che  il  Cavedoni 
accresca  il  novero  de  dotti,  che  si  convinsero  dell' antichità 
e  genuinità  del  Ritmo  :  le  quali  per  altro  da  un  solo  fu- 
rono pubblicamente  combattute  ,  appunto  perchè  prese  a 
parlarne,  senza  aver  prima  avuto  sottocchio  la  pergamena 
ov'  è  scritto   quel  poetico  monumento. 

Non  vi  ha  dubbio  che  sia  evidentemente  cristiano.  Non 
credetti  dimostrarlo  nel  mio  lavoro.  Imperocché,  posto  per 
base  che  la  religione  cristiana  era  universalmente  quella 
dei  Sardi  in  sul  finire  del  secolo  MI,  ne  conseguiva  di 
prima  veduta  che  un  carme  dettalo  allora  in  Sardegna,  e 
da  un  Sardo,  fosse  evidentemente  opera  di  un  poeta  cristiano. 


[  "  » 

è 

A   confermarlo   il   dolio  Cavcdoni   »i   prese    studio  di  fare 

non  pochi  riscontri  di  voci  e  locuzioni  del  Ritmo  con  quelle 
delle  sacre  corte  :  e  fu  felice  nel  farlo  ,  e  così  nell'  argo- 
mentare, che  lo  scrittore  del  Ritmo  grandemente  fosse  ver- 
sato nella  lettura  e  nello  studio  dei  libri  santi.  Fuori  di 
dubbio  questi  riscontri  potrebbero  avvalorare  la  conghiet- 
tura  del  Cavcdoni  ,  che  Io  stesso  scrittore  fosse  uno  degli 
uomini  ili  chiesa  ,  se  il  discoprimento  di  nuovi  documenti 
non  avessero  posto  la  cosa  in  condizioni  diverse;  da  quelle 
eh'  erano  quando  dettai  gli  Studi  Storici. 

La  luce  si  è  tanto  sparsa  sull'autore  del  Ritmo,  che  oggi 
giorno  ne  conosciamo  il  nome.  Egli  appellavasi  Deletone  di 
Cagliari.  Eccone  il  passo  che  lo  comprova.  In  uno  de1  do- 
cumenti annessi  alle  mie  illustrazioni  ed  aggiunte  alla  Sto- 
ria Ecclesiastica  della  Sardegna,  che  non  ha  guari  diedi 
alla  luce  (a  pag.  1 1 4  )  ?  accennandosi  alla  rivoluzione  del 
687  ,  che  pose  in  trono  Gialeto ,  non  che  a'  particolari 
della  medesima,  usci  il  cronista  in  queste  parole  in  barbaro 
italiano  —  se  conio  edam  videri  poteri  in  di  la  Canzone 
latina  (di'  è  appunto  il  Ritmo)  de  lo  Savi  Deletone  de 
Calieri  ....  che  notoria  dita  canzone  secondo  che  fue 
transportata  in  di  la  lengua  gentile  d,°  Italia  e  edam  spe- 
cialimenfe  in  dil  romancio  per  tate/te  esserle  intesa  de  li 
d dragona. 

Di  questo  stesso  Deletone  si  faceva  pur  cenno  nel  com- 
pendio della  Storia  Sarda  di  Giorgio  di  Laeon  (V.  Testo 
di  due  Codici  Cartacei  d'Arborea,  pag.  33):  dove  si  scrisse, 
che  dai  tempi  di  Deletone,  per  la  guerra  dei  Mori,  avevano 
cessato  nell'  Isola  le  poesie  e  le  scienze. 

Ciò  posto,  siccome  nella  carta  d' Arborea,  tuttavolla  che 
si  parlò  di  qualche  illustre  uomo  di  chiesa,  se  ne  notò  la 
qualità  vescovile,  o  meramente  sacerdotale,  io  non  dubito 
c\i(\  il  nostro  Deletone  fosse  laico,  macche  fu  solamente  in- 
titolalo  Savio:   titolo   che   si  suol   dare  in  ([nelle  ("arte  ;i  quei 
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laici  che  primeggiavano  nel  paese  per  inerito  di  sapienza 
e  di  virtù. 

Sono  pur  grato  al  detto  Cavedoni  che  abbia  ancora  ri- 
scontrato la  ricerca  dei  monumenti  antichi  della  Sardegna, 
ordinata  dal  Sardo  Gialeto  con  quelle  cui  intese  il  celebre 
tribuno  di  Roma,  Cola  di  Rienzo.  Debbo  però  notare  che 
taluno  dubitò  della  sincerità  del  Ritmo,  non  già  per  il  fat- 
tovi cenno  di  tale  ricerca,  ma  sibbene  per  la  emessavi  opi- 
nione che  i  Norachi  fossero  altrettanti  sepolcri  :  ma  mi 
confido  che  il  Cavedoni  converrà  meco  nel  vedere  che  sia 
una  vera  stranezza  il  dubitare  della  genuinità  d'  un  monu- 
mento del  sec.  MI  ,  appunto  perchè  vi  si  qualificano  se- 
polture quei  Norachi  che  qualche  scrittore  del  secolo  pre- 
sente pretese  che  siano  altrettanti  edilizj  destinati  al 
culto. 

Non  posso  poi  acconsentire  che  nei  due  versi  8  ,  ed  8 1 
si  debba  leggere  Inerius  ,  Ineriti ,  oppure  Inorius ,  Inoria. 
Oltreché  si  tratta  di  due  persone,  delle  quali  uno  visse  nel 
sec.  MI,  e  l'altra  sotto  la  pretura  di  Azio  Balbo,  prima 
dell'  Era  volgare,  ed  i  loro  nomi  potevano  avere  diverse  de- 
rivanze,  è  certo  che  Inerio  si  chiamava  il  fratello  di  Gia- 
leto, di  cui  si  parla  nel  verso  8  ,  come  si  raccoglie  dal 
detto    documento    annesso     alle    Illustrazioni    ed  Asrsiwite 

no 

(  p.  118).  Questo  stesso  documento  ne  prova  ancora  che 
Y  Ausenius  del  verso  i^o  non  possa  rimutarsi  in  Y  Arse- 
nius.  Ivi  Auseno  viene  appellato  il  duce  delle  soldatesche 
bizantine,  compagno  di  Marcello,  Preside  e  poi  Re  dell'Isola. 
E  siccome  egli  cosi  fu  appellato  nella  prosa,  e  forse  Ausenio 
fu  chiamato  nel  Ritmo  ,  perchè  il  suo  nome  cadde  in  fine 
d1  un  verso  sdrucciolo,  perciò  è  che  io  nelle  Illustrazioni 
ed   Aggiunte,    lo   denominai   Auscikì. 


V    Martiri 
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DESCRIZIONE    DI     UNA    STATUA     DI     BRONZO 


Avendo  avuto  la  favorevole  circostanza  di  vedere  i  bronzi 
appartenenti  alla  scoperta  fatta  dalla  impresa  Marsaglia,  nel 
5  febbraio  scorso,  dei  quali  si  è  già  fatta  menzione  in  que- 
sto Bullettino  (  anno  IV  p.  Go  ),  mi  hanno  indotto  a  co- 
piarli onde  d'essi  se  ne  abbia  conoscenza,  e  quindi  credo 
non  far  cosa  discara  ai  lettori  se  mi  accingo  a  riportarne 
uno  che  fra  gli  altri  bronzi  credetti  essere  più  degno  d'am- 
mirazione. 

Rappresenta  ,  come  si  vede  nella  tavola  qui  annessa,  una 
sacrificante  che  per  l'invenzione,  come  per  le  sue  belle  pro- 
porzioni, dimostra  la  perfezione  delle  arti  del  secolo  di  Adriano, 
non  tralasciando  il  pregio  della  parte  archeologica ,  per  cui 
richiamerà  1'  attenzione  dei  dotti  onde  spiegarne  tutti  i  ca- 
ratteri che  1'  accompagnano  ,  essendo  mia  intenzione  di  re- 
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stringermi  quanto  più  posso  alla  parte  artistica.  Questa  sta- 
tuetta, secondo  la  relazione  avuta  dal  Sig.  I  . Mar sa glia,  venne 
trovata  insieme  ad  altri  oggetti  parimenti  di  bronzo  dentro 
un  vaso  di  rame  nel  sito  detto  la  valle  di  Fazzuolo  ,  di- 
stante da  Terranova  3  chilometri.  Figura  una  giovinetta 
nel  fior  degli  anni  che  diritta  sopra  una  base  o  piedestallo 
( quadrato  sostiene  un  porcellino  disteso  sopra  il  sinistro 
avambraccio,  modo  ingegnoso  dell1  artista  onde  poter  più 
ben  mostrare  il  detto  porchetta  senza  disturbar  punto  1'  at- 
teggiamento della  figura  eh1  è  espressa  nell'  atto  il  più  di- 
gnitosa (iy,  colla  diritta  poi  stringe  un  stromento  che  dal 
modo  come  termina  mi  pare  d'  essere  una  patera  ;  dunque 
abbiamo  una  giovine  che  offerisce  alla  divinità  il  sacrifizio 
per  qualche  favore  ricevuto,  o  che  ha  da  ricevere.  E  sic- 
come il  porchetta  si  offeriva  a  Diana  protettrice  delle 
partorienti  ,  ed  invocata  per  la  fecondità,  ovvero  a  Venere 
Genitrice  ,  secondo  me,  non  si  può  dubitare  che  questa  sta- 
tuetta rappresenti  una  di  quelle  che,  dopo  aver  ricevuto 
miesto  benefico  dono ,  sacrifichi  la  vittima  alla  divinità  in- 
vocata  in   rendimento   di  grazie. 

La  vittima  che  si  offeriva  quando,  facevasi  un  sacrifizio, 
doveva  essere  sana  e  senza  difetti ,  di  più  doveva  avere 
non  meno  di  quattordici  giorni  come  ci  rammentano  gli 
autori  antichi;  lo  che  credo  molto  ben  espresso  nelle  forme 
dei   porchetta  dimostranti  pressappoco  quell'  età. 

Se  poi  guardiamo  la  statuetta  nelle  singole  .sue  parti  si 
può  dire  che  tanto  nella  scoltura  (  benché  un  po'  tozza  ) 
come  nell'  esecuzione  non  lascia  di  meglio  a  desiderare  nel- 
r  arte  fusoria.   L'abbigliamento  della   testa  è  singolarissimo, 


fi)  Per  quanto  io  al>l>in  indagato,  è  la  prima  statuetta  tra  le  molte  che  ho 
vioc  ohe  porti  il  porcellino  in  diversa  maniera  delle  altre.  Molte  l'hanno  ap- 
po^-ialo  al    seno  come  quella    di     Tharros     (Bulltt.    an.     Ili    pa£.     188),   altre 

nfTWrano  ai  piedi  di  dietro  ,  ed  altre  hanno  il  porchrUo  stretto  con  amhe  le 
inai!  '  alle    quattro  zampe. 
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liene  i  capelli  inanellali  alla  cima  della  testa,  e  trattenuti 
<la  una  reticola,  allacciali  a  nodo  alla  parie  superiore  della 
fronte  (i).  Il  viso  è  maschio  fiero,  ed  allungalo,  donde  ricavo 
essere  opera  romana  mentre  lo  stile  greco  è  più  svelto  e 
bizzarro  ,  a  più  che  si  distingue  dalla  rotondità   del  viso. 

Anche  il  vestilo  merita  attenzione.  Consiste  in  una  tu- 
nica scendente  sino  ai  taloni  in  forma  di  pieghe  ondose  , 
di  buon  stile,  e  sostenuta  agli  omeri  per  mezzo  di  botton- 
cini ,  indi  ha  sovrapposta  una  veste  più  corta  fermata  in- 
torno alla  vita  per  mezzo  di  una  zona  o  nastro  con  bot- 
tone ;  è  da  notare  che  in  questa  statua  si  osserva  molto 
fino  il  peplo  mentre  la  tunica  essendo  punteggiala  a  ce- 
sello mostra  un  drappo  alquanto  più  doppio. 

Conchiudo  questa  mia  breve  descrizione  con  dire  che  at- 
teso il  sito  dove  fu  rinvenuta,  e  dalle  macerie  da  cui  venne 
estratta  insieme  agli  altri  oggetti,  vi  dovesse  esistere  qual- 
che tempio  dedicato  a  Diana  o  a  Venere,  e  quindi  la  pre- 
sente statuetta  sia  un  voto  di  qualche  donna  Sarda  fatto 
in  rendimento  di  grazie  per  qualche  ricevuto  favore. 

Tralascio  di  più  internarmi  nel  significato  che,  unito  al 
confronto  che  può  inslituirsi  cogli  altri  oggetti  ritrovati  in- 
sieme, potrà  dare  campo  ai  dotti  di  farvi  sopra  delle  os- 
servazioni che  valgano  a  schiarire  qualche  punto  etnografico 


e   religioso. 


V.   Crespi 


(i)  L*  adornamento  «JeJla  relirola  a  sostegno  dei  capelli  per  quanto  io  abbia 
potuto  osservare,  è  molto  raro  a  vedersi  in  monumenti  romani  di  simil  genere 
e  benché  presso  le  donne  Greche  l'ornamento  della  reticola,  da  loro  smi- 
nata xex.pv<px\o<;,  Tosse  d'uso  comune,  pure  sono  rarissimi  ancora  i  monumenti 
^reci  nei  quali  si   veda  questo  ornamento. 
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OSSERVAZIOM     SOPRA    LA    DESCRITTA    STATUA 

Non  può  dirsi  di  più  sopra  le  bellezze  in  tutte  le  sue 
parti  della  statua  in  discorso,  di  quanto  l'autore  fece,  pra- 
tico e  studioso  come  lo  è  in  simil  materia,  colla  scorta  de- 
gli scrittori  classici  che  conosce ,  come  il  Winkelmann,  ed 
altri  :  solo  facciamo  quest'  osservazione  intorno  al  di  lei  si- 
gnificato, curioso  come  sarà  ognuno  di  sapere  cosa  la  me- 
desima rappresenti. 

Sono  rare  le  statue  che  si  conoscono  con  questi  emblemi: 
solo  il  Ficoroni  (Roma  antica,  etc,  Tav.  112)  ne  riporta 
una  di  bronzo  ,  che  dice  d'  esser  greca,  la  quale  colla  de- 
stra mano  sostiene  per  mezzo  d'una  delle  zampe  posteriori 
un  porcello ,  e  colla  sinistra  abbraccia  un  fanciullo  tutto 
fasciato  fino  ai  piedi.  Ed  alla  pagina  1 1 3  ne  riporta  un' al- 
tra romana  che  con  ambe  le  mani  strette  al  seno  porta 
un  porcellino.  Ambe  differiscono  dalla  nostra,  e  secondo  il 
citato  autore ,  non  sono  altro  che  donne  le  quali  vanno  a 
sciogliere  il  voto  a  Diana  per  ringraziamento  del  buon  parto, 
atteso  che  la  prima  statuetta  venne  trovata  in  Roma  presso 
il  Tempio  di  Diana.  Non  vi  è  dubbio  che  Diana  fosse  in- 
vocata come  Dea  fautrice  della  fecondità,  della  gestazione, 
e  del  parto,  e  perciò  adorata  in  tre  forme  ,  come  le  dà  V  at- 
tributo Orazio  (lib.  3,  od.  22)  Diva  triformis:  ma  sap- 
piamo altronde  che  il  porcello  era  il  sacrifizio  che  si  fa- 
ceva a  Cerere,  come  la  vittima  più  gradita  ,  secondo  Ovidio 
(  Fast.  v.  345  )  Prima  Ceres  avidae  gavisa  est  sanguine 
porcae  (1).  Anche  Pitagora  nelle  declamazioni  che  fece 
contro  i  tanti  sagrifizj  delle  bestie  ai  numi  ,  al  più  trovò 
compatibile  il  sagrifizio  del  porco  a  Cerere:  ma  quando  era 
per  ragione  di  matrimonio  doveva  esser  una  troja.  Rimane 

(t)  Secondo  Vairone  (de  re  rust.  lib.  2  ,  e.  A  )  il  porco  è  la  prima  vittima 
che  si  offerse  agli  Dei.  Questa  vittima  doveva  esser  sana,  intiera  e  senza  nessun 
difetto,  il  sacres  sinceri  di  Plauto. 
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quindi  il  dùbbio  se  questa  statua  sarda  rappresenti  o  una 
Sacerdotessa  che  appartenga  al  culto  di  Venere  o  di  Cerere, 
oppure  una  donna  che  sciolga  il  suo  voto  per  qualche  fa- 
vore ricevuto. 

Siccome  però  lo  stato  di  freschezza  che  offre  questa  fi- 
gura ,  dimostra  meglio  d'  esser  a  motivo  d' invocare  la  fe- 
condità ,  che  di  sciogliere  il  voto  per  ringraziamento  del 
parto  avuto,  perciò  è  più  equo  il  pensare  che  sia  una  sa- 
grificante  a  Venere  che  ad  altra  deità.  Sono  ben  note  le 
antiche  iscrizioni ,  ed  i  voti  fatti  a  Venere  Genitrice,  che 
sarebbe  la  stessa  Diana  nella  triplice  forma  adorata  dalle 
donne,  come  quella  di  Elia  Rufilia  di  Capua,  prò  suscepta 
prole ,  riportata  dal  Pratilli.  Conchiudiamo  adunque  che 
nella  figura  in  discorso  sia  stata  rappresentata  una  donna 
Sarda  che  abbia  offerto  il  sacro  pegno  a  Venere  per  ot- 
tenere la  fecondità  (i).  Ed  è  pure  da  notare  che  la  bel- 
lezza e  rotondità  del  porcello  ,  indica  come  l'artista  aveva 
presente  il  porcello  sardo  ,  e  quindi  che  la  statua  sia  for- 
mata verso  la  stessa  località  dove  venne  scoperta. 

G.   Spano 


SCOPERTA      d'    UN     NUOVO     PRO-PRETORE 
DELLA     SARDEGNA 


A  Sestino,  antica  città  dell'Umbria,  in  sui  confini  del- 
l' Etruria,  nel  marzo  del  i856,  si  scopersero  diverse  iscri- 
zioni   romane  ,  fra  le  quali  questa  che  segue  : 


(I)  Il  eh.    Cavedoni  parlando  delle    altre  statuette  di  terra    rotta  che    hanno 

il    porcellino    al  seno,    dice  che  rappresentano    la  BONADEA    (  Bullet.   an.  IV 

p.   156):  ma  questa  di  bronzo  ha  uno  speciale  tipo  che  non  le  può  appartenere. 
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C.  CAESIO  .  T      F    CL 
APRO  .  PRAEF  .  COH 

HISPANOR.  EQVI 

TATAE.    TRTB.  MILIT 

QVAESTORI  .   PRO  .  PR. 

PONTI    ET  .  BITHYNIAE 

AEDILt  .  PLEB.   CER.  PR. 

LEGAT.  PRO.  PR.  PRO 

VINCHE.    SARDINIAE 

D         D 

Il  eh.  C.  Borghesi  ,  che  le  illustrò  con  lettera  al  eh.  G. 
Henzcn ,  inserita  nel  Bullet.  dell'Istituto  Archeol.  i856 
(  p.    i4o-i43),  cosi  scrive  della  suddetta  iscrizione. 

«  Cara  mi  è  stata  la  terza  ,  essendo  rarissimi  i  monu- 
«  menti  del  primo  e  del  secondo  secolo  ,  che  giovino  alla 
«  storia  della  Sardegna.  E  noto  che  essendo  stata  annove- 
«  rata  da  Augusto  fra  le  provincie  del  Senato  ,  fu  ,  come 
«  queste  ,  amministrata  da  un  Proconsole.  Quindi  dovette 
«  avere  anche  essa  un  legato  ed  un  questore;  ma  fin  qui  non 
«  ne  conosceva  alcuno,  ed  è  questo  il  primo  esempio  che 
«  me  ne  sia  capitato.  Il  Cesio  Apro  a  cui  fu  dedicata,  ne  de- 
«  termina  1'  età.  Nel  diploma  di  Nerone  dell'  anno  8 1 3  . 
«  primo  fra  i  dati  dall' Arneth  ,  tav.  I.,  p.  27  ,  egli  torna 
((  a  nominarsi  per  1'  appunto  come  Prefetto  della  COH.  II. 
«  HISPANORV.M  ,  la  quale  ivi  pure  comparisce  esultata  , 
«  essendo  che  quel  diplomi  fu  concesso  EQVITI.  SANTJ- 
«  MARO.  INDEDVNIS.  F.  „ 

Abbiamo  adunque  un  nuovo  Pro-pretore  d'  aggiungere  al- 
l' Elenco  dei  Magistrati  romani  dato  dal  Manno  (stor.  di 
Sardegna,  pag.  ii5,  3  ediz.),  dal  Della  Marmorei  (voi. 
2,  ]».  001  )  e  dal  Tola  (Codice  diplom.  p.  78).  Non  vi  è 
da  dubitare  che  questo  governatore  della  Sardegna  è  il  primo 
che   comparisca    nei    momuneiili    scritti     Tacilo   '  lil>    \lll  . 


.U, )  fa  menzione  d  un  /  ipsanio  Lena  Preside  della  Sardegna, 
solto  r  impero  ili  Nerone  ,  elle  per  aver  malamente  ,  e  con 
soverchia  avarizia  amministrato  la  Sardegna,  venne  con- 
dannato. Questo  C.  Cesio  Apro  sarà  forse  da  collocarsi 
nella  serie  dei  fasti  consolari  tra  il  detto  Vipsanio,  ricordato 
da  Tacito  e  S.  Subiio  Destro ,  Preside  dell'Isola,  sotto  l'iinp. 
Vespasiano  ,  ricordalo  nelle  colonne  Milliarie  di  Macomer 
(  Della   Marinoni   p.    "(ii)  ). 

Siccome  però,  olire  delle  lapidi,  molti  alili  nomi  di  Con- 
soli o  Pretori  clic  governarono  la  Sardegna  sotto  l'impero 
romano  ,  sono  stati  scoperti  recentemente  nelle  pergamene 
e  Codici  antichi  d'Arborea,  perciò  ci  riserviamo  di  pubbli- 
care in  questo  Inilletlino  la  serie  intiera  che  finora  si  abbia 
dei  detti  magistrati  romani,  che  di  molto  appoggio  servono 
per  lo  studio  della  storia   antica  dell'  Isola. 


G.   S 


PANO 


SUPPLEMENTO     AL    CIPPO     DI     CORNELIA     TIBULLESIA 

Neil'  articolo  che  io  scrissi  sul  cippo  sepolcrale  di  Cornelia 
Tibullesia  (  p.    i3j  del  Bullet.  di    quest'anno),  accennava 
che  in  vicinanza  di  esso  si  erano  discoperte  due  sepolture 
in   una  delle  quali,   come  il  /'accontò  un   contadino  al  Cai- 
Di  Clavesana,   si  rinvenne  un  monile  <T  oro ,  Jra/uezzato  da 
pietre   lavorate  e  con    una  grande   nel  mezzo  .    avente    </< 
segni  e  delle  figure  ,   che  fu  trasportato  a    Tempio 

Il    dello   di    questo    contadino    trae    conferma    da    quanl 
con   lettera  del    uij   ottobre   u.  s.   mi   significò  con   maggioii 
particolari  il  mio  caro  amico  Cav.   Raimondo   Orni.   Inten- 
dente di  Tempio.    Mi  dichiarò  che  in   una   di  quelle  tombe 
<i    erano    trovati    una     piccola    collana    d'  oro    ed     un    aneli' 
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parimenti  d'  oro  :  che  la  collana  era  formata  di  sottil  filo 
d' oro  e  di  piccoli  globetti  di  cqlor  turchino ,  che  a  lui 
sembravano  di  vetro  colorato  ,  uniti  insieme  a  guisa  quasi 
di  rosario  :  che  1'  anello  nel  luoiio  della  «emma  aveva  scol- 
pito  un  cavallo  ,  ed  era  molto  piccolo ,  a  modo  che  non 
istava  che  al  dito  mignolo  d'una  ragazza:  che  quantunque, 
dopo  averli  veduti  ed  esamina! i  ,  egli  avesse  cercato  di 
acquistare  l'uno  e  l'altro,  pine  non  vi  era  potuto  riuscire. 

P.   Martini 


AGGIUSTA     ALLA     TAV.     I     DEGLI     OHI     DI      TIIARROS 

Il  eh.  Prof.  Orcurti,  primo  assistente  al  R.  Museo  Egi- 
ziano di  Torino  ,  che  onora  questo  Bullettino  di  molti  suoi 
dotti  articoli ,  ci  ha  mandato  alcune  brevi  aggiunte  e  ret- 
tificazioni sopra  la  Tav.  I.  degli  oggetti  d'oro  di  Tharros, 
da  noi  illustrati  alle  pag.  33  e  Gg  di  quest'anno.  A  noi, 
che  poco  fidiamo  nelle  nostre  forze  ,  ci  riescono  grate  ol- 
tre modo  queste  osservazioni  che  tendono  al  progresso  ed 
a  stenebrare  le  verità  della  scienza,  e  specialmente  quando 
trattasi  di  uno  il  quale  è  profondo  Maestro  nella  lingua 
egiziana  ,  e  nei  misterii  d' Iside,  al  di  cui  giudizio  bisogna 
sottopporre  il  nostro.  Ecco  quanto  egli  si  faceva  ad  osservare. 

a  La  gemma  del  num.  23  non  può  contenere  il  nome  del- 
l' artefice  ,  perchè  il  segno  che  porta  inciso  non  è  un  ge- 
roglifico fonetico,  ma  un  qualche  simbolo  che  serve  di  fre- 
gio, come  si  trova  ad  un  dipresso  nel  num  21,  23  della  colle- 
zione degli  scarabei  pubblicati  da  Klaprotìi,  ed  in  alcuni  altri. 

Quanto  alla  lamina  num.  24,  ha  veramente  alcuni  segni 
fonetici  nel  mezzo.  Vi  è  il  disco  del  sole  che  si  pronunzia 
re  o  ra  ,  tra  due  penne    di  struzzo,  simbolo  della  giustizia 
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che  si  legge  ma.  È  ripetuta  due  volte  la  penna  o  per  in- 
dicare la  doppia  giustizia  che  premia  e  che  punisce,  od  an- 
che solamente  per  soddisfare  all'  occhio.  Il  segno  poi  che 
serve  di  base,  secondo  che  qui  è  disegnato  ,  mi  pare  un 
muro  merlato  ,  che  si  legge  men  :  ed  in  allora  ne  risulte- 
rebbe il  prenome  reale  ,  Re-men-ma ,  cioè  sole  fondatore 
di  giustizia,  che  è  il  prenome  di  Seti  Menepìita  I,  secondo 
Re  della  XIX  dinastia.  Ciò  poi  non  vuol  dire  che  qui  si 
faccia  allusione  a  questo  principe,  bensì  che  questo  ed  al- 
tri prenomi,  come  per  es.  il  tanto  ripetuto  lie-men-ter  sono 
riportati  negli  scarabei ,  amuleti  ed  altri  simili  oggetti  pel 
significato  mortuario  che  hanno  annesso. 

Così  per    tornare    al  nostro    esempio  :    Sole  fondatore    di 
giustizia  ben  si  capisce  che  essendo  Osiride  ed  il  Sole  quasi 
identici   negli  uflicii  che  esercitano    iiell'  altro  mondo,  que- 
sta   leggenda  può   esser  allusiva  al  giudizio  finale   al   quale 
comparisce  ogni  difunto.  Così  interpretata  questa    leggenda 
non  è  sconveniente    negli  oggetti    funeraria  Infatti    questo 
stesso  prenome  trovasi  in  uno  scarabeo  pubblicato  da  Kla- 
proth  num.  1 35  nel  quale  non  si  trova  altra  differenza  che  la 
croce  ansata  che  significa  vita,  e  s'introduce  spesso  nei  cartelli. 
Quanto  poi  agli   altri  segni  della  lamina,  i  due  che  sono 
più  prossimi  alla  leggenda  ,  sono  grifoni ,  simbolo  del  sole 
quando  si  trova  in  una  particolare  posizione  dello  Zodiaco: 
onde  più    volte  sono    pure    introdotti  nella    scena    in    cui  è 
rappresentato  il   sole  come  beneficatore  delle  anime  nell'al- 
tro mondo.   Gli   altri  segni  sono  meno  intelligibili:  tuttavia  a 
destra  mi   par  di  scorgere   un  ureo    con  altro  segno   come 
il  fiore  di  loto  ,  ed  a  sinistra  una  scimia.    Tutti  questi  se- 
gni però  non  sono  fonetici,  ne  si  possono  leggere'  ma  solo 
servono  per  fregio  e  per  compimento  del  significato    gene- 
rale   della  leggenda ,    cioè  lo  stato    delle    anime    nell'  altra 
vita.   » 

P.  C.  Orcurti 
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1SCRIZI0M     LATICE 


Nel  lastricarsi  la  strada  diritta  ile!  Castello,  abbassandone 
il  livello,  si  trovarono  alcuni  \ usi  vinari  i  romani,  ed  un 
gran  masso  mortuario  ,  diviso  in  due  spartiinenli.  Questo 
venne  dato  in  dono  al  R.  Museo  dal  cav.  E/isio  Ballerò  , 
Consigliere  d'  appello  presso  il  Magistrato  di  Cagliari,  come 
spettante  a  lui,  perchè  era  seppellito  nella  parte  della 
strada  corrispondente  la  facciala  ili  sua  casa  in  cui  spor- 
geva un  muro  antico,  come  chiamano  corpo  avanzato.  Il 
masso  è  tagliato  a  metà,  e  forse  l'altra  metà  saia  collo- 
cata più  sotto  dell'edilizio.  Nella  collina,  oggi  dello  Ca- 
stello esistevano,  nel  pendio  a  mezzodì,  le  tombe  della  ma- 
rina ,  uno  dei  quartieri   dell'  antica  Cagliali. 

L'  iscrizione  è  la  seguente  mollo  danneggiata. 

O  OD 
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Innanzi  tutto  osserviamo  che  il  masso  della  pietra  era  for- 
mato alla  foggia  di  una  botte,  come  sono  alcune  di  quelle 
pietre  del  R.  Museo.  Era  diviso  in  quattro  spaitimenti  ,  dei 
quali  se  ne  vedono  due:  nel  primo  abbiamo  l'iscrizione  intiera 
per  C.  Emilio  Successo  messa  dalla  di  lui  consorte  Aurelio. 
Ilarità.  Nel  secondo  avvi  una  gran  lacuna  nel  finimenlo  dove 
venne  spezzato  il  masso,  ma  dalle  poche  lettere  si  vede  chiaro 
che  un  figlio  della   stessa   Ilarità  le  avea  messo  il  titolo. 
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E  curioso  da  notare  che  nel  mentre  il  primo  titolo  è 
scolpito  con  deformi  lettere,  e  scorretto  urli  ortografia,  il 
secondo  tiene  le  lettere  che  vi  compariscono  molto  belle  e 
ben  formati'.  Il  cognome  Successo  doveva  esser  scritto  con 
doppio  ce.  Il  cognome  Ilarità  e  senza  1'  H,  e  senza  1'  s 
finale,  forse  è  indizio  di  pronunzia  locale.  Lo  stesso  deve 
dirsi  di  quel  COIUGCI,  e  del  Benemeriti  per  Benemerenti. 
Le  ultime  quattro  lettere  di  questa  voce,  perchè  non  ista- 
vano  dentro  il  quadrato  dello  spartimento,  lo  scarpellino  le 
ha  supplite  sotto  la  linea,  cioè  nella  base  della  pietra.  Da 
cui  deve  argomentarsi  che  questi  massi  si  lavoravano  prima , 
riordinandovi  gli  scompartimenti,  e  poi  vi  scolpivano  le  let- 
tere per  quelli  che  li  compravano  per  uso  delle  loro  famiglie. 

Ilarità  è  il  diminutivo  d'  Hilarus  (i),  come  quello  d'uo- 
mo era  Hilarinus ,  ed  è  curioso  che  lo  stesso  nome  e  co- 
gnome di  altra  AYRELIÀ  HILARITAS  si  trova  presso  il 
Muratori  p.  1 1 3-j ,  n.  8.  Anche  il  cognome  di  Successiti 
(ben  fortunato)  trovasi  presso  il  Marini,  fratel.  Arvali  pa- 
gina 324  M-  EQVITIVS  .  SVCCESSVS.  Non  ostante  però 
queste  scorrezioni ,  1'  epitafio  lo  crediamo  molto  antico , 
come  lo  sono  gli  altri  ricordati  in  questa  foggia  di  monu- 
menti. 

Ci    Spano 


ultimi:    scoperte 

Secondo   la  relazione   che  ,   con   lettela   del   (5  dello   scorso 
ottobre,  ci  fece  un  nostro  amico,  nella   citta   di   Cornus  si 

(!)  Si  noti  qui  per  incidenza  il  nome  del  santo  Pjpa  liaro  ,  e  m-n  Ilario 
come  «i  pronuncia  da  molti  .  massime  dopo  la  nota  del  Cicarelli  messa  alla 
vita  di  questo  Pupa,  affermando  come  dalle  lettere  antiche  ili  argento  e  mosaico 
le  quali  si  vedono  nel  batti  lerio  di  I.  iterano  ,  si  ricava  che  ii  dee  dire  Ilare. 
in  cuuf.riui  d>  co  vengono  le  anlicLi    iscrizioni 
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fece  una  bella  scoperta  di  un  ricco  ripostiglio  di  monete 
d'oro,  che  diremo  meglio  tesoro  (i).  Un  pastore,  non 
sappiamo  se  per  caso,  oppure  scavando  espressamente  trovò 
una  gran  quantità  di  monete  d'  oro  da  empierne  più  litri. 
Ci  mandò  1'  impronta  di  alcune  in  cera  lacca,  dalla  quale 
abbiamo  potuto  rilevare  una  di  essere  un  tremisse  di  Giu- 
stiniano II  col  suo  figliuolo  Tiberio  IV  (  an.  705-712) 
come  rileviamo  dal  Cavedoni  (2).  Per  quante  diligenze 
abbiamo  adoperato  per  poterle  almeno  vedere ,  non  ci  è 
potuto  riuscire  ,  perchè  Y  invenlore  teme  di  palesarsi  sul 
timore  che  venga  processato.  L'  amico  però  che  ci  mandò 
il  sopraddetto  impronto  è  testimonio  oculare ,  e  degno  di 
tutta  fede.  Saremmo  stati  ben  lieti  di  aver  potuto  dare  un 
catalogo  ragionato  di  tutte  queste  monete.  Ma  disgraziata- 
mente così  vanno  a  finire  le  nostre  cose  ! 

Si  può  conghietturare  che  questo  deposito  venne  sotterrato 
nelle  prime  invasioni  dei  Saraceni  in  Sardegna,  che  ac- 
caddero nei  primi  lustri  del  sec.  Vili,  confermate  poi  dalla 
felice  scoperta  della  Pergamena  d'  Arborea  in  quel  tratto 
glorioso  della  Chiesa  Sarda  del  74° ?  dalla  quale  si  rileva 
che  verso  quel  tempo  i  Saraceni  invasero  la  Sardegna  (3). 

Altra  importante  scoperta  dicesi  essersi  fatta  in  Oristano, 
presso  la  Chiesa  di  San  Nicolò  di  Trani,  antico  monastero 
dei  Benedittini.  A  tre  metri  e  più  sotto  terra  si  trovò  una 
cassa  che  era  rinchiusa  in  una  muratura  di  mattoni ,  che 
j) osava  sopra  spranghe  di  ferro.  Gli  scavatori  portarono  via 


(l)  Pare  che  con  questo  fatto  vada  ad  avverarsi,  quanto  scrisse  il  postillatore 
al  Codice  della  relazione  delle  antiche  città  dell'Isola  distrutte  dai  Barbari  nei 
secoli  Vili  e  IX,  che  parlando  di  CornuSj  dice,  Juxta  predictOS  auclores 
et  aìios  qui  viderunt  Ulani  civitatem  de  Cornu  scimus  quod  in  eadem  sunt 
sepulle  inaine  divide  et  mullos  lliesautos  quia  erat  civitas  opulenta  et  abun- 
dabat  auro  et  rebus  preciosis  (  Martini.,  Testo  di  due  Codici  Cartacei  d'Ar- 
borea.  1CC8,  p.  23  Bulle!,  an.  II,  p.   «2). 

(8)  Osservazioni  sopra  alcune  antiche  monete  Bizantine.  Modena   1857  p.  1C. 

(3)  V.  Marlin'',  Pergamena  d'Arborea.  Cagliati  i3ic,  p.   ili. 
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questa  cassa  di  notte  tempo  con  un  caiTo ,  cosa  però  nella 
medesima  si  contenesse,  lo  saprà  chi  ve  la  ripose,  e  quelli 
eh'  ebbero 'la  sorte  di  trovarla. 

Ci  è  caro  finalmente  di  annunziare  che  il  marmo  col- 
1'  insigne  iscrizione  di  Flaviolo  di  cui  si  è  parlato  tanto  in 
questo  Bullettino  (  an.  ITI,  p.  72,  e  IV,  p.  106),  pochi 
giorni  sono  ,  è  entrato  nel  R.  Museo  ,  per  generoso  dono 
del  nostro  Arciv.  D.  Emanuele  Marongio-Nurra  ,  il  quale 
con  lettera  di  Roma  del  i5  ottobre  scorso  ordinò  al  Sig. 
Vie.  Gen.  di  far  passare  la  detta  lapida  che  trovasi  ripo- 
sta entro  t  Episcopio  ,  al  Museo  della  R.  Università,  ac- 
ciocché rimanga  pia  conservata  ,  ed  esposta  alt  erudizione 
pubblica.  Quelli  che  sanno  apprezzare  V  importanza  di  si- 
mili monumenti  converranno  con  noi  nel  lodare  la  dispo- 
sizione data  dall'  ottimo  e  dotto  Prelato  ,  che  prima  delle 
cure  sue  pastorali  aveva  dedicato  i  suoi  studj  anche  a  que- 
sto genere  di  scienza  ,  come  lo  fece  vedere  cogli  eruditi 
saggj  dati  al  pubblico. 

G.  Spano 


APPENDICE 

AL  IV  AMO  DEL  BLLLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


MEMORIA    SULl/  ANTICA    TRUVINE     (*) 

A  quattro  miglia  circa  di  distanza  dal  Villaggio  di  Ploaghe,  nella 
regione  appellata  Truvine,  esiste  un  Nuraghe  semidiruto,  quale  prende 
la  denominazione  dallo  stesso  territorio.  Quivi  attorno  si  osservano 
ruderi  di  edifizii  romani  i  quali  sembrano  fossero  incorporati  al  detto 
Nuraghe,  come  di  fatto  avvi  sgombrato  un  tratto  di  terreno  in  cui  si 
vede  un  bellissimo  pavimento  fatto  come  a  mosaico  (signinum  opus)  che 
formava  V  area  di  due  camere. 

In  vicinanza  di  queste,  tra  enormi  e  rozzi  sassi,  alcuni  muratori, 
tagliando  pietre  per  farne  la  cinta  d'  una  tanca,  osservarono  frammenti 
di  stoviglie  antiche,  ed  allettati  forse  di  trovarvi  qualche  tesoro,  fru- 
gando la  terra  a  poca  profondità  trovarono  molte  statuette  di  terra 
cotta,  lucerne  ed  altre  suppellettili  mortuarie.  L'ottimo  amico  Teolago 
Rettore  Salvatore  Cossu  ,  appena  ebbe  contezza  di  questo  fatto,  ritirò 
quello  che  si  potè  trovare  intiero ,  ed  allo  stesso  tempo  ci  avvisò  della 
scoperta  fatta.  Non  esitammo  subito  a  credere  che  vi  fosse  qualche 
sepolcro  di  famiglia  romana,  e  nello  scorcio  del  mese  di  aprile  del- 
l' anno  1847  vi  andammo  espressamente  per  osservare  il  silo  e  segui- 
tarvi lo  scavo. 

Fu  veramente  una  giornata  di  piacere  quella  che  vi  passammo  in  com- 
pagnia del  Clero  del  villaggio,  e  dei  parenti ,  immaginando  di  trovarci 
quasi  in  uno  degli  scavi  pompejani ,  ed  in  ispirito  conversando  per  cosi 
dire,  cogli  abitanti  di  quella  ora  squallida  terra  nella  quale  furono  seppelliti 
da  circa  XIX  secoli  addietro!  Non  ci  tratterremo  in  conghietture  quali  po- 
poli dell'antica  Sardegna  abitassero  in  questo  sito  e  comesi  appellasse,  se 
fosse  città,  unoppido  o  un  pago  sebbene  debba  presumersi  che  avesse 
lo  stesso  nome  attuale,  anche  che  non  sia  menzionato  da  nessuno  degli 
antichi  scrittori  e  geografi  (1).  Ci  restringeremo  solamente  a  descrivere 

(*)  Onesta  monografia  fu  da  noi   pubblicata  fin  dal    I0K9.   Tip.  Nazionale. 

(!)  Non  tutte  I"  città  ch'esistevano  ne1  tempi  antichi  in  Sardegna  sono  nomi- 
nate da^li  scrittori.  Forse  molte  di  quelle  di  cui  ora  appena  appariscono  le 
vestigia,  non  esistevano  ai  tempi  loro,  o  se  n'era  perduta  la  memoria.  Una 
di  queste  al  certo  e  Trabinc  (Trovine)  ricordata  in  una  Cronaca  Sarda  com- 
pilata sull*  autorit  i  li  ìnticln  Scrittori  Sardi,  della  'piale  faremo  quanto  presto 
la   pubblicazione. 


i  singoli  offgctli  che  vi  si  trovarono  con  qualche  analoga  osservazione 
sopra  i  medesimi,  i  quali  si  riducono  a  tanto  statuette,  lucerne,  p 
monete  antiche,  ira  le  quali  una  sarda  di  nuovo  conto. 

STATUETTE 

Sono  degno  di  attenzione  quaU><  statuette  a  mezzo  busto  di  terra 
cotta,  alle  20  contini. ,  ben  lavorale  e  cosi  intiere  ebe  sembrano  uscite 
or  ora  dalle  mani  «lei  vasellajo.  Rappresentano  Cerere,  ossia  la  Dnim 
maler,  sono  ben  panneggiate,  e  mostrano  (Iliacamente  d'  appartenere 
al  tempo  in  cui  le  arti  erano  molto  in  auge.  Cerere  era  la  dea  degli 
alimenti  che  tra  tutte  le  divinità  del  gentilesimo  era  la  più  venerata, 
ed  il  suo  culto  esteso  con  ragione,  perchè  coi  suoi  doni  cereali  rese 
stabile  la  vita  errante  dei  popoli,  i  quali  si  fecero  strada  allo  stalo  di 
civilizzazione,  governandosi  con  un  viver  sociale.  Nessuna  maraviglia 
adunque  che  in  Sardegna,  tenuta  per  granajo ,  attesa  la  fertilità  del 
suo  suolo,  da  Cartagine  e  Komu,  si  trovino  con  frequenza  queste 
statuette  di  Cerere,  essendo  (lessa  la  divinità  tutelare,  e  la  più  favorita 
agli  uomini  agricoli. 

Tutto  V  ornamento  delle  medesime  tende  ad  esprimere  questa  idea. 
Belle  e  di  fresca  età  con  graziosa  capellatura  che  cade  sul  petto ,  e 
quasi  volessero  adombrale  il  campo  delle  biade  nel  loro  essere  rigoglioso, 
ornate  di  orecchini  e  di  diadema,  hanno  tutte  sulla  testa  al  di  sopra  di 
questo  una  o  tre  spighe  che  facilmente  annunziano  il  loro  carattere. 
Hanno  pure  in  lesta  sormontato  il  modius ,  ossia  misura  del  grano  per 
dinotare  l'abbondanza.  Sono  tutte  vuote,  con  un  buco  dietro  per 
non  iscrepolarsi  quando  le  misero  a  cuocere  nella  fornace.  La  prima 
di  queste  quattro  è  singolare,  perchè,  a  più  di  avere  i  solili  ornamenti 
delle  altre ,  tiene  tre  spighe  sopra  il  diadema ,  appoggiale  al  modio  , 
e  dietro  l'inscrizione  CKESCENS  ,  eh' è  il  nome  del  figolo ,  cioè  del- 
l' officina  di  Crescente  o  di  Crescenzio.  Non  può  esser  augurio  alla  fer- 
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lilità  della  terra,  o  alla  copia  delle  messi,  o  atlributo  della  divinità , 
perchè  oltre  di  esser  ciò  nuovo ,  in  altre  stoviglie  scoperte  in  Tharros 
avvi  scolpito  lo  stesso  nome,  da  cui  si  rileva  che  l'officina  di  questo 
Crescente  fosse  molto  accreditata  ed  estesa  in  tutta  l'Isola  (1). 

Le  altre  statuette  sono  della  stessa  grandezza,  sebbene  siano  di 
diverso  modello ,  cioè  anepigrafe  ,  e  con  una  spiga  nel  modio ,  oltre 
che  si  distinguono  nella  eap3liatura.  Tralasciamo  di  qui  riportare  altre 


quattro  statuette,  trovate  insieme,  di  terra  alquanto'grossolana  ,  per- 
chè queste  sono  comuni,  trovandosene  in  Sulcis ,  Tharros,  ecc.,  né 
hanno  altro  d'interessante  che  il  modio  in  testa,  senza  nessun"  altro 
carattere.  Più  presto  sarebbero  stale  interessanti,  se  si  fossero  estralte 
iutiere  le  altre  di  diversa  forma  e  grandezza  delle  quali  abbiamo 
rilevato  da'  frammenti,  che  ve  n'  esistevano  una  grande  quantità.  Sono 
tutte  di  diverso  modello  e  di  una  bellezza  sorprendente ,  specialmente 
questa  che  ha  il  segno  anche  delle  pupille  negli  occhi.  I  modelli  diversi 


(i)  V.  11  nostro   opuscolo..  Notizie  sopra    V antica  città  di   Tharros.  Cagl. 
Tip-  Nariona't-   18S1. 


delle  Cereri  si  riducono  ad   otto    qualità ,    ossia    a   diverso    ordine    di 
grandezza  ,  da  cui  si  può  argomentare  la  ricchezza   di    questa    camera 
mortuaria. 

I  gentili  ornavano  di  moggio  la  testa  delle  loro  divinità  per  significare 
l' abbondanza  delle  biade  (frugum  opalentiam).  Presso  gli  Egizii  era 
desso  un  segno  di  religione,  perchè  anche  le  donne  lo  adoperavano  ne' 
loro  orecchini  ed  abbigliamenti  (1).  Lo  posero  anche  gli  antichi  Cristiani, 
indotti  però  da  altro  non  superstizioso  motivo ,  ornandone  le  pitture , 
i  sarcofagi,  le  agapi  ,  ecc.  Nell'antica  Sede  pontificale  di  Ravenna, 
Giuseppe  ebreo  ha  in  capo  un  moggio  per  simbolo  dell'  abbondanza  dei 
viveri  che  procurò  all'  Egitto  sotto  Faraone.  La  pittura  del  cimitero  di 
S.  Callisto  rappresenta  una  tal  Vibia  cristiana  col  moggio  in  testa  ,  da 
cui  sporge  una  cosa  di  cui  sovrabbonda  come  a  colmo,  forse  per  allu- 
dere alla  misura  del  S.  Vangelo  bonam  et  confcriam  ,  et  coagitalum,  et 
vipere flucntem  che  G.  Cristo  promette  ai  giusti  simbolicamente  in  premio 
delle  buone  opere. 

II  madio  però  degli  antichi  indicava  1"  abbondanza  della  terra.  Giove 
Serapide  ordinariamente  è  con  questo  ornamento  ,  perchè  in  Egitto  era 
primitivamente  preso  per  il  sole ,  e  perciò  a  più  del  modio  aveva  i 
raggi  intorno  al  capo ,  come  si  vede  nell*  impronto  di  una  corniola 
Sulcilana  che  noi  possediamo,  ed  in  una  lucerna  del  R.  Museo,  come 
lo  descrive  Virgilio,  radiis  frontem  vallatus  acutis.  La  detta  lucerna  di 
mi  poniamo  qui  il  disegno  rappresenta  Serapide  col  modio  a  testa  ra- 


diata da  una  parte  ,  e  dall'  altra  Cerere  colle  corna  di  bue ,  e  col  disco 
in  mezzo  da  cui  spuntano  due  spighe.  Sono  il  sole  o  la  luna  simboleg- 
giate in  queste  due  figure  che  governano  tutto  1'  universo ,  secondo  la 
credenza  Egiziana ,  come  i  principi  fecondatori  ;  cioè  il  caldo  e  V  umi- 
dità, per  cui  Osiride  appellarono  il  primo,  ed  Iside  la  seconda.  1  romani 

(i)  Dalle  tombe  egiziane  di  Tharros  si  cstrasscio  una  gran  quantità  di  pen- 
denti ,  ed  altri  abbigliamenti  muliebri  che  rappresentano  il    modius  ,    in     oro 
<d  in  argento,  indicandosi  al  di  sopra  il  grano  ammucchiato  (V.  Bullett.     an. 
II   p.    B9,  e  IV   p.   70  ). 
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sopra  queste  idee  primitive  t'ormarono  il  loro  Giove  ,  il  dio  grande  , 
padrone  del  mondo ,  in  Osiride  ;  ed  in  Iside  la  Cerere ,  la  dea  feconda 
ed  annientatrice.  Nel  l'ondo  di  questa  lucerna  vi  è  il  nome  del  figolo 
LVCR.  FORTVNATI,  cioè  del  predio  di  Lucrezio  Fortunato. 


LUCERNE 

Di  tante  lucernejanliche  che  dallo  stesso  sito  si  sono  estralte  /appena 
due  ne  potemmo  raccogliere  intiere:  le  altre  tutte  furono  a  frammenti 

con  figure  di  coniglj ,  di  delfini ,  e  di  altre  divinità.    Le   due  che    qui 
riportiamo  a  due  lucignoli,   e  di  bellissima    forma,  sono  di  una  terra 


finissima  con  vernice  rossa.  La  prima  ha  il  manico  terminante  in  mezza 
luna ,  avente  in  rilievo  una  donna ,  P  Abbondanza ,  ben  panneggiata , 
che  colla  destra  sostiene  un  timone  di  nave ,  e  colla  sinistra  il  cornu- 
copia. Sotto,  o  nel  fondo  ha  l'iscrizione  C.  OPIRES ,  cioè  opera  di 
Cajo  Opio,  ossia  dell'  officina  figulina  di  Ca)o  Op'io.  L'  altra  terminante 
nel  manico  in  triangolo,  con  fregio  in  rilievo  che  sembra  una  pianta, 
licno  la  mezzaluna  nel  centro  con  una  stella  sopra  il  buco  da  gettar 
Polio:  al  di  sotto  poi  ha  l'iscrizione  SIAC.  F,  cioè  Siaci  figuli ,  ossia 
delP  officina  figulina  di  Siaco.  Da  diversi  frammenti  che  si  sono  raccolti 
ahbiam  rilevato  cho  molte  di  queste  lucerne  appartenevano  a  questa 
officina,  la  quale  non  ci  è  occorso  finora  di  vedere  in  nessuna  delle 
molte  iscrizioni  figuline  che  abbiamo  potuto  raccogliere  (1). 


(>)  Negli  scavi  che  nello  scorso  maggio  praticammo  in  Torralba  abbiamo 
raccolto  una  «li  queste  lucerne  colla  stessa  iscrizione  (Bull.  an.  IV.  p.  88).  Ci 
riserviamo  di  dare  la  serie  di  tutte  le  iscrizioni  figuline  che  finora  si  sono 
notule  trovare  in  Sardegna. 
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Antichissimo  è  1'  uso  di  deporre  nello  tombe  coi  difonti  queste  In- 
corno, mentre,  corno  notava  il  Kircher  sono  trovarono  anche  nei  sepolcri 
degli  Egiziani.  Rara  di  fatti  è  quella  tomba  egiziana  di  Tharros  in  cui 
ton  trovi nsi  questo  lucerne  di  terra  cotta ,  sebbene  nella  forma  siano 
diverse  dalle  romane  (1).  Queste  lucerne  appollaiisi  comunemente  lumi 
derni  dalla  falsa  opinione  che  coi  cadaveri  si  mantenessero  sempre 
acceso  nella  tomba  in  virtù  di  un  cerio  olio  amianlino.  Nessuno  però , 
crediamo,  vi  sarà  che  oggi  voglia  col  Paneiroìo  ,  e  coli'  Aldobrando 
aderire  a  questo  strano  sentimento  (2).  Né  crederassi  altrettanto  plausi- 
bile il  giudizio  di  (fucili  che  asseriscono  di  collocarsi  nelle  tombe  queste 
lucerne  in  ossequio  ai  Dei  Mani ,  o  per  adombrare  nella  sostanza  ignea 
le  loro  anime.  Se  ciò  fosse,  tutte  le  sepolture  antiche  sarebbero  ornate 
di  queste  lucerne,  lo  che  viene  smentito  coi  fatti.  È  meglio  adunque 
di  credersi  che  le  medesime  siano  le  lucerne  domestiche  e  di  uso  quo- 
tidiano, ma  che  essondo  servile  alla  cena  funebre  del  difonto ,  siensi 
seppellito  con  lei  insieme  con  tutti  gli  altri  oggetti  che  si  consideravano 
come  sacri.  Siccome  però  non  per  tutti  facevasi  questa  cena,  perciò 
non  in  mite  le  tombe  o  sepolcri  si  trovano  le  dette  lucerne,  bensì  tutte 
le  altro  stoviglie  o  suppellettili  necessarie. 

S.  Giovanni  Crisostomo  (Hom.  op.  ad  Cor.)  parlando  di  queste 
lucerne,  dice  che  se  ne  accendevano  molte,  quando  nasceva  un  bambino 
mettendo  scritto  il  nome  a  ciascheduna,  e  quindi  imponevasi ,  per 
augurio  di  lunga  vita ,  il  nome  messo  noli'  ultima  che  andava  a  sj)o- 
gnersi.  Questa  superstizione  sarà  slata  praticata  da  quali  heduno ,  ma 
non  da  tinti  generalmente  per  la  ragione  detta  di  sopra.  Tutte  queste 
lucerne  che  hanno  qualche  emblema  sono  per  1*  ordinario  consacrale   a 

(t)  I  Gentili  alle  lucerne  davano  un  senso  misterioso,  perchè  erano  adoperale 
nei  sacnlizj,  nelle  feste,  nelle  supplicazioni,  nei  matrimonii,  ed  in  ogni  genere 
di  espiazione.  Ma  le  lucerne  de1  primi  Cristiani,  cl>e  si  Irovano  nelle  sepolture  , 
esprimevano  misticamente  la  comune  antica  preghiera  Lux  perpetua  luceat  et. 
In  seguilo  le  estesero  per  ravvivare  la  fede,  e  per  ampliare  le  solennità  ed  il 
cullo  della  Religione.  V.  Ferrarius ,  de  veter.  Jucern.  sepulcral.  In  llies.roni. 
anliquit.  voi.  XII. 

fé)  Bisogna  dire  che  sia  molto  amica  questa  stranissima  opinione,  mentre 
dominava  anche  al  tempo  di  Sani1  Agostino ,  il  quale  (De  Civit.  L.  XXI.  e.  Vi: 
crede  di  esser  dipeso  Ja  qualche  chimico  segreto,  combinato  colla  pietra  avesta 
(amianto)  o  per  opera  diabolica,  o  di  arte  magica.  11  lucignolo  fatto  di  amianto 
(specie  di  minerai  incombi!  slibile)  che  si  usa  oggi,  è  veramente  inconsumibilc . 
ma  per  1'  olio  sarà  sempre  una  fiaba.  Merita  a  proposito  l'osservazione  il 
trovarsi  con  frequenza  pezzi  di  ossidiana  nelle  antiche  sepolture  :  -  ,,-i  ne 
abbiamo  raccolto  molti  pezzi  in  Tliarros.  ed  in  questo  silo  di  Trtivine.  l'ulne 
rIi  antichi,  perchè  battendola  colf  acciarino,  vedevano  da  questa  lava  vellosi 
uscirne  delle  scintille  di  fuoco,  come  dalla  pietra  fooaja,  le  avremo  da  o 
<ensn  ed  un' applicazione  religiosa 
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qualche  divinità,  a  Mercurio  (1),  a  Giove,  a  Serapide,  a  Bacco,  a 
Diana,  a  Cerere,  a  Vesta,  ecc.  Vi  imprimevano  pure  gli  animali  con- 
sagrati a  questi  dei,  come  sono  il  leone,  il  gatto,  il  coniglio,  il  cane, 
il  cinghiale ,  ecc.  Le  due  lucerne  qui  riportate  hanno  la  luna  crescente 
o  nel  braeciolino  o  nel  mezzo:  «io  indica  che  apppartenevano  a  famiglia 
patrizia ,  se  pure  non  sarà  che  erano  inaugurate  alla  Dea  Vesta  cui  era 
consacrato  il  fuoco. 

Q  lesto  superstizioso  uso  delle  lucerne  fu  imitato  nei  primi  secoli  da' 
Cristiani ,  trovandosi  nelle  loro  tombe  simili  lucerne  di  terra  cotta  ,  e 
di  altra  materia,  sebbene  le  adoperassero  con  diverso  fine  dei  gentili  (2). 
Se  ne  trovano  molte  col  monogramma  di  Cristo  XP,  e  colle  lettere 
greche  A  £1 ,  prima  ed  ultima  dell'  alfabeto ,  indicando  il  principio  ed 
il  fine.  Simili  a  queste  ne  riportano  il  Bovo  ed  il  Boldetii  ,  scoperte 
nelle  cristiane  catacombe  di  Roma.  Che  se  talvolta  nei  cimiteri  Cristiani 
si  trovano  lucerne  con  figure  gentilesche  e  profane,  ciò  proviene,  perchè 
i  primi  Crisiiani  le  compravano  in  quel  modo  dalle  officine  dei  gentili, 
facendo  lo  stesso  dei  vetri  figurati.  Spurgavano  però  prima  l'uso  gen- 
tilizio col  santo  e  puro  fine  con  cui  le  collocavano  nelle  tombe  de'  Mar- 
tiri e  de'  Cristiani,  adombrando  nella  lucerna  l'Umanità  e  Divinitù  del 
Salvatore,  conforme  il  Vangelo,  Erat  Me  lucerna  ardem  (Ioli.  V.):  e 
secondo  l'Apocalisse,  Et  lucerna  cjus  est  agnus  (Apoc.  II).  Nei  tempi 
delle  persecuzioni ,  essendo  i  cimiteri  e  le  catacombe  le  Chiese  dei  fedeli 
ove  celebravansi  i  divini  e  sacrosanti  misteri ,  li  schiarivano  con  lucerne 
accese,  e  quindi  credettero  conveniente  di  ornarne,  ed  accenderle  nei 
Santuarj  per  attestare  come  vi  è  presente  quella  Divina  e  Celeste 
Lucerna  da  cui  siamo  tutti  illuminati.  Coli*  apporre  indi  questa  lucerna 
ai  sepolcri  dei  martiri ,  intesero  di  significare  il  lume  della  fede  da  cui 
furono  illustrati ,  ed  il  lume  della  gloria  di  cui  attualmente  risplendono, 
come  lo  attesta  S.  Girolamo  (Epist.  contra  Vigilant.  ). 


ALTRE     STATUETTE 

Molte  altre  statuette  rappresentanti  diverse  divinità  conteneva  questo 
ipogeo ,  ma  per  essere  state  tutte  frammentate ,  non   abbiamo   potuto 

(«)  In  molte  lucerne  il  dio  Mercurio  si  trova  rappresentato  in  diversi  modi , 
cioè  col  caduceo  e  petaso,  lo  che  si  attribuisce,  secondo  Luciano  ed  il  Petronio 
airufTiiio  che  credevano  i  Gentili  avesse  questo  dio  ,  d1  introdurre  cioè  le  anime 
dei  morti  nei  campi  Elisi  ,  o  neh'  inferno. 

(«)  Nel  R.  Museo,  e  nella  nostra  raccolta  esistono  molte  di  queste  lucerne, 
fabbricale  dai  Cri»tiani,  col  monogramma  di    Cristo,    colla    Croce    latina,   cou 
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raecappezzare   cosa  esse  rappresentassero  precisamente.  Questa  di  cui 

meniamo  il  disegno  e  la  più  intiera,  e    la    più    ben   conservata  delle 
altro.  Rappresenta  Marte  loricato  in  atto  di  difesa  colla  panna  innanzi 


al  petto  (1).  Tiene  il  cimiero  forato  per  poterlo  tener  appeso,  e  le 
coscie  colle  gambe  mobili  affisse  alle  giunture  con  sottilissimo  ferro  per 
cui  il  lembo  della  lorica  e  le  gambe  sono  bucate.  Non  è  nuovo  che  ne' 
sepolcri  dei  gentili  si  trovino  queste  figure  che  servivano  per  trastullo 
ai  ragazzi,  le  quali  si  seppellivano  insieme  e  per  ornamento  della 
sepoltura ,  e  per  esser  V  oggetto  più  caro  del  difunto  fanciullo.  Di 
questi  e  simili  ornamenti  se  ne  trovarono  con  frequenza  anche  ne' 
sepolcri  dei  Cristiani ,  come  li  descrive  il  Boìdetti ,  i  quali  oggetti  seb- 
bene siano  profani ,  nulla  di  superstizioso  ritraevano  ,  perchè  li  consi- 
deravano come  estranei  al  culto  clic  professavano.  Nel  R.  Museo  di 
Cagliari  esistono  alcune  statuette  simili  a  queste,  ed  a  più  delle  gambe 
hanno  ancora  le  braccia  movibili,  simili  a  quei  fantocci  con  cui  sogliono 
trastullarsi  i  ragazzi.  Specie  di  figurine  in  cui  si  ravvisa  1'  arte  delle 
nostre  marionette.  L'  origine  di  queste  è  antichissimo ,  mentre  Erodoto 
accenna  agli  Egiziani  1'  uso  di  statuette  a  membri  articolati  mo ventisi 
con  fili.  I  Greci  ed  i  Romani  amavano  questo  passatempo,  attribuendogli 

cuori,  con  colombe,  e  col  ramo  di  ulivo.  Queste  sono  per  l'ordinario  anepi- 
grafe ,  cioè  senza  iscrizione  del  figolo ,  sebbene  mollo  parlanti  da  sé  per  i  sim- 
boli che  vi  tracciavano,  ricordando  qualche  simbolo  o  mistero  della  Religione 
Cristiana. 

(ì)  Intorno  alle  armi  degli  antichi,  V.  L'appendice  »1  III  «nno  p.  185  sopra 
un  Larario  di  Uta. 
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un'  idea  religiosa  per  colpire  gli  spinti  superstiziosi  (V.  Magniti,  Uhi. 

des  marionettes).  Anche  dalle  tombe  di  Tharros  si  sono  estratte   simili 

statuette. 

Similmente  crediamo  d' esser  servita  di  trastullo    a   qualche    ragazzo 
quest'altra  statuetta  che  sembra  di  uà  satiro,  della  quale  non  si  sono 


potuti  trovare  che  frammenti,  sebbene  sia  facile  l' indovinare  come  avrà 
l  ermi  nato,  cioè  coi  piedi  di  caprone  o  di  asino,  secondo  la  favola, 
e  coinè  si  vedono  simili  figure  scolpite  nelle  lucerne.  Si  adoravano 
queste  divinità  campestri  come  dei  tutelari  dei  boschi ,  e  perciò  in  se- 
gno di  venerazione  ne  adornavano  anche  i  sepolcri.  Non  cosi  però  cre- 
diamo che  servisse  di  trastullo  l'  altra   seguente   statuetta   della    (piale 


abbiamo  potuto  raccogliere  t'Jlfi  i  frammenti,  e  che,  salvo  un  pezzo  (fai 
piedestallo,  abbiamo  potuto  restituire  alla  sua  primitiva  interezza.  Rap- 
presenta un  uomo  barbalo  ed  ignudo,  appoggialo  ad  un  tronco  ili 
albero,  non  di  belle  proporzioni,  ma  chiaramente  esprimendo  un 
Bacco ,  il  dio  dell'abbondanza  delle  viti. 
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MONETI! 


Nello  slesso  sito  di  sopra  indicato,  e  precisamente  nel  perimetro  di 
non  più  due  aie  di  terreno,  abbiamo  raccolto  52  monete  di  bronzo 
qua  e  là  disperse;  cioè  23  assi  romani ,  dei  quali  alcuni  ben  conservati, 
u  specialmente  uno  della  famiglia  OPPIA.  Due  dell'imperatore  Giulio 
Cesare,  nel  rovescio  testa  di  Cesarione  che  dicesi  di  aver  avuto  di  Cleo- 
patra. Un'altra  dello  stesso  Giulio  ,  coli' iscrizione  nel  rovescio  DIYOS 
1VLIVS,  dentro  una  corona  di  quercia,  un'altra  simile  colla  stella  (1): 
otto  di  Augusto  con  diversi  titoli  e  rovescj.  Altre  0  dello  stesso  Augusio 
col  rovescio  di  triumviri  monetali,  cioè  una  di  M.  Macilio,  un'  altra  di 
C.  Rufo ,  due  di  C.  Cassio ,  e  tre  di  Salcio  Olitone.  Due  dell'  Imper. 
Tiberio,  dell'anno  I  delle  sua  tribun.  potestà.  Una  moneta  consolare 
di  argento  (denarium)  di  famiglia  incognita,  Homa  galeata  colla 
marca  X  del  deuario  ,  e  uell'  esergo  ROMA  ;  nel  rovescio  quadriga.  Più 
ire  monete  di  Cartagine  [semissi)  testa  di  Didone  da  una  parte,  e  la 
testa  del  cavallo  dall'  altra.  Due  di  colonia  sarda ,  testa  di  Pretore  col- 
V aratro  nel  campo,  e  Tempio  tettrastilo  (An/as)  nel  rovescio,  ben 
conosiiutu  dalla  pubblicazione  fattane  dal  Della  Mar  mora.  Finalmente 
una  di  bronzo,  che  sembra  di  colonia  sarda,  nuova,  e  per  quanto  sap- 
piamo inedita  e  rarissima  di  conio  sardo  :  che  qui  sottoponga) ianio  al- 
l' investigazione  dei  Nuniografi.  Happresenta  una  testa  piuttosto  giovanile 
da  cui  spuntano  tre  spighe  nella  sommità   del   capo  ,    con    una    lancia 


all'  omero  dietro  ,  ed  attorno  le    lettere  in  monogrammi    ^.    \.    M.    I 
C.  V.  I1V.  Nel  rovescio    poi  un  aratro  sardo  nel     campo,   e    sopra    le 
seguenti  lettere  D.  h.  {Decuri onam  Decreto). 

Se  voglia  tarsi    lacomparazione  di  questa  moneta  coli'  altra  di  Sardo 
Padre,  da  lutti    riconosciuta  incontrastabilmente  di  puro  conio    sardo, 


(i)  La  stella  che  si  osserva  nella  moneta  di  questo  Imperatore  sìdus  cac- 
screum,  indica  la  stella  Venere,  da  cui  egli  dicevasi  di  discendere.  Molti  però 
in  prendono  per  il  simbolo  dell'apoteosi.  Il  primo  Presid.  della  Corte  di  appello 
di  Cagliari  Cam.  Castelli,  possiede  una  bella  corniola  trovata  nel  Sulcis  col 
ritratto  di  questo  Imperatore,  la  quale  ha  la  stella  colla  striscia  come  un» 
cometa,  che  alcuni  credono  sia  comparsa  nella  nascila  del  detto  luip'.-ratoi  e 
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battuta  in  onore  di  M.  Azio  Balbo  ,  zio  materno  di  Augusto ,  r.el  tempo 
che  fu  Pretore  in  Sardegna ,  facilmente  si  dedurrà  che  anche  quest'  altra 
che  si  produce  per  la  prima  volta,  apparterrà  a  qualche  Pretore  Sardo, 
il  quale  colle  armi  e  coli*  agricoltura ,  dì  cui  manifesti  simboli  sono  la 
lancia  e  1'  aratro ,  avrà  arrecato  perenni  benefizj  alla  terra  da  cui  meri- 
tossi  d'  essere  perpetuamente  ricordato  coli'  onore  della  medaglia  che 
gli  dedicò.  Se  non  che,  atteso  di  essere  il  suo  nome  segnato  con  mono- 
grammi ,  o  lettere  iniziali ,  non  possiamo  interpretarle  con  certezza  fino 
a  che  non  vengano  in  ajuto  altri  riscontri  di  simili  monumenti.  Si  ri- 
corda nella  Storia  Sarda  un  Quinto  Antonio  che  al  tempo  di  Caio 
Mario  fu  Pretore  in  Sardegna ,  80  anni  prima  di  Cristo ,  e  venne  ucciso 
in  battaglia  dall'  imponente  armala  di  Siila ,  la  quale  sotto  il  comando 
di  Lucio  Filippo ,  legato  di  questo  dittatore,  impediva  i  soccorsi  delle 
vettovaglie  che  si  inandavano  da  quel  Pretore  in  Roma  (Fara  de  Reb. 
Sard.  I.  20).  I  Decurioni,  forse  di  Olbia,  coniarono  questa  moneta  al 
Pretore  Q.  Antonio  per  attestargli  i  sensi  di  loro  gratitudine ,  prima 
che  venisse  spento  dalla  fazione  Sillana,  per  qualche  singolare  benefizio 
che  avrà  procurato  ai  Sardi ,  del  quale  nessuna  menzione  si  è  fatta  dagli 
storici,  e  che  né  manco  noi  possiamo  distintamente  nominare  (1). 


età'   degli  oggetti 


Dalle  monete  sopra  descritte  è  facile  inferire  a  qual  tempo  apparten- 
gano gli  oggetti  che  abbiamo  riportato.  Essendo  delle  monete  descritta 
la  più  recente  quella  di  Tiberio ,  è  sicuro  che  verso  i  primi  anni  del- 
l' Era  Cristiana  siano  stali  seppelliti  gli  oggetti  sopradescritti ,  e  verso 
quel  tempo  sia  cessata  di  esistere  1'  antica  popolazione  di  Truvìnc.  La 
bellezza  e  formazione  delle  statuette  non  possono  annunziare  che  quel 
tempo  di  pace ,  qual'  era  quello  di  Augusto ,  tempo  in  cui  la  Sardegna 
era  in  auge,  e  per  l' industria  agricola  molto  popolata.  Dal  non  essersi 
trovate  altre  monete  più  recenti  né  ivi ,  né  in  vicinanza ,  è  probabile 
che  verso  quel  giro  d'  anni  sia  scomparsa  quella  città  dalla  superficie 
dell'  Isola ,  che  perciò  non  venne  nominata  dagli  scrittori  che  vennero 
dopo.  I  primi  abitanti  non  potevano  scegliere  miglior  sito  per  potervisi 
stabilire  colle  loro  famiglie  agricole:  aria  salubre,  situazione  delle  terre 
a  bacìo,  acqua  perenne  che  sgorga  in  vicinanza  al  Nuraghe,  tutto  ri- 
chiamava 1'  attenzione  del  primo  fondatore  di  quella  Colonia. 

(0  Una  moneta  simile  a  questa  fu  trovata  in  Padria  (Gurulis  vetus),  la 
quale  ci  venne  favorita  dal  Teol.  Pievano  Prunas.  Sono  le  due  copie  che 
finora  si  siano  scoperte.  Le  abbiamo  comunicate  al  Ch.  Gen.  Cav.  Della 
Marmora  il  quale  le  produrrà  nel  IV.  voi.  dei  suoi  viaggi. 
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Non  vi  abbiamo  pollilo  osservare  ruderi  di  alili  edilìzii ,  salvo  che 
pietre  ben  lavorale ,  qua  e  là  disperse  rasino  al  Nuraghe  ,  che  sembra 
t'osse  già  unito  alla  popolazione  romana,  e  che  di  quello  si  servissero 
come  mezzo  di  difesa.  11  ritrovarsi  queste  moli  in  vicinanza  a  terre  in 
cui  apparisce  di  esservisi  trapiantata  qualche  colonia  romana ,  e  quindi 
di  aver  rispettalo  le  medesime,  potendo  abbisognare  dei  materiali,  per 
costruire  i  nuovi  abituri  ,  induce  a  credere  che  i  nuovi  abitami  abbiano 
anzi  prescelto  per  convenienza  quei  sili.  Così  in  Ploaghe  il  Nuraghe 
Attcntu  ,  con  altri  due  ,  era  compreso  nell"  amica  città  romana  ,  come 
rilevasi  dalle  tante  stoviglie  che  vi  si  trovano  ,  e  dalle  fondamenta  di 
case  sparse  in  tutta  quella  superficie ,  dove  si  scuoprono  monete  romane 
sigilli  ed  altro  (1).  Non  fa  quindi  nessuna  maraviglia  che  dentro  gli 
slessi  Nuraghi  spesse  volte  si  trovino  monete  ed  oggetti  romani,  perchè 
le  sopraggiunte  famiglie  profittarono  della  convenienza  di  quelle  incrol- 
labili moli:  anzi  non  ci  deve  far  specie  che  vi  si  siano  trovate  dentro 
sepolture  romane,  perche  si  potevano  servire  per  ipogei  o  per  sepol- 
ture di  famiglia  della  prima  camera  a  pianterreno,  o  del  sotterraneo 
che  i  medesimi  hanno  talvolta  (2).  Conchiudiamo  perciò  che  nel  men- 
tre gli  antichi  rispettavano  queste  moli ,  e  ne  tiravano  partito ,  i  moderni 
le  distruggono  per  farne  cinte   di   possi  ssi,  o  per  barbara  curiosità. 

G.  SPANO 


(i)  La  città  romana  di  Ploaghe  (Plubium) ,  prima  della  città  Ecclesiastica, 
era  situata  a  ponente  dell'alimi  villaggio,  abbracciando  tutto  il  prato  coi  vicini 
poderi  lino  ai  detti  Nuraghi.  I  sepolcri  erano  nei  vicini  chiusi.  L'  ubicazioni 
di  questa  città  tanto  contrastata  dagli  antichi  Scrittori  ,  ora  viene  accertata  nel 
silo  da  noi  stabilito  per  mezzo  dell'antica  Cronaca  sopra  citata. 

(2)  V.   La    nostra   Memoria  »oj>ra    i    Nuraghi    di    Sardegna.    Cagliari    1844 
Tip.  Nazionale. 
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Scarabei  Assiro-Sardi        ...»  9' 
Si  'ilio  ili  piombo  di  Barnsone 

Statua  di  Marmo  di  Esculapio          .        -  ^ 

Si  ituetta  il"  I.-ide       ...        .       »  71 

Statuette  di  terra  rotta  di  Tharros          »  129 

Statuette  di  terra  cotta  di  Travino           .  192 

Strie  mortuarie  di  bronzo        .         .        •  il 
Vasellino  raro  di  terra  e  Ita 
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ftadioe  Alfabetico    dell"   Materia 


Alberi  nelle  rappresentanze  di  Orfeo,  significato' 
164.  Amenti,  inferno  degli  Egiziani  14.  Amore 
se  debbasi  correggere  in  Amne  nell'  iscrizione 
di  Nora  107.  Arapurias  sede  vescovile  46.  Amu- 
leti in  oro  di  Tharros  32.  Anelli  crinali  di 
Tharros  111.  Annotazioni  al  III  anno  del  Bui- 
lettino  105,  155.  Annotazioni  all'  iscrizione 
della  colonna  votiva  di  Ercole  149.  Antichi  mo- 
saici sardi  137.  Arborea,  diocesi  10.  Se  nome  ip 
provincia  odi  città  11.  Archigeronte,  Archigu- 
berno,  significalo  64.  Ariman,  cattivo  genio  112. 
Arrio,  cittadino  di  Plubium,  pittore  e  lette- 
rato sardo  38.  Asberto  Satrilla,  governatore  di 
Cagliari  18.  Astucci ,  o  cilindri  egiziani  35. 
Augustana,  villaggio  distrutto  119.  Ausenius,  se 
debba  leggersi  Arsenius  174.  Austis,  colonia  di 
Augusto,  e  monumenti  26. 


Barusone  II,  Regolo  di  Torres  91.  Bedas,  vil- 
laggio distrutto  della  diocesi  di  Ploaghe  120. 
Bisarcio  sede  vescovile  45.  Bona  Dea  ,  ossia 
Cerere  156.  Bosa  sede  vescovile  antica  42. 


Elena  Brondo  eresse  il  sacello  a  Sant'Agostino 
22.  Ercole,  colonna  votiva  scoperta  in  Serri  82. 
Sue  statuette  in  bronzo  e  di  terra  cotta  153. 
—  perchè  l' iscrizione  incolonna  150.  Esculapio 
statua  in  marmo  49.  Suo  culto  £0.  Esmies, 
medico  ebreo  55. 


Farselio,  cittadino  e  poeta  di  Plubium  38.  Fau- 
sania  città  47.  Fede  di  Cristo  quando  e  da  ohi 
annunziata  in  Sardegna  6.  Feroniesi  ed  altri 
popoli  sardi  di  origine  etrusca  39. 


Galtelll  sede  vescovile  45.  Gialeto  re  di  Sarde- 
gna 25.  Ritmo  e  congetture  sopra  il  ritmo  170. 
Globo  solare  colla  mezza    luna  significato  70. 
Governatori  generali  del  Regno  quando  princi- 
piarono 53. 


Har  neb  cn  ma,  Harma,  iscrizione  geroglifica 
III.  Herculenses  Popoli  154. 


Castra,  sede  vescovile  46.  Cattedrali  antiche 
fabbricate  da'  Giudici  48.  Cea  di  Santa  Maria, 
romitorio  dei  vallombrosani  116.  Cesari  nomi- 
nati in  una  iscrizione  127.  Chiesa  di  S.  Anto- 
nio ab.  166.  Chiesuola  dove  fu  depositato  il 
corpo  di  Sant'Agostino  19.  Cilindri  Egiziani  35. 
Ciprario  D.  Adriano,  abate  di  Salvcnnero  116. 
Civita  sede  vescovile  47.  Cippo  di  Favonia,  sito 
139  —di  Cornelia  Tibullesia  132.  Codice  Cartaceo 
di  Castel  Genovese  37.  Cola  di  Rienzo,  amante 
delle  antichità  173.  Congetture  intorno  al  Ritmo 
di  Gialeto  170.  Coorte  dei  Romani  di  quanti 
Soldati  composta  28.  Coorte  Lusitana,  29.  Cor- 
nila, significato  149.  Corpo  di  Sant'  Agostino 
▼•nduto  e  prezzo  24.  Croce  ansata,  significato 34. 


Daracenarius,  significato  54.  Descrizione  di 
una  statua'.di  bronzo  177.  Deletone  di  Cagliari, 
autore  del  Ritmo  di  Gialeto  175.  Diana  fautrico 
della  fecondità  180.  Diocesi  della  Sardegna  nel 
Medio  Evo  6.  Dolia  diocesi  8.  Domizia,  moglie 
di  Domiziano  ,  possedeva  fondi  in  Sardegna 
fM. 


Igia,  dea  della  salute  52.  Ilaro  se  debba  scri- 
versi Ilario  187.  Invasione  degli  Arabi  23.  Jocalia 
cosa  fossero  17.  Iscrizione  nella  Chiesa  di  Sant' 
Agostino  21.  —  Della  Cappella  22.  Iscrizione 
di  Lucifero  121  —  di  Tibullesia  132.  Iscrizioni 
facile  a  disperdersi  4.  Iscrizione  di  Flaviolo, 
regalata  al  R.  Museo  189.  Iscrizioni  latine  32, 
62,  76,  126,  160  186. 


Karales,  o  Cagliari,  diocesi  7. 


Leone  ritto  in  lotta  con  uomo,  significato  98, 
111.  Lettera  sopra  una  statua  in  marmo  di 
Esculapio  49.  Lettere  fenicie  nelle  monete  pu- 
niche, e  significato  104.  Liutprando  manda  i 
legati  In  Sardegna  per  riscattare  daj.li  arabi 
il  corpo  di  Sant'  Agostino  24.  Lodovico  del 
Ponto,  primo  vice  Re  di  Sardegna  nel  1418,56. 
Lucerne  antiche ,  uso ,  e  perché  si  mettevano 
■elle  tombe  19S. 
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Mancheat,  voce  egiziana  o  significato  75.  Ma- 
riano vescovo  edificò  la  cattedrale  di  Terralba  86. 
Marionette,  origine  107.  Marmi  antichi  venduti 
163.  Marrubiu,  nome  ctrusc  >  80.  Martenses, 
collegj  dedicati  a  Marte  in  Sardegna  83,  152. 
Medaglia  coniata  in  onore  di  S.  Lucifero  123. 
Minerale  abbondante  in  Sardegna  10 j.  Modius 
in  testa  alle  divinità,  significato  193.  Monastero 
di  Sant'  Agostino  quando  distrutt  >  19.  Mo- 
neta nuova  di  Ladislao  31.  Moneta  di  Mar- 
salia  157,  —  di  Neraausu;  157,  —  di  Cizico  157, 
—  della  famiglia  Sergia  158,  —  di  Satriena  159. 
Moneta  punica  rectisa  103.  Monete  di  colonia 
sarda  199.  Monete  sardo  Puniche  65  ,  100.  Moneto 
o  ripostigli  trovati  in  Sardegna  58.  Monete  pu- 
niche di  Seano  60.  Monete  puniche  e  riposti- 
gli di  Aritzo  31.  Minete  antiche  trovate  in 
Trovine  199.  Monumenti  romani  di  Anstis  26. 
Mosaico  perchè  così  detto  137.  Antichità  sco- 
perte 125,  —  numero  trovato  in  Sardegna  139. 
Mosaico  Sardo  161.  Altro  spedito  a  Spagna 
162.  Museo  della  R.  Università  di  Cagliari, 
ampliamento  5. 


Nabla  o  Nufer ,  voce  Egiziana  108.  Nasidio, 
generale  della  flotta  di  Pompeo  79.  Navarze, 
Dio  152.  Neb.  voc;  egiziana  87,  109.  Necropoli 
dell'antica  Trinine  190.  Ninfa  o  Nereide  di 
bronzo  94.  Nomen  Caterbarius  significato  109. 
Nuraghe  Attenti]  201.  Nuraghi,  ome  i  Ro- 
mani li  hanno  rispettati  2ol. 


Olfo  di  Procida,  governatore  di  Cagliari  e  Gal- 
lura 16.  Orfeo  Mosaico  Sardo  161.  Divinizzato 
e  suoi  misterii  163.  Urmuz  geni»  buono  111. 
Ornamenti  ed  amuleti  in  oro  69.  Osservazioni 
sopra  la  statua  di  bronzo  180.  Ottaua,  sede  Ve- 
scovile 42. 


Q.  Antonio  Pretore  in  Sardegna  199.  Quirin» 
Tribus  19. 


Reliquie  di  abiti  pontificali  di  Sant'  Asostino 
nella  Chiesa  dei  MM.  Conventuali  25.  Reticola 
ornamento  dello  donne  179.  Re-men-ma,  noma 
egiziano  185.  Ripostiglio  di  monete  d'oro  trovato 
in  Cornus  188.  Ripostiglj  di  monete  antiche  57. 
Ritmo  di  Gialeto  170. 
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Salvennero,  villaggio  distrutto  113,  169.  Sant' 
Antimo  parrocchia  di  Salvennero  114.  Salven- 
nero  Chiesa  di  S.  Antonio  116.  S.  Michele  di 
Salvennero  Chiesa  e  Badia  113.  Santa  Giusta  10. 
Sarcofago  antico  del  Santuario  di  Cagliari  145. 
Sarcofago  ed  oggetti  antichi  trovati  in  For- 
dongianos  16.  Scavi  ed  antichità  di  Terralba  86. 
Sardegna  Sacra  5.  Scoperta  di  sarofago  fram- 
mentato 80.  Scrigni  deili  antichi,  e  forme  147. 
Scano,  scoperte  di  monete  puniche  66.  Scara- 
bei con  inscrizione  fenicia  95.  Scarabei  Assiro- 
Sardi  97,  440,  —  col  porco  98.  Scoperta  ar- 
cheologica del  sec.  XIV,  15,  52.  Scoperta  d'un 
nuovo  Pro-Pretore  171.  Sepolture  primitive 
degli  uomini  13.  Scorie  di  antiche  miniera 
105.  Sernesto  e  Severino  autori  antichi  sardi  38. 
Serpente  indicava  molti  simboli  50.  Seti  Mene- 
phta  I,  Re  Egiziano  185.  Sigillo  di  piombo  tro- 
valo in  Fordongianos  125.  Sorres  sede  vescovile 
43.  Stele  mortuarie  di  bronzo  11.  Stella  sani- 
ficato nelle  monete  di  G.  Cesare  199.  Stertinio 
cittadino  Plnbiese,  famoso  guerriero  39.  Sta- 
tuette policrome  153.  Statuette  col  porcellino, 
sisnificato  156.  Statuette  di  terra  cotta  di 
Tharros  129.  Storia  dei  popoli  nei  sepolcri  4. 
Studj  archeologici  in  Sardegna  76.  Sudore  mira- 
col  iso  del  simulacro  di  Sant'  Anton,  di  Salven- 
nero 168.  Sucllis  diocesi  8.  Sulcis  diocesi  7. 


Pane,  o  Pan,  Egizia  divinità  131.  Pesce  nella 
rete  sìmbolo  80.  Plovaca  città,  e  sede  vescovile 
44.  Plubium  o  Pluvaca  città  antica  38 ,  118. 
Pluteus  significato  148.  Porcello  si  sacrificava 
a  Cerere,  ed  a  Venere  180.  Porta  Santa  di  Sal- 
vennero, ccremonie  come  si  apriva  119.  For- 
tns  Tibulis  135.  Prefazione  al  IV  anno  3. 
Primnre,  se  debba  cambiarsi  in  'primario 
107.  Princeps,  significato  nelle  iscrizioni  84 , 
106. 


Tabularius,  significato  96.  Tasonis  scoperte 
fatte  dal  Cav.  Spicer  159.  Tazza  o  scifo  di  Er- 
.  srandezza ,  153.  Telesforo,  dio  della  con- 
valcscenza  51.  Terralba  Diocesi  9.  Tesori  nasco- 
sti nella  città  di  Cornus  188.  —  scavi  ed  anti- 
chità 86.  Tibia  stromcnto  ed  uso  131.  Tibula 
vero  sito  ed  ubicazione  135.  Thaut ,  Thut,  di- 
vinità E:iziana  14.  Truvine,  città  antica  190 
Turres  città  e  sede  vedovilo  48. 
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Ultime  scoperte  30,  60.  04  ,  124  .  158. 18*  Usel- 
lus  diocesi  9. 


Valentini   popoli    12     Vascllino    raro   di    terra 


rolla  29.  Vasetto  di  bronzo  sacro  ad  Escuiapio 
02.  Vehilio  urna,  schiarimenti  109.  Venanzio 
Fortunato,  autore  di  inni  173.  Viceré  in  Sarde- 
cria  ,  quando  principiò  5fi.  Viceré  di  Spasna  e 
Savoja  racco?) ievano  e  trasportavano  oggetti 
antichi  70  ,  77.  Vite  significato  nelle  lapidi  108. 
Vittime  dovevano  esser  sane  e  senza  difetti  ISO. 
Volumi  come  si  tenevano  presso  gli  antichi  148 


Iscrizioni   Latine 


iEJilius  29.  C.  iEmilius  Successus  186.  CI. 
A»'badens  160.  Amaranius  134.  Andreas  62. 
Antiochus  presbiter  146.  Apro  171.  Apronianus 
JU.  Aurelia  Uanlas  18C. 


Ianuario    63.  Ilaritas  186.  Ioannes    63.   luliu» 
Pnne  82.  lunia  PeJusea  32. 


fienili  160.  Burce  160. 


Lucrezio  Fortunato  194. 

M 

P.  Manius  30.  Marianus  86.  Matrona  63.  U 
Minucius  Severus  29. 


C.  Caesio  Apro  171.  Castricius  29.  Chilon  28. 
Cornelia  Tibullesia  134.  Cornelia  Venusta  134. 
Corneliano  126.  Crescens  191. 


Nercadaus  Apronianus  30.  Niclinus  28. 


Domitia  128. 


("..  Oppi  Res  88,  194.  L.  Optatus  28. 


Eroi,  Eros  128.  Eucheta   151.    Fillodio    luti. 
Evnudio  ihid. 


Pascasius  G2.  Pcdnsca  32.  Pompeius  82, 150. 
Primigenia  63.  Prisca  126.    l'riscus  151. 


Fabricia  Primigenia  63.  Fabricio  Ianuario 
63.  Faustina  126.  Faustus  JEdilitis  28.  29.  Fi- 
nali lias  06.  Flav.  Poni.  82. 


'jrminus  2'J 


Rcdemptus  63.  Romanus  126,  150. 


Severus  29.  Siaci  194.  Slephana  64.  Successus 
186. 


Tantilia  126.  Terentius  Priscus    151.    Tyche 

118. 


H 


HiTi-llli    Vuoimi!    '>'  n    *'. 


Vh;un-  Sir|inus2^    Valenaiin  16   Venusta  1*4 


F.RRnRI  CORREZIONI 


pac.     "il  penzonio  |iarazonin 

43  sepcrata  apparala 

f.3  veneto  icnato 

112  metropoli  riwropnli 

114  protendo  protesn 
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